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AVVERTIMENTO ; | 

DELL’ EDITORE. 

C 3 uanttì siasi vero quel detto di Cicerone , opl- 
nioniim commenta delet dies , naturoe judicid con - 
i firmata l’ha pienamente provato 1* illustre Blair 
bolle sue Lezioni di Rettórica e Bolle Lettere , 
che di bel nuovo compariscono alla pubblica 
luce- Omésse l’ edizioni di Londra* e di Basilea 
che doperà offrirono nell* idioma suo originale, 
e la traduzione che se ne fece a Parigi * a pro- 
va del di lei merito Basterà i accennare racco- 
glimento dell’ italiana versione, pubblicata dal 
P. Soave di chiara memoria , e da’ miei torchi 
begli anni i 8 o 3 e 1807 riprodotta. Quanto .sia 
egli riescito glorioso pii’ Autore non meno che 
al benemerito Traduttore , cui piacque farci un 
dóno di così ragguardevole produzione, lo si 
può argomentare dal rapido smercio di tutte quat- 
tro l’ edizioni , e dalla necessità in cui mi sono 
d’ intraprenderne la ristampa per soddisfare al- 
l’incessanti ricerche delle colte persone. Se un’ope- 
ra salita a tanta celebrità lasciava luogo a nuo- 
vi pregi , poteva inspirare più d’interesse, ed al- 



la studiosa gioventù riescile più utile, osai In* 
stogarmi di aver conseguito l’intento nella mia 
seconda edizione del 1807 la mercè di alcune 
note favoritemi da uomo alquanto versato in 
questa maniera di studj. Rade , precise , e sole 


ove l’uopo il domandi innestate, o particolareg* 
giano qualche passo astratto , 0 temperano il la- 
conismo di alcune dottrine , o mostrano il prò-» 
blemati co di certe opinioni, 0 aggiungono qual- 
che t ra 1 1 o dreru dizione all'Italiana letteratura 
spettante, quanto intempestivo, per un professo-» 
re di Edimburgo, altrettanto per noi ìndispen-i 
sabile. Che abbian’ elleno a nprma la più pro- 
vida economia , lo comprovò l’edizione accrescili-; 
ta di pochissime pagine ; che possano tornare 
giovevoli , lo ha deciso ormai il dotto Pubbli-; 
co j ed io certamente mi sono procurata la com- 
piacenza di avere in qualche guisa palesata quel- 
la gratitudine da cui son penetrato pel favore 
gentile con cui vengono accolte le mie tipogra-» 
tiche cure. 
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JLJ Opera , di cui presento la Traduzione , è 
già troppo celebre non solamente in Inghilter- 
ra, ma eziandio in ogni altra parte d’Euro- 
pa, pressò coloro cké hanno cognizione della 
lingua inglese , e che gustare la possono nell’ ori- 
ginale. Un dotto ed elegante scrittore aleman- 
no (i) la chiama Opera eccellente, e importan- 
tissima a chiunque ama di ben apprendere l’Ar- 
te di favellare e di scrivere . E certamente fra 
quanti Trattati di Rettoricà e di Belle Lettere 
io ho veduto, non ce n’ha alcuno nè più com- 
piuto , nè dove le cose sieno esaminate con mag- 
giore profondità e giudizio, nè dove te regole 
sieno più utilmente e sagacemente applicate al- 
la pratica. L’ Autore nella prima Edizione , 
che ne fece in Londra nel 1783, la divise in 
due Volumi in quarto. Nella ristampa fattane 
a Basilea nel 1788 fu invece distribuita in tre 


(l) Ziiiunermann Uber die lèiiitav>keit cap. *. 
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Volumi in ottavo , e questa medesima distri • 
buzione sarà pur qui seguita , ma con qualche 
varietà. Il primo Volume comprenderà tutto 
ciò che appartiene al Gusto , al Sublime , 
al Bello, al Linguaggio, e allo Stile in gene- 
rale 3 il secondo , ciò che riguarda l’ Arte Ora- 
toria , e gli altri generi di Componimenti in 
prosa j il terzo f ciò che spetta a’ Componimenti 
poetici. Alcune Annotazioni vi saranno pure ag- 
giunte , 0 pei meglio dichiarare ed estendere 
il senso dell' Autore , ove parrà necessario , 
o per applicare olla letteratura e alla lingua 
italiana quel eh’ egli adatta particolarmente al- 
la letteratura e alla lingua inglese. Spero che 
l'Opera per questo modo riuscirà all’ Italia di 
quel vantaggio , che mi sono proposto , e che 
ardentemente desidero. 


1 




/ 


prefazione 

\ 

DELL’AUTORE. 


C 

vJono state le seguenti Lezioni pel còrso di 
ventiquattr anni recitate nell’ Università d’Edim- 
burgo j e la pubblicazione , che se ne fa al pre- 
sente, non e nata in tutto da scelta spontanea 
dell Autore. Imperfette copie manoscritte, ca- 
\ ate dalle Annotazioni degli Studenti , che le. 
aveano udite leggere , incominciarono a girare 
privatameli te , indi ad esser pur anche frequen- 
temente esposte in vendita. Allorché l'Autore 
le vide circolare in maniera da esser anche ci- 
tate in istampa (1) , e si vide pur minacciato 
piu volte di surrettizie pubblicazioni , giudicò 
esser tempo, che uscissero direttamente dalla 
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sua propria mano piuttosto die andare sotto 
gli occhi del Pubblico in una formi difettosa 
e malconcia. 

Originalmente furono esse destinate all’ ini- 
ziazione della Gioventù nello studio delle Bel- 
le Lettere. Collo stesso intendimento ora ven- 
gono pubblicate i e perciò s’ è ritenuta la stes- 
sa forma di Lezioni , in cui furon dapprima 
composte. F'Awm le presenta come opera 
nè del tutto originale , nè interamente cavata 
dagli altrui scritti. Su d’ogni argomento egli 

i 

lia pensato da sè medesimo: ha consultato le 
sue proprie idee e riflessioni : e gran parte di 
ciò che in queste Lezioni ritrovasi , è affatto 
suo. AI tempo stesso non ha mancato di ser- 
virsi dell’ idee e delle riflessioni altrui dove gli 
è sembrato che fossero da adottare. Come Pub- 
blico Professore egli era in dovere di procedere 
a qnesto modo. Egli era tenuto di dare a’ suoi 
Allievi tutte le cognizioni , che li potessero ren- 
der migliori , offrendo loro non solamente quel- 
lo che fosse nuovo, ma tutto ciò che potesse 
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riuscii* vantaggioso , da quatririqtìe parte venis- 
se j e lusingasi pure, che a coloro , i quali affla* 
no di coltivare il Iof gusto , di formare il loro 
stile , e prepararsi a parlare in pubblico , od 
a comporre , queste Lezioni forniranno intorno 
a ciò che a siffatte còse appartiene una nozióne 
pili estesa , che trar non si possa da altri libri. 

Affin di fender quest* Opera piti proficua * 
generalmente ha rimesso i Leggitori a’ libri da 
lui consultati * per quanto ha potuto rammen- 
tarsene, onde giovar si potessero delle ulteriori 
illustrazioni , che questi contengono. Avverte 
però^ che siccome dalla prima composizione di 

f 

queste Lezioni è passato si lungo tempo , potreb- 
be forse aver adottato i sentimenti di qualche 
autore , ne’ cui scritti gli avesse allora incontra- 
ti, senza ora sovvenirsi onde gli abbia raccolti; 

Nelle opinioni , che ha esposto rispetto ad 
una si grande varietà di autori e di materie , 
che ha dovuto esaminare , non può certamen- 
te aspettarsi che tutt’i Leggitori abbiano a con- 
venire con essolui. I soggetti sono di tal natu- 


«0 

ra, che lascian luogo a molta diversità di gu* 
sti e di sentimenti : in ogni caso però , al giu- 
dizio del pubblico egli è pronto a sottomettersi 
rispettosamente. 

Nel suo discorso f ritenendo la semplicità 
dello stil cattedratico» siccome il più acconcia 
, a trasmettere l’istruzione, « non ha cercato 
che la chiarezza. Se dopo la libertà, che ha 
dovuto prender*» nel criticare lo stile de più 
eminenti scrittori , il suo stile medesimo sarà 
soggetto a riprensione, e’ non potrà dir al- 
tro, se non che l’Opera sua aggiugnerà una 
nuova pruova alle tante che il Mondo n’ ha già 
veduto , eh’ è assai più facile il dar istruzioni 
che J1 servire d’esempio. 


\ , . 
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,V no de ’ più distinti privilegi , che la Provvidenza ahi 
* a p® 1 u °n»ni compartito , si è la facoltà di comuni- 
car 1 uno all altro x proprj pensieri. Senza di questa 
racolta la ragione sarebbe un principio isolato, e in 
molta parte infruttuoso. Il parlare è il grande sgo- 
mento , con cui f uomo diviene utile ali’ uomo ; ed al- 
la comunicazione de* pensieri per mezzo della favella 
noi siamo principalmente debitori de’ progressi dello 
stesso pensare. Pochi avanzamenti un solo individuo 
P n . v ? d ajuti può fare nella perfezione delle sue fa- 
colta. Quello che noi chiamiamo ragione umana , non 
e tanto Io sforzo o l’ abilità di un solo , quanto il ri- 
sultamento della ragione di molti , procedente dai lu- 
mi scambievolmente trasmessi per mezzo del discorso 
e della scrittura. ' 


Egli è quindi manifesto che la scrittura e il discor- 
so sono oggetti , che meritano ogni maggiore atten- 
zione. O consultisi l’ influenza di chi parla , o ii pia- 
cere di chi ascolta , o abbiasi in mira l’ utilità od il 
diletto , fortissimi motivi ci spingono a studiare di co- 
municar ad altri i nostri pensieri nel modo più van- 
taggioso. Per la qual cosa noi troviamo che in questi 
tutte le nazioni , tostochè ii linguaggio si estese oltre 
a confini della semplice manifestazione delle cose ne- 
cessarie alla vita , la perfezion del discorso incomin- 
ciò a coltivarsi. Anche nel linguaggio de’ popoli rozzi 
dell’età più rimote veggiamo qualche attenzione da 
Jor prestata alla grazia e alla forza di quelle espres- 
sioni , che adoperavano quando cercavano di persuade- 
re o di muovere. Per tempo* sentiron essi la natia bel- 
lezza del' discorso, e sforzaronsi di dargli quelle de- 
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14 itJTRODU^IOl'IÈ. 

coràzioni , che l’esperienza avea loro insegnato assai 

prima che lo studio di èsse fossé riddtto Ad ar(e regolare; 

Fra le nazioni poi ingentilite niun’ arte è stata col- 
tivata con maggior cura che quella del linguaggio , 
delio stile , e del ben comporre. Anzi la cura in ciò 
adoperata si può assumere come un indizio del pro- 
gresso di una società versò alla sua perfezione. Impe- 
rocché a misura che questa si avanza e fiorisce , gli 
uomini acquistano maggiore influenza l’ uno su 1’ altro 
per mezzo del ragionare ; e a misura che questa ilì- 
fluenza si sente créscere , dèe venirne come naturai 
conseguenza , che essi pongano maggiore attenzione ai 
metodi di esprimere i loro concetti con proprietà ed 
eloquenza. Perciò veggiamo , che in tutte le colte na- 
zioni d’ Furopa è stato riguardato siffatto studio come 
importantissimo , ed ha ottenuto un luogo considere- 
vole in ogni piano di liberale educazione. 

Vero è che all’ udir nominare le arti di parlare e 
di scrivere acconciamente nell’ animo di parecchi si 
destano de’ pregiudizj contro di quelle. Suppongon es- 
si , che sieno arti di mera ostentazione e ingannevo- 
li: le riguardano come un minuto e frivolo studio di 
pure parole , come una mera pompa d’ espressio- 
ni , come un guazzabuglio di fallacie rettoriche , come 
vani ornamenti sostituiti alle cose di reale vantaggio. 
Non è quindi maraviglia se con tali prevenzioni l’arte 
del dire abbia molto scapitato nell’opinione degli uo- 
mini j e non è pur da negare , che la rettorica e l’ ar- 
te critica sieno state alcune volte trattate in modo da 
tendere alla corruzione piuttosto che al miglioramen- 
to del buon gusto e della vera eloquenza. Ma al tem- 
po stesso egli è fuor di dubbio , che i principj della 
ragione e del buon senso applicare si possono così a 
questa , come a qualunque altr’ arte che dagli uomini si 
coltivi ; e se qualche merito avranno le seguenti Le- 
zioni , e’ consisterà appunto nel cercar di sostituire 
l’ applicazione di questi principj in luogo di una vana 
e artificiosa rettorica} nel procurar di sbandire i falsi 
ornamenti , di rivolgere l’ attenzione piu alla sostanza 
che all’ apparenza , di raccomandare il buon senso co- 
me fondamento del ben comporre , e la semplicità co* 
me essenziale ad ogni vero ornamento. 
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L E ZI O N E I. 

E .qui mi si permetta di esporre alcuni brevi peq- 
sieri intorno all’ importanza e a’ vantaggi di tali studjj , 
ed al grado che meritano dj possedere in un’ accade- 
mica istituzione (j). Io non pretendo di magnificare 
la loro importanza a spese di verun’ altra scienza. Per 
lo contrario lo studio della Rettorica ? dél|e Belle 
Lettere suppone ed esige una conveniente cognizione 
delle altre scienze ed arti liberali. Esso tut^e le ab- 
braccia nelk sua sfera , e vuoi che se n’ abbia il magi 
gior riguardo (a). La prima cura di tutti coloro , i qua- 
li bramano o di scrivere con riputazione , o di arin- 
gare in maniera da conciliarsi l’ attenzione altrui , deb- 
b’ essere di estender le loro cognizioni , e formarsi 
un ricco capitale d’ idee relative a que’ soggetti , di cui 
possono aver occasione di favellare o di scrivere. Laón- 
de presso gli antichi era principio fondamentale , e 
frequentemente inculcato: Qucd omnibus disciplinis et 
grtibus debet esse instruBus orator (6). Anzi sarebbe 
impossibile P inventare un’ arte , la qual sapesse, dar 
Pfegio a una composizione , ricca bensì e splendida 


(0 L’Autore fu il primo nell’ Università d’Edimhurgo a dar 
Lezioni su questa materia. Incominciò a leggere' come privato 
pel i75g. L’aqno seguente fu eletto Professor di Rettorica dai 
Magistrati del Consiglio della città. Nel 1762 il Re si compia-; 
eque di stabilire e dotare in quella Università una Cattedra di 
Tlettorica e Belle Lettere , e l’ Autore vi fu assegnato per pri- 
mo Regio Professore. 

(a) Ogni scienza , non meno che ogni arte , ha uno scopo 
speciale ; non è cosi delle belle lettere. Intente a procurarci 
l’attitudine di ben dipingere i nostri pensieri, estendono i lo-; 
ro diritti sopra ogni provincia, e l’oratore, il poeta, il filoso- 
fo , ugualmente dell’ opera loro abbisognano. Ma circoscritte 
a simmetrizzare i segni delle nostre idee , a nulla varrebbero 
i loro servigi , se dei tributi non profittassero di questa scien- 
za e di quella. Evvì dunque uno stretto legame ed una mu- 
tua dipendenza fra le lettere amene e le facoltà più severe} 
e se quelle somministrano il pennello ed i colori , queste han- 
no il merito di somministrare gli obbietti eh’ entrano nel 
quadro. L'Editore. 

(ò) Ed è appunto questo l’assunto, che Cicerone prova da 
<#uo pari nell’opera immortale dell’Oratore. L’Editore. 
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helìe espressioni, ma povera ed erronea ne’ pensieri } 
e dove pure quest’ arte potesse inventarsi , essa sareb-j 
be perniciosissima. Di fatto i pazzi tentativi d’alcuni a for- 
mar un* arte di questo genere son quegli appunto , che 
hanno si spesso avvilita e degradata 1’ arte oratoria. Si 
sono impiegati i ienocinj del comporre j onde supplire 
0 nascondere la mancanza della materia j e si è cer- 
cato l’ applauso momentaneo degl’ ignoranti iti luogo» 
dell’approvazióne durevole degli uomini di senno. Ma 
una siliàtta impostura non può durar lungamente; I ma- 
teriali , che formano jl corpo e la Sostanza d‘ ogni pre- 
gevole componimento', debbon esser forniti dalle sode 
cognizioni e dal sapere. La rettorica non serve che 
a dar il lustro ; e noi sappiamo , che il lustro non pos- 
sono ben ricevere se non i corpi solidi e fermi. 

Tra coloro i che sf'faraiino a scorrere le seguenti 
Lezioni , alcuni o per professione o per inclinazione 
avran la mira, d’ impiegarsi a comporre o a parlar in 

{ tubblico : .altri brameran solamente di perfeziónarè ii 
or gUsto intorno al parlare e allo scrivere j è d’ im- 
parar que’ principj , che gli abilitino a giudicare da se 
medesimi in ciò che chiamasi bella lettefacura. 

Rispetto a’ primi egli é chiaro * che molto studio fa 
di mestieri al fine che si propongono. Il saper parlare 
e scrivere perspicuamente e piacevolmente , con puri- 
tà , con grazia , cort forza j sorto doti troppo necessa- 
rie per tutti coloro che intendono d’ esporre al pub- 
blico i loro discorsi o i loro scritti. Senza di qtiesté 
niunO può dar valore a’ suoi concettij è per quanto 
ricco egli sia di cognizioni, minor .effetto potrà otte- 
nerne che utt altro , il qual ne àbbia solo la metà , ma 
sappia convenevolmente produrla e farne buon uso. Nè 
già queste doti dipendono dalla sola natura. Ella cer- 
tamente a questo riguardo é stata ad alcuni piu libera- 
le che ad altri ; ma assai purè ha lasciato all’ industria 
particolare di ciascud uomo. Sì cospicui sono stati gli 
effetti dello studio per l’avanzamento irt ogni parte 
dell’ eloquenza j e si riguardevoli esempi abbiamo avu- 
to di persone , che colla lor diligenza han superato gli 
svantaggi della £ià avvefsa natura , che lungamente si 
è disputato fra i dotti , e rimane tuttora indeciso , se 
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la natura o l’arte più conferisca all’eccellenza dello 
scrivere e del parlare. by- , .... • . 

Anche Incorno alla maniera , con cui l’ arte può à 
■quest’ oggetto fornire più efficace soccorso , le opinion 
ni possono esser diverse. Io non pretendo cèrtamente 
di asserire che le sole regole rettoriche , per quanto 
giuste sieno , possan bastare a formare un oratore. Sup- 
posta Una buona dose di naturale ingegno, la felice 
riuscita dipenderà assai più dall’ applicazione, e dallo 
studio privato , che da qualunque sistema d’ istruzione 
che dar si possa pubblicamente. Ad ogni modo j. seb- 
ben le regole e le istruzioni non valgano a fornir tut- 
to quello che si richiede , possono tuttavia recar mol- 
tissimo giovamento. Se non ponno infonder l’ ingegno, 
posson dirigerlo ed ajutario; sé rion sanno rimediare 
alla povertà , san corrèggere la ridondanza. Esse ac- 
cennano gli opportuni modelli da imitarsi; metron 
sott’ occhio le principali bellezze che debbonsi studia- 
re , e i principali difetti che voglion esser fuggiti ; e 
con ciò tendono ad illuminare il gusto , e a con- 
durre l’ ingegno da’ suoi traviamenti sul retto sentiero. 

Per questo appunto lo studio del ben comporre me- 
rita ogni maggiore attenzione, perchè -è intimamen- 
te connesso colla perfezione delle nostre facoltà intel- 
lettuali. La vera Rettorica e la. soda Logica sono pros- 
simamente congiùnte ; e lo studio di ordinare éd espri- 
mere acconciamente i propr) pensieri insegna a pen- 
sare nort meno che a parlare accuratamente. Lo stes- 
so atto di vestire i sentimenti colie parole fa che quel- 
li si concepiscano più distintamente ; e ognuno che ab- 
bia la menoma pratica di comporre , ben sa che quan- 
do male ei si esprime su qualche cos3 , quando l’ordi- 
ne dèlie parole è sconnesso , quando le sentenze son 
deboli , questi difetti dipendono quasi sempre da una 
indistinta percezione della cosa medesima: sì stretta è 
l’ unione fra i pensieri e ie parole, con cui si esprimono^ 

Se lo studio di bén comporre è stato in ogni tem- 
po di molta importanza , lo è assai più nell’ età pre- 
sente. Noi siamo in un secolo , in cui i progressi in 
ogni parte del sapere si sono fervidamente promos- 
si. Molt’ applicazis>ne si è prestata a tutte le arti libe-ì 
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rali , e a niuna maggiormente che alia perfezione del, 
la lingua , ed alla grazia ed eleganza ai ogni genere 
di scrittura (i). II pubblico orecchio è divenuto più 
raffinato , nè sa più tollerare quel eh’ è trascurato e 
scorretto. Ogni autore dev’ aspirare a qualche merito 
così nell’ espressioni , come ne’ sentimenti , se non vuol 
correre il rischio d’esser lasciato da parto e disprezzato. 

Non nego che I’ amore delle minute eleganze , e l’at- 
tenzione a’ piccoli vezzi ed ornamenti può esser cre- 
sciuta a questi tempi oltre misura. Io sop anzi d’opi- 
nione , che noi ci accostiamo all’ estremo opposto di 
mettere maggior cura a forbire lo stile che ad empir-- 
lo di buoni pensieri. Ma di qui viene un nuovo moti- 
vo di studiare la giusta e convenevole foggia di ben 
comporre. S’è necessario il non mancar d’eleganza s 
d’ ornamento iir ua tempo , in cui queste cose sono in 
tanta estimazione , è necessario molto più il saper di- 
stinguere i falsi ornamenti dai veri , per non lasciarsi 
trasportare da quel torrente di gusto frivolo e vizioso, 
che ove comincia a prevalere , non manca mai di trar 
seco gl’ inesperti e gl’ ignoranti. Que’ che non hanno 
studiata l’ eloquenza qe’ suoi principi , nè sono stati i- 
struiti a conoscere le genuine e maschie bellezze de| 
retto scrivere , agevolmente si lasciati prendere dal so- 
lo bagliore delle parole ; e quando si fanno a ragiona- 
re in pubblico od a scrivere , non hanno altro model- 
lo , su cui formarsi , eccetto quel eh’ è di moda , co- 
muqque guasto ed erroneo esser possa, (2). 


. » 


(1) L’Autore intende qui dello studio, die in questo se- 
colo han posto gl’inglesi alla perfezione della loro lingua» 
ed all’eleganza dello scrivere. Lo stesso degl’ Italiani sarebbe- 
si potuto dire nel secolo decimosesto , in cui la purità della 
lingua, e la bellezza dello stile fu dagli scrittori moltissimo 
coltivata. Non so ora se dar si possa agl’italiani scrittori co- 
si generalmente e indistintamente la stessa lode. Il Tradut- 
tore. 

(2) Tutto questo si è avverato fra noi nel decimosesto e de- 
cimosettiino secolo. I cinquecentisti sono generalmente taccia- 
ti d’ essersi più occupati intorno alle parole che alle cose. E- 
certamente quanto sono pregevoli per la grazia dello scrive- 
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Ma perchè molti vi sono che non hanno l’intenzio- 
ne nè di comporre , nè di parlare pubblicamente , reg- 
giamo quali vantaggi ad essi pure derivar possano da- 
gli stud| che formano il soggetto di queste Lezioni. 
Per essi la Rettorica non è taqto un’arte pratica, 
quanto una scienza specolativa j e le medesime istru- 
zioni , che ad altri giovano per ben comporre , giove- 
ranno ad essi per ben giudicare , e gustar le bellezze 
delle altrui composizioni. Tutto ciò che addestra l’in- 
gegno a ben eseguire , abilita il gusto a criticar retta- 
mente. 

All’ udir il nome di Critica può forse in alcuni de- 
starsi una sinistra prevenzione , simile a quella che Ho 
mentovato poc’anzi rispetto alla Rettorica. In quella 
guisa che la Rettorica è stata per alcuni creduta non si- 
gnificar niente più che uno studio scolastico di parole, 
di frasi e di figure ; cosi la Critica è stata considerata 
unicamente come T arte di pescare i difetti , e come 
una fredda applicazione di certi germini tecnici , per 
mezzo, de’ quali altrui s’ insegni a cavillare , ed a cen- 
surare scientificamente. Ma questa è la critica sol de’ 
pedanti. La vera Critica è un’arte liberale insieme e 
gentile ; é l’ effetto del buon sensó , e del gusto perfe- 
zionato. Essa tende ad acquistare un giusto discerni- 
mento del reai merito degli autori ; fa che più viva- 


re , cui hanno portato a somma percezione , non altrettanto 
utili ed istruttivi riuscir sogliono comunemente per le mate- 
rie , di cui trattano. La smania di raffinar sempre più ed ac- 
crescere gli ornamenti del dire ha prodotto poi nel seicento 
quel gusto di lambiccati concetti, e di esagerate metafore, 
che ha riempito pressoché, tutte le scritture di que’tempi. Ver- 
so al cominciare del decitnottavo secolo alcuni illustri ingegni 
richiamarono il gusto alla nativa sua purità, e sepper anche 
accoppiare all’eloquenza del dire la pienezza e sodezza de’ pen- 
sieri e delle dottrine. Ma assai altri, ingolfati nel solo studio 
delle scienze venuto allora di moda , abbandonarono , pur con 
cert’aria di disprezzo , ogni amena letteratura e ogni coltura 
di scrivere j e l’assidua lettura de’libri stranieri fe’poi, che 
lo studio della nostra bellissima lingua rimanesse dàlia più 
parte quasi intieramente trascurato. Il Traduttore. 

Tom. I. b 
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mente si assaporino Je loro bellezze, mentre ci pre- 
serva da quella cieca venerazione , che confonde nel- 
T estimazione nostra i lor pregi co’ loro difetti; c’in- 
segna , in una paróla , ad ammirare e a biasimar con 
giudizio , e a non seguire ciecamente la calca. 

In un’età, in cui l’ opere di letteratura sono così 1 
frequente materia di discorso , in cui ognuno s’ erige 
in giudice , e appena taluno può presentarsi in una pu- 
lita e colta società senza prendere qualche parte a si- 
mili discussioni , gli studj di questo genere debbono 
certamente acquistar maggiore importanza dall’ utilità 
che possono produrre , fornendoci opportuna scorta a 
siffatti discorsi , e cosi abilitandoci a tener nella vita 
sociale un luogo onorevole. 

Ma troppo mi spiacerebbe se appoggiar non potessi- 
mo il merito di tali studj a qualche più soda e più in- 
trinseca utilità che non è quella di una vana comparsr. 

( Il vero però si è , che 1’ esercizio del Gusto e della 
buona Critica è quello che più tende a perfezionare 
lo stesso intelletto. L’applicare al discorso i principi 
del buon senso ; l’ esaminare ciò che è bello , e per- 
chè ; P occuparsi a distinguere accuratamente lo spe- 
cioso ornamento dal sodo , P affettato dal naturale, dee 
y l certamente contribuire non poco a perfezionarci nel- 
|fla parte più pregevole della filosofìa , voglio dire nel- 
‘ la filosofia delia mente e del cuore. Siffatte ricerche 
sono intimamente connesse colla conoscenza di noi 
medesimi : esse ci guidano necessariamente a riflette- 
re sulle operazioni dell’ immaginazione , e su i movi- 
menti dell’ animo , e ad accrescere le nostre cognizio- 
ni intorno ad alcune delle più fine e dilicate sensa- 
zioni , che alla nostra natura appartengono. 

Le disquisizioni logiche ed etiche aggiransi in una 
sfera più alta , e trattano oggetti d’un genere più se- 
vero , cioè de’ progressi dell’ intelletto nella ricerca del- 
la verità, e del modo di dirigere la volontà sulle trac- 
ce del bene. Esse additano all’ uomo in qual modo ab- 
bia a perfezionare la sua natura com’ essere intelli- 
gente , e quai doveri gl’ incombano come soggetto di 
morale obbligazione. Laddove le Belle Lettere , e la 
Critica lo considerano principalmente come un essere 


/ 


/ 
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dotato di quél potere d’ immaginazione e di gusto che 
tende ad abbellire la sua mente , e a fornirgli un ra- 
gionevole ed utile trattenimento. Esse aprono un cam- 
po d’ investigazioni tutto lor proprio e particolare. 
Tutto ciò che ha relazione alla bellezza , all’ armonia , 
alla grandezza, all’eleganza, tutto ciò che può appa- 
gare la mente , piacere alla fantasia , muovere il cuo- 
re , alla lòr provincia appartiene. 

, Siffatti studj hanno pur questo speziale _ vantaggio , 
che esercitan la nostra ragione senza affaticarla ; gui- 
dano a ricerche sottili, ma non penose ; profonde, ma 
non aride nè astruse ; spargon di fiori la via del sape- 
re ; e mentre tengon la mente in una certa tensione 
ed attività , l’ alleviano al tempo stesso da quella piu 
tediosa fatica, a cui è forzata di sottoporsi per fa-, 
cquisto della necessaria erudizione , o per l’ investiga- 
zione delle astratte verità. 

La coltura dell’ottimo gusto è raccomandata altresì 
da’ felici effetti , che produce nell’ umana vita . L’ uo- 
mo più affaccendato , e posto nella sfera più attiva , 
non può sempre starsi occupato negli affari: que’che 
si applicano a studj serj non possono stillarsi sempre 
il cervello in serj pensieri; e nue’che trovansi nelle 
piu liete e floride situazioni della fortuna , non sem- 
pre hanno il modo di empiere con diletto tutte le 
ore del giorno. Or la vita in braccio all’ ozio neces- 
sariamente languisce. Spesse volte languirà in braccio 
agli affari , ove non abbiasi qualche intertenimento sus- 
sidiario a ciò che forma l’oggetto lor principale. In 
qual modo adunque riempiere si potranno questi vuo- 
ti , quest’ intervalli disoccupati ,- che più 0 meno oc- 
corrono nella vita d’ogn’uomo? Impiegar non si pos- 
sono .certamente in maniera più aggradevole per se 
stessa, e più conveniente alla dignità dell’animo uma- 
no che ne’ trattenimenti del gusto e negli studj della 
bèlla letteratura. Chi ha la felicità di aver preso in 
essi piacere, ha sempre in sua m3noun innocente ir- 
reprensibile divertimento nelle ore oziose , che pur lo 
toglie al pericolo di molte perniciose passioni . Non 
corre rischio d’ esser di carico a sè medesimo , e non 
è costretto dall’ altro canto a mescersi nelle guaste 
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compagnie , o a correr la strada de’ perduti piaceri per 
alleggerire la noja della jpropria esistenza. 

Sembra che la Provvidenza abbia voluto accennare 
questo buon uso, che far si poteva de’ piaceri del Gu- 
sto , ponendoli in mezzo fra i piaceri de’ sensi e quelli 
dell’ intelletto. Noi non siam destinati a strisciar sem- 
pre fra oggetti si bassi , quai sono i primi ; nè siamo 
capaci di spaziare continuamente in una regione si al- 
ta , qual è la seconda. I piaceri del Gusto ristorati la 
niente dopo le fatiche dell’ intelletto e le. applicazioni 
agli studj astratti ; e gradatamente pur la distaccano 
dalla pania del senso , e la preparane alla virtù . 

Ciò è si conforme all’ esperienza , che nella educa- 
zione delia gioventù niun oggetto agli uomini saggi è 
mai sembrato più importante che l’accostumarla per 
tempo agli ameni studj . Da questi comunemente di. 
leggieri si passa all’ adempimento de’ più alti e pià 
importanti doveri della vita. Buone speranze si posso- 
no concepire di quelli, la mente de’ quali ha questa 
liberale ed elegante propensione: molte virtù a lei si 
possano innestare. Laddove l’ essere affatto privo di 
gusto per F Eloquenza , la Poesia e le altre belle Ar- 
ti , è per un giovane un funesto presagio , e fa. sospet- 
tare ch’ei sia per abbandonarsi a’ vili piaceri , o anni- 
ghittire nelle più triviali e abbiette occupazioni . 

E veramente non. vi ha quasi niuna buona disposi- 
zione dell’animo, con cui il miglioramento del gusto 
non sia più o meno connesso. Un gusto coltivato ac- 
cresce la sensibilità per tutte le passioni tenere e 
gentili frequentemente esercitandole , e tende a rin- 
tuzzare le più violente e feroci : 

... Ingenuas didicisse fideliter artes' * 

Emollit rnores , nec sinit esse feros K (i). Ovid. 

V 

I sentimenti elevati , e i sublimi esempi , che la Poe- 
sia, l’Eloquenza e la Storia spesso ci pongono sott’ oc- 
chio , giovano pure naturalmente a nutrire negli animi 

(») „ Dell’ arti ingenue la fedel coltura 
„ Sa i costumi ammollir feroci e duci, 


ò 
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Vostri lo spìrito pubblico , P amor della éloria , il dis- 
prezzo de’capricci della fortuna , e P ammirazione per 
tutto ciò eh’ è veramente grande ed illustre. 

Io non voglio andar tanto innanzi da asserire , che^ 
ì progressi del gusto e della Virtù sièno la stessa co-' 
Sa ; o che debba sempre aspettarsi che esistano in 
tegUal grado. Piu forti correttivi di quelli che il gusto 
può applicare , son necessarj per riformare le guaste 
inclinazioni , che troppo frequentemente signoreggian 
fra gli uomini. Le specolazioni eleganti si trovano 
qualche vòlta galleggiare sulla superficie dell’ intellet- 
to , mentre le Sconce passioni occupano le interne re- 
gioni del cuore. Non può negarsi però , che P eserci- 
zio del gusto non abbia una forza morale, e non tenda 
per sua natura a purificare la mente. Dall’ udire a 
leggère le più ammirate produzioni d’ingegno o in 
prosa o in verso , quasi ognuno si parte con qualche 
buona impressione nell’ animo ; e benché queste non 
sieno sempre durevoli , si debbono almeno annoverare 
fra i mezzi di disporre il cuore alla virtù. Certo si è 
( e in appresso avrò occasione d’ illustrarlo più com- 
piutamente ) , che senza possedere in un alto grado le 
virtuose affezioni > niurio può giugnere all’ottimo nelle 
parti più sublimi dell’eloquenza, Ei deve sentire quello 
che sente un uomo dabbene, se brama di moVere e 
interessar grandemente i suoi uditori. I fervidi senti- 
menti di onore , di virtù , di magnanimità , di spirito 
pubblico sono que’ soli che accender posson nell’ animo 
quel vivo fuoco, e destare quell’ alte idee t he attrag- 
gono l’ammirazione de’ secoli: e se questi sentimenti 
son necessarj per produrre in noi i più segnalati sforzi 
dell’ eloquenza * esser debbono ptor necessarj per far- 
celi gustare in altri con vero piacere. 

Ma su queste generali osservazioni io non mi inter— 
terrò più a lungo , é passerò in vece a proporre i sogr. 
getti, ché occupar debbono le seguenti Lezioni. Esse- 
dividonsi in cinque Partii La prima contiene alcu- 
ne Dissertazioni preliminari sul Giusto , e le sorgenti 
de’ suoi piaceri; la seconda abbraccia la considerazione 
del Linguaggio; la terza tratta dello Stile; la quarta 
dell’Eloquenza propriamente detta, ir de 1 pubblici Ra- 
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gionamenti: la quinta è un critico Esame de’ più di- 
stinti generi di comporre si in prosa che in verso. 

» ' • * 

LEZIONE II. 

/ ’ • 

Del Gusto. 

La natura della presente intrapresa vuol ch’io inco- 
minci da alcune ricerche intorno ai Gusto, essendo 
questa la facoltà , a cui sempre si appella nelle dispu- 
te concernenti il merito del favellare e dello scrivere. 

Pochi soggetti ci han, di cui gli uomini parlino più 
vagamente e indistintamente che del Gusto ; pochi , 
che sien più difficili a spiegarsi con vera precisione ;• 
e nessuno , che nel corso di queste Lezioni debba sem- 
brar più arido e più astratto. Or quello eh’ io dirò su 
questo proposito , sarà nell’ ordin seguente. Spiegherò 
in primo luogo la natura del Gusto riguardato come 
una potenza o facoltà dell’umana mente: prenderò 
quindi a considerare fino a qual segno una tal facoltà 
migliorare si possa ed accrescere : mostrerò in seguito 
i mezzi di migliorarla, ed i caratteri del Gusto nel 
suo più perfetto stato: in ultimo osserverò le variazio- 
ni, a cui è soggetto; e. cercherò se v’abbia un cam- 
pione , a cui riportare i diversi Gusti degli uomini , 
affin di distinguere il guasto dal buono. 

Il Gusto può d. unirsi la facoltà di ricever piacere 
dalle bellezze della natura e dell’arte. La prima qui- 
stione che si presenta si è, se debba considerarsi qual 
senso interno, o qual effetto della ragione. La ragione 
è un termine assai generale : ma se per essa intendia- 
mo quella facoltà della mente , che nelle materie spe- 
colative discopre la verità , e nelle pratiche giudica 
della convenienza de’ mezzi col fine , parmi che la qui- 
srione si possa sciogliere facilmente. Imperocché egli 
è chiarissimo , che il Gusto non può risolversi in alcu- 
na di siffatte operazioni della ragione. Non è per una 
scoperta dell’ intelletto , nè per una deduzione di ar- 
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gomenti , che I* animo sente piacere da un vago pro- 
spetto, o da un bel poema. Cotali obbietti spesso ci 
colpiscono intuitivamente , e ci l'anno una forte impres- 
sione , senza che sappiamo pure assegnar le ragioni , 
per cui ci piacciono; e spesso feriscono egualmente il 
filosofo e l’idiota, l’uomo e il fanciullo. Quindi la fa- 
coltà, per cui gustiamo tali bellezze, sembra più ana- 
loga ad una sensazione, che ad un’operazione dell’in- 
telletto; e conformemente a ciò ha preso il nome da 
un senso esterno , cioè da quel senso , per cui ricevia- 
mo e distinguiamo il giacer de’ sapori , il quale in 
molte lingue ha dato origine alla parola Gusto nel me- 
taforico significato , in cui ora l’andiamo considerando. 

Ciò non ostante , siccome in tutte le cose che ri- 
guardano le operazioni dell’ animo , T inesatto uso delle 
parole dee accuratamente schivarsi , cosi non deve in- 
ferirsi da quel che ho detto, che la ragione rimanga 
esclusa dall’esercizio del Gusto. Comechè questo in ul- 
tima analisi sia fondato sopra una certa sensibilità na- 
turale pel bello ; con tutto ciò , siccome farò vedere 
qui in seguito, la ragione l’assiste in molte delie sue 
operazioni , e serve ad accrescerne il potere (i) . 

Il Gusto , nel senso ìp cui l’ ho spiegato , è una 
facoltà comune in qualche grado a tutti gli uomini. 
Nell’umana natura non vi ha cosa più universale del 
piacere che proviene dal belici , vale a ^lire da ciò eh’ è 
ordinato , proporzionato , graWe , armonioso , nuovo , 
spiritoso , vivace. Ne’ fanciulli medesimi i rudimenti 
del Gusto assai per tempo si\coprono a mille pro- 
ve ; nella loro propensione pe’ corpi regolari; nella 
loro ammirazione per le statue, le pitture e le imi- 
tazioni di ogni genere ; nel loro trasporto per tutto 
ciò che è nuovo o maraviglioso. I più rozzi villani pur 


(r) V. il Dottore Gerard Essay on Paste. D’ Alembert Ri- 
flessioni su 1‘ uso e l’ abuso delta Filosofia nelle materie che. 
si ri feriscono al Gusto. Rrflexions critii/nes sur la Poesie V 
sur la Peinture Tom. II. cap. 22 . Si. Elementi of criticfsnì 
cap. 25. Hurne Essay o a. thè standard of Paste. Introduci ion 
tu thè Essay on thè sublime and Keautiful. ' - 
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si dilettano delle canzoni , delle favolé , de’ racconti , 
e sono colpiti dalle belle scene della natura nella terra 
e nel cielo. Fin ne’ deserti d^Il’ America , dove l’uma- 
na natura si fa vedere nel suo stato più incolto , i 
selvaggi hanno i loro ornamenti nel vestire, i loro 
canti di guerra , le loro lamentazioni funebri , le loro 
aringhe , i loro oratori . Dobbiam pertanto conchiudere 
che i principi del Gusto sono altamente impressi 
nell’ animo umano ; e non è meno essenziale all’uomo' 
l’ aver qualche discernimento del bello , che il posse- 
dere gli attributi della ragione e del discorso (i). 

Ma benché niuno sia affatto privo di questa facoltà, 
nondimeno i gradi in che la possiede sono assai diffe- 
renti. In alcuni ne appar soltanto un picciol barlume: 


(l) Del òn sto considerato crine una facoltà della mente as- 
siti ineno hanno trattato gli antichi , che i moderni scrittori 
di Rettorica è di Critica. Con tutto ciò il seguente notabil 
passo di Cicerone serve a dimostrare , che le sue idee su que-' 
sto punto perfettamente s’accordano con qfiello che si è det- 
to di sopra. Ei parla delle bellezze dello stile e de’ numeri 
oratorj. Illud antem ne qui* admiretar , quonàm Modo hcec 
vaigli* imperitorum in audiendo nutctj cum in amai genere) 
tura in hoc ipso magna quasddm est vis incredililisqnc natu- 
r.e. Olirne* enim tacito qnodam sentii sine ulta arte aut ratio- 
ne qaoe sint in artiiùs ac rationilus roda (fr prava dijndi- 
cant : idque cum faciunt in pifluris , Cr in tigni* , & in ahi * 
operila s , ad quorum intelligentiam a natura minus halent iti- 
strumenti , tuia multo ostendimt fnagis in verlorum , numero- 
rum, vocumque judicio ; quod en snnt in connmanibus in- 
fixa sensilus , neqae earum rerum quemquam fnnditus datura, 
voluit esse expertem. De Orat. lib. III. cap. 5o. Quintiliano 
sembra comprendere il Gusto (per cui gli antichi nel senso- 
che or noi gii diamo non par che avessero distinto nome) 
sotto a ciò ch’egli chiama indi cium , Ih ove dice: Locns de 
judicio, mea quidem opinione, adeo partilus hujus operi* om- 
nibus connexus ac mista s est, ut ne a sedtentiis quidem aut 
verbi* saltem singulis possit -separari , nec magi s arte tradi- 
tur , quam gustus aut odor ... Ut contraria vitemns & com- 
munia, ne quid in eloquendo corruptum ohjcurumque sit , refe - 
ratnr oportet ad sentii s, qui non docentur. Jnstit. Lib/ IV. 
cap. 3. V Autore. 
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le bellezze che loro piacciono , sono del genere più 
grossolano, e, di queste pure non hanno che una debole 
e confusa percezione; laddove in altri il Gusto pervie- 
ne ad un sottile discernimento , é ad una viva perce- 
zione delle più fine bellezze. Generalmente si osserva, 
che nella sagacità e ne’ godimenti del Gusto vi ha fra 
gli uomini maggiore disuguaglianza di quella che tro- 
vasi rispetto al senso comune , alla ragione e al giu- 
dizio. La costituzione deila nostra natura , cosi in 
questa , come in moltissime altre cose , fa veder l’ am- 
mirabile sapienza del suo Autore. Nella distribuzione 
de’ talenti necessarj al benesser dell’uomo, la natura 
ha posto ne* .figli suoi minore distinzione; ma nella di- 
stribuzione di quelli , che appartengon soltanto all’ or- 
namento della vita , è andata con più riserbo , ne ha 
sparso i semi più parcamente , e ha pur voluto che 
una maggior coltura si richiedesse per recarli a per- 
fezione. . ^ 

Questa disparità di Gusto ; cne si ravvisa fra gli uo- 
mini , certamente si deve in parte alla diversa loro 
costituzione , ad organi più delicati , a più fine inter- 
ne potènze, di cui alcuni son dotati a preferenza di 
altri: ma assai più debbesi all’educazione e alla col- 
tura. Ciò mi guida alla seconda proposizione , in cui 
è facile dimostrare che il Gusto è forse la facoltà piu 
Suscettibile di miglioramento , che siavi nell’ umana 
natura; considerazione, che dee molto, animare a quel 
corso di studj , che qui consigliata d’ intraprendere. 
Della verità di questa asserzione agevolmente ci pos- 
siam convincere sol col riflettere all’ immensa supe- 
riorità, che nella finezza del Gusto l’educazione e la 
coltura fornisce alle nazioni civilizzate sopra alle bar- 
bare , e che fornisce nella medesima nazione a que’che 
hanno studiato le arti liberali sopra all’ incolto e rozzo 
volgo. La differenza è si grande , che non v’ ha forse 
altra cosa , ove queste due classi di uomini sieno tanto 
discoste P una dall’ altra ; e di questa differenza altra 
cagione non può assegnarsi che la coltura e l’ educa- 
zione. Ma è da vedere , per quali mezzi il Gusto di- 
venga cosi suscettibile ai coltivazione e di progresso. 

Convieo riflettere primieramente a quella gran leg- 
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ge della nostra natura , che l’ esercizio è la sorgente 
principale di miglioramento in tutte le nostre facoltà. 
Ciò ha luogo così nelle facoltà del corpo , come in 
quelle dell’animo; ed ha luogo ancora ne’ sensi ester-, 
ni , comeché questi sien meno soliti ad esser coltivati. 
Noi veggiamo quanto acuti essi divengano nelle perso- 
ne , che dal loro genere di vita e da’ loro impieghi 
sono costrette a farne un uso più attento e più minu- 
to. 11 tatto, per esempio, diventa assai più squisito 
negli uomini , la cui professione richiede d’ esaminar 
con accuratezza il pulimento de’ corpi ; que’ che si 
esercitano nelle osservazioni microscopiche , o ad in- 
cidere nelle pietre dure , acquistano una sorprendente 
acutezza di vista nel discernere i più minuti oggetti ; 
e la pratica di riflettere a’ differenti sapori de’ cibi e 
delle bevande accresce mirabilmente la facoltà di di- 
stinguergli , e d’ assegnarne gl’ingredienti. Quand’anche 
adunque il Gusto interno volesse considerarsi come un 
semplice senso , non può dubitarsi che il frequente 
esercizio , e l’ attenta applicazione a’ suoi proprj og- 
getti non debba accrescerne grandemente il potere. 
Di ciò abbiam pure una chiara prova in quella parte 
del Gusto che chiamasi orecchio per la musica. L’ espe- 
rienza ogni giorno dimostra , che non v’ ha cosa più 
capace di miglioramento. A principio non si gustano 
che le composizioni più semplici e piane ; l’ uso e la- 
pratica estendono il piacer nostro, e c’insegnano a 
gustare le melodie più dilicate , finché per gradi ci 
abilitano ad entrare negl’ intralciati e composti piace- 
ri dell’armonia. Così l’occhio perle bellezze della 
pittura non si acquista tutto ad un tratto ; a poco a 
poco si forma col veder varj dipinti , e studiare le 
opere de’ migliori maestri . 1 ■ 

Precisamente allo stesso modo, rispetto alle bellez- 
ze del comporre , l’ attenzione a’ più approvati model- 
li , lo studio de’ migliori autori, il confronto de’ mag- 
giori o minori gradi nello stesso genere di bellezza 
producono il raffinamento del Gusto. Nel primo inco- 
minciare a prender cognizione delle opere letterarie, 
il sentimento che uno pruova è oscuro e confuso. Non 
sa indicare i varj pregi o difetti dell’opera che va 
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scorrendo ; non sa dove fermare il suo giudizio ; tutto 
quello che può da lui aspettarsi è , che dica in gene- 
rale se gli piace o non piace. Ma lasciamogli maggio- 
re esperienzh nelle opere di questo genere , e vedre- 
mo il suo Gusto divenire per gradi più esatto e più 
sagace. Comincierà a rilevare non solamente il caràt- 
tere dei totale , ma i pregi e i difetti di ciascuna 
parte ; e saprà indicare e descrivere le particolari qua- 
lità, ch’egli biasima o loda. Si dissipa allor la neb- 
bia , die pareagli coprir l’ oggetto ; ed ei giugne alla 
fine a pronunziar fermamente e senza esitazione il suo 
giudizio. Tale è il miglioramento , che il Gusto , anche 
considerato come: mera sensibilità , prende dall’ eser- 
cizio. . « 

Ma benché in ultimo ei sia fondato sopra la sensibi- 
lità , non dee riguardarsi però come una semplice sen- 
sibilità d’ istinto. La ragione , siccome ho già accenna- 
to , ha sì estesa influenza su tutte le operazioni e de- 
cisioni di quello, che il vero buon Gusto dee conside- 
rarsi come una facoltà composta della sensibilità natu- 
rale pel bello , e dell’ intelletto perfezionato; A ben 
comprenderlo basta osservare , che la maggior parte 
delle opere d’ingegno non sono che imitazioni della 
natura , o rappresentazioni de’ caratteri , delle azioni , 
e de’ costumi degli uomini. Ora il piacere , che pro- 
viamo da tali imitazioni o rappresentazioni , dipende 
bensì dal Gusto; ma il giudicare se sieno queste per- 1 
fettamente eseguite appartiene all’ intelletto , eh’ è quel * 
che confronta la copia coll’ originale. 

Leggendo , per esempio , il poema dell’ Eneide , una 
gran parte del nostro piacere deriva dal piano ben 
ordinato , dalla storia ben condotta , dall’ esser tutte le 
parti insieme unite con verisimiglianza e connessione, 
dall’essere i caràtteri presi dal naturale, i sentimenti 
adattati ai caratteri , e lo stile ai sentimenti. Or il 
diletto , che nasce da un poema così condotto , si prova 
bensì dall’interno senso del Gusto; ma la scoperta del 
merito di siffatta condotta sì deve alla ragione. Dovun- 
que nelle opere di Gusto si cerca qualche somiglianza 
colla natura , dovunque v’ ha alcuna relazione delle par- 
ti al tutto, o de’ mezzi al fine, i’ intelletto è sempre 
quello che dee principalmente operare. 
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Un largò campo pertanto alla ragione si apre di 
esercitare il suo potere sopra gli oggetti del Gusto j 
e da questa applicazione della ragione all’ esame di tali 
oggetti riceve il Gusto un novello e viemaggiore grado 
di perfezione. Le bellezze spurie, siccome sono i ca- 
ratteri non naturali , i sentimenti forzati , lo stile af- 
fettato, pósson piacere per alcun poco: ma piacclort 
soltanto perchè la loro opposizione alla natura e al 
buon senso non è stata osservata. Dimostrisi come la 
natura avrebbe dovuto essere più giustamente imitata j 
come lo scrittore avrebbe potuto in miglior maniera 
trattare -il suo soggetto ; P illusione dileguerassi ben 
tosto , e quelle false bellezze più non daranno piacere. 

Da queste due sorgenti adunque , vale a dire dal 
frequente esercizio, e dall’applicazione della ragione 
e del buon senso agii oggetti del Gusto , ricev’ egli il 
suo miglioramento. Nel suo stato perfetto egli è senza 
dubbio il risultato della natura insieme e dell’arte. 
Suppone che il nostro naturai senso del bello sia raffi- 
nato dalla frequente attenzione a’ più begli oggetti , d 
al . tempo stesso guidato e perfezionato dai lumi dell’in- 
telletto . 

Mi si permetta d’aggiugnere , che al vero Gusto ri-'- 
chiedesi non meno un buòn cuore che una mente as- 
sestata. Le morali bellezze sono non solamente in sè 
stesse superiori a tutte l’ altre , ma influiscono più a 
meno sopra una gran moltitudine di altri oggetti del 
Gusto. Dovunque han parte gli affetti , i caratteri , o 
le azioni degli uomini ( e queste cose certamente 
somministrano all’ ingegno i più nobili soggetti ) , non 
si può farne una giusta descrizione , né può sentirsi 
appieno la bellezza delle descrizioni fatte da altri, se 
non si posseggono virtuose affezioni. Chi ha il cuor du- 
ro o senza delicatezza , chi non sente ammirazione 
per tutto ciò eh’ è veramente nobile e degno di spe- 
ziai lode , chi non ha sentimento simpatico per ciò 
eh’ è tenero e dolce , assai imperfetto piacere deve 
ritrarre dalle più alte bellezze dell’ eloquenza e della 
poesia. 

I caratteri del Gusto , giunto che sia al suo stato 
perfetto , si posson ridurre a due : delicatezza , e cor- 
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rezione. La delicatezza riguarda principalmente la per- 
fezione di quella naturai sensibilità , su cui il Gusto è 
fondato. Suppone organi piu fini e più sagaci potenze 
che ci abilitino a scoprire le bellezze , che ascose ri-, , 
mangono all’occhio volgare. Può uno aver forte sensi- 
bilità , e mancar tuttavia di Gusto dilicato : può rice- 
vere impressione profonda dalle bellezze che percepi- 
sce ; ma percepir solamente ciò eh’ è massiccio e pal- 
pabile , mentre i tratti più fini e più sfumati gli rag-! 
gono. In tale stato generalmente ritrovasi il Gusto del- 
le nazioni rozze ed incolte. Al contrario un uomo di 
Gusto dilicato sente al medesimo tempo e fortemente 
e finamente. Egli scopre distinzioni e differenze dove 
gli altri non ne ravvisano : penetra nelle più riposte 
bellezze , ed è sensibile al più leggiero difetto. La de- 
licatezza del Gusto si giudica da’ medesimi segni, da 
cui si giudica quella d’ un senso esterno. In quella gui- 
sa che la bontà del palato non si sperimenta co’ forti 
sapori , ma con un misto d’ ingredienti , ove malgrado 
la confusione egli senta distintamente ciascuno ; cosi la 
delicatezza del Gusto interno apparisce da una pronta 
sensibilità de’ più fini , più composti , 0 più occulti pre- 
gi e difetti. _ 

La correzione del Gusto riguarda principalmente la 
perfezione eh’ esso riceve dall’ intelletto. Un uom di 
Gusto corretto è quegli , che non si lascia imporre da. 
contraffatte bellezze , ma sempre porta con sè la nor- 
ma per giudicare dirittamente di ogni cosa. Egli ap- 
prezza secondo la ragione il merito comparativo del 
bello j che in ogni opera incontra ; lo riferisce alla sua 
propria classe ; assegna per quanto si può i principi , 
ond’esso trae il potere di dilettarci ; ed ei medesimo 
ne sente il piacere a quel grado preciso che deve , e 
non più. . 

Vero è che le due qualità, delicatezza e correzio- 
ne , s’ inchiudono scambievolmente l’ una nell’altra. Niun 
Gusto può essere squisitamente dilicato senza essere 
corretto , nè può essere pienamente corretto senza es- 
sere dilicato. Ma con tutto ciò una preponderanza del- 
1* una o dell’ altra frequentemente è sensibile. La for- 
za delia delicatezza principalmente si scopre nel di- 
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scernere il vero merito ; quella della correzione nei 
rigettare le false pretensioni di merito. La delicatez- 
za è più riposta nel senso , la correzione nella ragio- 
ne e nel giudizio. La prima è piuttosto un dono della 
natura, la seconda un prodotto della cultura e dell’ar- 
te. Fra gli antichi Critici Longino avea maggiore de- 
licatezza , Aristotele maggior correzione. 

Dopo aver esaminato il Gusto nel suo stato più per- 
fetto , passo ora a considerarlo nelle sue deviazioni da 
un tale stato , ad osservare le variazioni , a cui è sog- 
getto , ed a ricercare , se in mezzo a queste vi sia re- 
gola per distinguere il vero e buon Gusto dal falso e 
corrotto. Ciò mi reca alla parte più difficile del mio 
assunto. Imperocché è da confessare , che nello spiri- 
to umano non v’ ha principio più incostante e più ca- 
priccioso del Gusto. Le sue variazioni sono state si 
grandi e si frequenti da creare in alcuni il sospetto , 
che sia meramente arbitrario , non appoggiato a verun 
fondamento , non soggetto a veruna regola , ma affatto 
dipendente dalla mutabile fantasia : la conseguenza di 
che sarebbe , che tutte le ricerche intorno agli ogget- 
ti e ai principj del Gusto fossero vane. Nell’ architet- 
tura , a cagion d’ esempio , i greci modelli furono per 
lungo tempo stimati i più perfetti ; nelle età susse- 
guenti la sola gotica architettura prevalse; e in ap- 
presso il greco Gusto rivisse in tutto il suo vigore, e 
accrebbe la pubblica ammirazione. Nell* eloquenza e 
nella poesia gli Asiatici non gustarono mair se non 
quello che era pieno di ornamenti e pomposo ; men- 
tre i Greci preferivano le bellezze semplici e pure, 
e sprezzavano l’ asiatica ostentazione. Presso di noi si- 
milmente quanti scritti non erano prima portati a cie- 
lo , che or son caduti in un’intera obblivione ! 

Or qui alcuno domanderà quale conchiusione abbia a 
cavarsi da tali esempj. V’ha egli alcuna cosa , la qua- 
le chiamar si debba la norma e il campione del Gu- 
sto , a cui appellando si possa decidere fra il Gusto 
buono e cattivo ? Oppur manca siffatta norma , e s’ ha 
egli a stabilire secondo il proverbio , che de’ Gusti non 
hassi a disputare , e che tutto quello che piace è buo- 
no per la ragione appunto che piace ? Tale è la qui- 
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stione • diJicata certamente e sottile , chè ora debbia-* 
mo discutere. 

Io comincio ad osservare , chè se non vi fosse nàia 
campione del Gusto, ne verrebbe immediatamente la 
conseguenza , che tutt’ i Gusti fossero egualmente buo- 
ni : proposizione , che sebben possa trascurarsi nelle 
cose di poco momento , e quando parlasi delle mini- 
me differenze fra i Gusti degli uomini; ove però, si 
applichi alle differenze grandi ed estreme , mostra su- 
biro evidentemente la sua assurdità. Imperocché v’ha 
egli nessuno , che voglia sostener seriamente che il gu- 
sto di un Ottentotto , o di un Lappone sia cosi deli- 
cato e corretto, com’ era quello di Longino e di Ari- 
stotele ? Come riputerebbesi una pazza stravaganza il 
parlare a questo modo; cosi inevitabilmente siamo 
condotti a conchiude ré , che v’ ha qualche fondamento 
per preferire il Gusto d’un uomo a quello d’ un altro, 
ossia che nel Gusto, siccome nelle altre cose, v’ha il 
buono e il cattivò , il vero ed il falso. 

Ma, per prevenire ogni abbaglio su questo punto, è 
necessario pur l’ osservare che non ogni diversità di 
Gusti importa necessariamente che uno abbiasi a chia- 
mar buono , e l’ altro cattivo. Ad alcuni piace la poe- 
sia , ad altri la storia , chi preferisce la commedia , 
chi la tragedia ; questi ama lo stile semplice , quegli 
l’ ornato : i giovani si dilettano de’ componimenti ame- 
ni e spiritosi , l’ età più matura più s’ intertiene co’ se- 
rj e gravi : alcune nazioni vogliono pitture ardite di 
costumi , e forti rappresentazioni d’ affetti ; altre incli- 
nano ad una piu corretta e regolare eleganza cosi nel- 
le descrizioni , come nelle cose di sentimento. Or seb- 
bene differiscano fra di loro , pur tutti mirano a Un 
qualche bello adattato alla loro indole; sicché ninno 
ha motivo di condannare gli altri. Non è lo stesso del- 
le materie di Gusto , come delle questioni di pura ra- 
gione , dove una sola conchiusione può esser vera , e 
tutte le altre necessariamente son false. La verità* 
che è l’ oggetto della ragione, è una sola; la bellezza, che 
è l’oggetto del Gusto, è mokiplice. Il Gusto pertanto 
ammette una certa estensione e diversità di oggetti, 
ne’ quali tuttavia può esspr buono e lodevole. 
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Questa diversità di Gusti però è compatibile soltan- 
to , allorché s’ aggirano intorno a cose fra lor diverse. 
Qualora gli uomini discordino intorno al medesimo og- 
getto , qualora uno condanni come detestabile quello 
che un altro ammira come bellissimo , non sarà più 
semplice diversità , ma opposizione di Gusto ; e allor 
certamente 1* uno debb’ esser buono , e f altro cattivo ; 
quando non voglia ammettersi 1* assurdo paradosso , che 
tutt’ i Gusti sieno egualmente buoni. Uno preferisce , a 
cagion d’ esempio , Virgilio ad Omero. Suppongasi che 
io dall’altro canto ammiri questo più che Virgilio: 
non ci sarà tuttavia ragione di dire, che i nostri Gu- 
sti sieno contradditorj. Egli è più allettato dall’ ele- 
ganza e tenerezza , che caratterizzan Virgilio ; io dal- 
la semplicità e dal fuoco d’ Omero. Infino a tanto che 
niuno di noi contrasta , che tanto in Omero , quanto 
in Virgilio vi sien di grandi bellezze , la nostra diffe- 
renza sta dentro ai limiti di quella diversità di Gusto , 
che io ho mostrato essere naturale e da permettersi. 
Ma se quegli vorrà asserire , che Omero non ha niuna 
bellezza , se pretenderà eh’ ei sia un poeta languido e 
goffo , se dirà che amerebbe piuttosto d’ intertenersi 
con una vecchia leggenda di cavalleria che coll’ Iliade, 
io allora esclamerò che costui è privo di Gusto , o l’k 
corrottissimo; e appellerò a tutto quello ch’io credo 
esser norma e campione del Gusto per dimostrargli 
eh’ egli é in errore. 

Qual sia questo campione , a cui ricorrere in simili 
occasioni , or è la cosa che ci rimane a ricercare. Un 
campione propriamente significa ciò eh’ è di un’ autorità 
si indubitata da esser la norma dell’ altre cose di si- 
mil genere. Cosi il campione de’ pesi e delle misure 
è quello che è fissato dalla legge per regolare gli al- 
tri pesi e le altre misure. 

I Or dicendo che la natura è il campione del Gusto, 
noi posiam certamente un principio verissimo e giu- 
stissimo fin dove può applicarsi. Imperocché non v’ha 
dubbio , che in tutti i casi , ne’ quali prendesi ad imi- 
tar qualche oggetto esistente nella natura, od a rap- 
presentare i caratteri e le azioni degli uomini, la 
conformità alla natura fornisce un pieno e distinto cri- 
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terio dì ciò che veramente debbesi chiamar beilo. La 
ragione ha pure allora intero campo d’ esercitare la 
sua autorità nella lode o nel biasimo , confrontando la 
copia colf originale. Ma innumerevoli sono i casi , in 
cui questa legge non può applicarsi , e la conformità 
alla natura è pure un’ espressione usata frequentemente 
senza una distinta e determinata significazione. Noi 
dobbiam dunque cercare qualche altra cosa più chiara 
e precisa , che servir possa di campione del Gusto. 

Io ho spiegato già innanzi , che il Gusto in origine 
è fondato sopra ? interno senso del bello naturale a 
tutti' gli uomini, e che nella sua applicazione a’ parti- 
colari oggetti può essere illuminato e guidato dalla ra- 
gione. Or se vi fosse una persona , la qual possedesse 
perfettamente tutte le facoltà pertinenti all’ umana na- 
tura , i cui sensi interni fossero in ogni caso squisiti 
e giusti, e la cui ragione fosse infallibile e sicura, le 
decisioni di tal persona intorno al bello sarebbero in- 
dubitatamente un perfetto campione pel Gusto degli 
altri tutti. Ma come non v’ ha questo campione viven- 
te , non vi ha persona , a cui tutto il genere umano 
creda dovere siffatta sommessione , quale sarà la cosa, 
che abbia bastante autorità, ond’ essere il campione de’ 
var; e contrarj Gusti degli uomini ? Certamente non 
v’ ha che il Gusto medesimo universale dell’ umana na- 
tura , per quanto può essere determinato e conosciuto. 
Ciò che gli uomini generalmente s’accordano ad am- 
mirare , dee tenersi per bello ; e retto si dee riputa- 
re quel Gusto , che coincide col cornuti sentimento de- 
gli uomini. Su questo campione dobbiam riposarci: al 
sentimento dell’uman genere rispetto alle opere di 
Gusto in ultimo appello dobbiam ricorrere. Se uno so- 
stenesse che lo zucchero è amaro , e 1’ assenzio è dol- 
ce , il suo Gusto infallibilmente ditebbesi guasto , solo 
per esser contrario a quello della sua spezie. In simil 
modo , riguardo agli oggetti del Gusto interno , il co- 
mun sentire degli uomini ha il diritto di regolare con 
piena autorità il Gusto d’ ogn’ individuo (i). 

(t) II eli. Autore nel fissare il campione del Gusto ha vo- 
luto provedere al bisogno del maggior numero. Siccome non 
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Ma si dirà: noti abbiam noi altro criterio del belio j 
/ fuorché l’approvazione del maggior numero? o doh- 
biam noi raccogliere i voti di tutti gli altri innanzi 


tutti hanno 1’ attitudine d’istituire uri confronto analitico frà 
gli originali della natura , e le produzioni dell’umano inge- 
<i g-no, che ne sono la copia, onde assicurarsi che l’arte noa 
ha svisati gli obbietti cui prese ad imitare , così di assegnar 
ai compiacque l’universale consenso, sanzionato dalla pre- 
scrizione de’ secoli , «piai regola infallibile iri affare di gusto. 
Ma questo campione, a meraviglia attemprato all’uopo di co- 
loro , che non sono a portata o di assaporare le bellezze del- 
la natura maestevolmente tratteggiate dall’arte, o di vedere 
fino al'* ultime differenze come la copia rivaleggi col suo ori- 
ginale, non è poi secondo il voto di quelli che vogliono por- 
tare un occhio filosofico nelle stesse lettere amene. Impercioc- 
ché » non contenti di arrestarsi agli effetti , desiderano di ri- 
salire alle cause, ed amano di sapere donde muove questo 
consenso esteso a tutti gli uomini ; e non ismentito da vera» 
secolo. Ed eccoci nella necessità di ricorrere al gran princi- 
pio, che intanto v’hanno alcune opere, riguardate da ogni 
età, da ogni popolo, coinè parti eminentemente perfette, in 
quanto ogni secolo ed ogni nazione rimasero vivamente col- 
piti dalle loro bellezze j e noi fu , se non perchè vi rinven- 
nero la natura effigiata co’ veri suoi lineamenti. Non è deli* 
brevità di una nota l’applicare la regola ai fatti, ma provar 
si potrebbe assai facilmente, che tutte le produzioni di spi- 
rito, le quali godono la maggiore riputazione, hanno le divi- 
se della natura, e sono la più esatta pittura degli originali i 
che i loro autori presero ad imitare; laddove l’ altre, o con- 
dannate all’ obblio, o riguardate con occhio d’indifferenza, 
t’offrono quadri svisati, o ti presentano immagini fredde e 
sfumate. Il dotto Satteaux nel suo Corso di bàlie lettere si 
lece a provare, che l’arti del bello non conoscono altra ins- 
ta, ed ha certo il merito di aver piantati de’ principi che 
spargono molta luce sull’argomento. Era a desiderarsi, che 
disceso a parlare dell’ opere e degli autori che coltivarono que- 
sta, o quella provincia, facesse l’applicazione di cosi felice 
teoria. Questo campo, ancora non tocco, potrebbe interessa- 
re la penna di qualche uomo dì genio, cui certo verrebbe 
la gloria non lieve di mostrare a fior di evidenza , che la la- 
ma degli scrittori greci, latini, italiani, francesi ec. è in ra- 
g'one diretta del talento cui ebbero di far tenere all'arte il 
jngnaggio della natura. L'Editore. 
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ili formare verun giudizio da noi medesimi su ciò che 
merita applauso o riprensione ? Mai no : vi son pur de* 
principi di ragióne e di sodò giudizio , che applicar 
si possono alle materie di Gusto egualmente che a 
quelle della più severa Filosofia. Chi ammira , o cen- 
sura alcun’opera d’ingégno, è pronto sempre , óve il 
suo Gusto sia alquanto perfezionato , a render qualche 
fagione del suo giudizio; perocché il Gusto, come si 
e detto , è una potenza composta , in cui la luce del- 
l’ intelletto più o meno sempre si mescola coll’ inter- 
na sensazione. ' _ 

Ma benché iti ciò la ragione guidar ci possa fino ad 
iin certo segno , non è da dimenticarsi , che l’ ultima 
conchiusione , a cui il ragionamento conduce , si rife- 
risce sempre alla percezione ed al senso. Noi possia- 
mo specolatè e argomentare sulle proprietà , che con- 
vengono alla tragedia, ó al poema epico: il giusto 
ragionare correggerà i capricci d’ un Gusto cieco , e sta- 
bilirà i prirttipj per giudicare qual cosa meriti lode : 
ma tutti questi raziocini appellan sempre per ultimo 
al sentimento ; la base , a cui s’ appoggiano , è ciò che 
si è trovato per esperienza piacere più universalmente 
àH’uman genere. Per questo principio noi preferiamo 
lo stile semplice e naturale all’artificiale è affettato, 
la storia regolare e ben connessa ai racconti sparsi e 
slegati , una catastrofe tenera e patetica a quella che 
ci lascia freddi e indifferenti. A forza di osservare i 
sentimenti degli altri , e di consultare la nostra pro- 
pria immaginazione e il nostro cuore , forrhansi que" 
principi , che acquistano autorità in materia di Gusto (t) 


■ (i) La differenza Irà gli autori che fondano il campione Jet 

i Gusto sopra il cromine sentire degli uomini, accertato dalla 

■ generale approvatone , tr quei che lo fondano sopra stabiliti 

I principi, che accertare si possono dalla ragione, fe più appa^ 

. rente che .vera. Al par di molt’ altre letterarie controversie 

. essa aggirasi principalmente sui irtodi d’esprimersi, Imperoe- 

| chb quelli che più sostengono il sentimento , non. si fanno 

scrupolo di applicare alle materie di Gusto gli argomenti e la 
ragione : nel giudicare delie bellezze dell’ eloquenza o della 
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Quando però ci riportiamo ai concordi sentimenti 
degli uomini , come ad ultima norma di ciò che nelle 
arti deesi riputar bello, si vuol intendere sempre de- 
gii uomini posti in situazioni favorevoli all’ esercizio 
del Gusto. Imperocché ognun s’ avvede che tra le na- 
zioni ruvide e selvagge, e ne’ tempi d’ignoranza e 
di tenebre , le nozioni vaghe , che aver si possono su 
questi punti , non fanno autorità. In quegli stati della 
società il Gusto non ha materiali , su cui eserci- 
tarsi ; desso è solito interamente , o si mostra 
soltanto nella sua piu rozza e imperfetta forma. Noi 
ci riportiamo ai sentimenti degli uomini , che vivono 
nelle nazioni colte e fiorenti , ove le arti son coltiva- 
te , e ingentiliti i costumi , ove le opere d’ ingegno 
sono assoggettate ad una libera discussione, e il Gusto 
è perfezionato dal sapere e dalla filosofia. 

Non dissento che anche fra le nazioni arrivate a 
questo grado possano alcune cause accidentali talvolta 
guastare il Gusto. Or lo stato di una falsa religione , 
or la forma di un mai consigliato governo può per- 
vertirlo per alcun tempo ; un costume licenzioso può 
introdurre il Gusto de’ falsi ornamenti e dello scrive- 
re dissoluto ; uno scrittore applaudito può riscuotere 
approvazione de’ suoi difetti medesimi, renderli anche 
ài moda; l’invidia può deprimere talvolta le produ- 


poesia essi appellano come gli altri a" principi stabiliti , e 
chiaramente dimostrano che la generale approvatone , a cm 
essi ricorrerlo, è un’approvazione, la qual risulta dalla di- 
scussione al pari del sentimento. Quelli dall’altro canto, i 
quali per vendicare il Gusto da ogni suspicione d’ essere ar- 
bitrario, sostengono eh’e’può accertarsi col campione della 
ragione , ammettono nondimeno , che ciò che piace univer- 
salmente dee per questo conto medesimo esser tenuto per bel- 
lo , e che ninna regola o conchiusione concernente gli ogget- 
ti del Gusto può avere legittima autorità , oyè si trovi con- 
traddire al generai sentire degli nomini. Questi due sistemi 
pertanto in realtà pochissimo differiscono l’un dall’altro. Il 
sentimento e la ragione entrano in arrendile ; e col lasciare a 
ciascuna di queste due facoltà il dovuto luogo, amendue i 
sistemi sì possono accordare, lì tutore, 

> 
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kioni di vero merito ; mentre il capriccio popolare ,• 
0 lo spirito di partito può esaltare a gran fama , seb- 
ben di corta durata , le cose meno pregevoli. Ma quan- 
tunque siffatte circostanze accidentali dieno a’giudizj 
del Gusto un’apparenza di capriccio , quest’ apparenza 
nondimeno è facilmente corretta. Col volger dei tem- 
po il vero Gusto dell’umana natura non manca mai di 
spiegarsi , e di acquistar la preponderanza sopra le 
mode fantastiche , che il caso può aver introdotte. 
Queste avran corso per alcun tratto , e pot-ran delu- 
dere i giudici superficiali ; ma coll’ essere sottoposte 
all’ esame a poco a poco dileguansi , mentre quel so-* 
lo rimane , eh’ è fondato sulla soda ragione , e sul 
nativo sentimento degli bomini. 

Io non pretendo però che siavi un carnpione del 
Gusto , a cui si possa ricorrere in ogni caso partico- 
lare , ed averne una chiara e immediata decisione. E 
dove mai si troverà pure una slmil norma per deci- 
dere tutte quelle grandi controversie in fatto di ra- 
gione e di filosofia , che perpetuamente dividono f ri- 
man genere? Nel presente caso non v’ha bisogno d’ urf 
cosi pronto e assoluto provvedimento. Ben era con- 
venientissimo che per giudicare di ciò eh’ è moral- 
mente buono o cattivo, di ciò che l’uomo è tenuto cr 
non è tenuto ad operare , forniti ci fossero r mezzi 
per una chiara e precisa determinazione. Ma l’ accer- 
tare in ogni caso colla massima esattezza ciò eh’ è 
bello ed elegante , o rozzo e deforme , non era pun- 
to necessario all’ umana- felicità. Laonde qui si per- 
mise i che qualche diversità nel sentire degli uomini 
avesse luogo , e si lasciò il campò alla discussione in- 
torno ai gradi di approvazione , a cut ciasctm’ opera 
potea avere diritto. 

La conchiusione , su cui ci basta di riposarci , si è , 
che il Gusto è assai lontano dall’essere un principio- 
arbitrario , soggètto alla fantasia di ciascun individuo , 
è sfornito d’ogni criterio, onde determinare s’èvero 
o falso. Esso è fondato in tutte le umane menti sopra j 
una base comune, vale a dire sulle sensazioni, e per- a 
cezioni , che appartengono alla nostra natura , e che i 
generalmente operano in tutti colla stessa uniformità^! 
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come gli altri intellettuali principj. Allorché quest! 
sentimenti sono pervertiti dall’ignoranza o dal pregiu- 
dizio , possono essere rettihcati dalla ragione. Il loro 
vero e naturale stato si determina in ultimo col pa- 
ragonarli al Gusto generale degli uomini. Declami pu- 
re chiunque si voglia sopra al capriccio e all* incer- 
tezza del Gusto , e’ si trova per esperienza che sono- 
vi delie bellezze, le quali ove sien poste pel proprio 
lume hanno il potere di riscuotere una generale é 
durevole ammirazione. In ogni opera ciò che interes- 
sa l’ immaginazione , e tocca il cuore, piace a tutte le 
età e a tutte le nazioni. V’ha una certa cordala quale, 
ove sia convenevolmente percossa , fa che l’uman cuo- 
re subito vi risponda. 

Quindi T universale approvazione, che le più colte 
nazioni della terra per lungo corso di secoli han tri- 
butato di comune consenso ad alcune poche opere d’ 
ingegno, come V Iliade d’ Ornerò, e l’ Eneide di Vir- 
gilio. Quindi P autorità , che tali opere hanno acqui- 
stato, onde servire in certo modo di norma al com- 
porre poetico; poiché da eìse possiam raccogliere 
qual sia il sentimento dell’ uman genere intorno a quel- 
le bellezze , che gli danno maggior piacere , e che per- 
ciò la poesia deve offerirci. L’ autorità , o il pregiudi- 
zio può in un’età, o in un paese dare una momen- 
tanea riputazione ad un poeta mediocre , o ad un cat- 
tivo artista ; ma quando i forestieri , o la posterità 
prendono ad esaminare le opere di lui , i difetti si 
scoprono , e il genuino Gusto dell’ umana natura si 
manifesta : opinionum commenta ddlet dies , natura 
judicia confirmat. Cic. „ Il tempo cancella i presrigj 
„ dell’ opinione , e conferma i giudiz; della natura ” (i), 


(i) Il campione ilei Gusto, die l’Autore qui stabilisce, è 
vero in sé stesso , ina troppo vago e indeterminato. Goncios- 
siachè in qual maniera si può egli accertare qual sia il co- 
mim sentimento degli uomini , e se tale o tal cosa sia da es- 
. si generalmente approvata n disapprovata , mentre veggtamo 
i per lo contrario che intorno alle cose medesime i Gusti sono 
■ assai volte non sol diversi , ma affatto contraddi torj ? Quando 
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abbiasi a far giudizio se un dato Gusto sia buono o cattivo, 
di un più facile e più decisivo campione fa di mestieri. Dove 
però trovarlo, o in qual guisa? Vegliamo se con ricerche 
più accurate riuscir potessimo a discoprirlo. 

Poiché il Gusto nop è altro ehe il sentimento del bello, 
non può il vero Gusto accertarsi sé prima ' non* 'accertasi - il 
vero bello. Il bello per se consiste in una rappresentazione 
piacevole. Egli è dunque a vedere qual cosa maggiormente 
contribuisca a render piacevole una rappresentazione. Or egli 
è legge universale della nostra natura, che ogni cosa, la qua- 
le eserciti vivamente o le facoltà del corpo a quelle dell’ani- 
mo , senza offenderle nè affaticarle , produce un piacere. Quan- 
to adunque un oggetto offrirà al tempo stesso maggior numero 
d’ impressioni e d’idee, sicché le facoltà del corpo e dell’ani- 
mo ne sieno veramente esercitate , e quanto più facilmente a 
senza fatica tutte queste impressioni eu idee potran rilevarsi 
distintamente ad un sol tratto, tanto più aggradevole sarà la 
rappresentazione di quell’ oggetto , e tanto per conseguenza 
l’oggetto sarà chiamato più 'bello. Questa è la ragione , per 
cui la varietà congiunta all’ unità è stata sempre riguardata 
come uno de’ principali elementi del bello, per la moltiplici- 
tà delle impressioni 'e idee che ci presenta, 1 unita alla facilità 
di apprenderle tutte a un colpo solo : e per la stessa ragiono 
al bello contribuisce la regolarità, la proporzione, l’ordine, 
la simmetria, la conosciuta corrispondenza de’jnezzi col line, 
l’esatta imitazione della natura, la novità, la grazia, l’ele- 
ganza, la sublimità, la magnificenza; cose tutte, le quali gio- 
vano o ad attrarre e intertener maggiormente l’ attenzione , e 
con ciò esercitarla, o ad accrescere il numero delle idee con- 
temporanee, ed a facilitare il modo di rilevare tutte queste 
molteplici idee nel tempo stesso e senza fatica. Tanto più bel- 
lo si dirà adunque un oggetto, quanto maggior numero di 
tali qualità avrà in sé stesso ; e tanto più perfetto quel Gu- 
sto, che meglio saprà sentir negli oggetti siffatte qualità, e 
provarne un diletto proporzionato. Per la qual cosa nel con- 
trasto di varj gusti intorno al medesimo oggetto, quale sarà 
il campione , onde decidere qual sia jl buono o cattivo Gu- 
sto, e quale il vero od il falso? L’esame delle qualità, ch« 
l’ oggetto possiede. Se taluno prenderà piacere di una nojosa 
e monotona uniformità, o d’ una varietà confusa, intralciata, 
disordinata; se perenno stemperato amore di novità andrà 
dietro alle stravaganze più capricciose e irragionevoli, o per 
ignoranza e inesperienza applaudirà e gusterà come nuove tut- 
te le cose più triviali e comuni ; se per mancanza di senti- 
mento o di cognizione non saprà compiacersi che delle cose 
più grossolane e materiali , o per eccesso di raffinamento an- 
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<lrà solo in traccia di cosa studiate, affettate, noi! naturali, 
dirassi a ragione che il suo Gusto è rozzo ed imperfetto , o 
corrotto e vizioso. All’incontro se nell’oggetto saprà accura- 
tamente distinguere tutte le qualità, che sono atte a renderlo 
bello, e saprà gustarlo, e approvarlo sol quanto meritano 
siffatte qualità, il suo Gusto si dirà e delicato insieme e cor- 
retto, e quindi vero e reale e perfetto buon Gusto. Il Tra- 
duttore. 
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Critica. Genio. Piaceri del Gustò. Sublimità negli 
oggetti. 

Xje parole Gusto , Critica , Genio , sono di quelle che 
comunemente si usano senza annettervi idea distinta. 
In un corso di Lezioni, ove siffatte parole occorrer 
debbono frequentemente è necessario fio da principio 
l’accertare con qualche precisione il loro significato. 
Avendo io adunque nella precedente lezione trattato 
del Gusto , passo ora a spiegare la natura ed i fonda- 
menti della Cririea; dopo di che parlerò del Genio, 
e dell’ origine de’ Piaceri del Gusto. 

La vera Critica è l’applicazione del Gusto e del 
buon senso alle Belle Arti. L’oggetto, ch’ella pro- 
ponsi , è il distinguere in ogni opera ciò che vi ha di 
bello o di difettoso j l’ ascendere da’ casi particolari 
a’ principi generali , e il formare in tal guisa le rego- 
le od i canoni concernenti i varj generi del bello nel- 
le opere dell’ ingegno. 

Le regole della Critica non si forman per un’ indu- 
zione a priori , vale a dire per una serie di astratti 
raziocini indipendenti da’ fatti e dalle osservazioni. La 
Critica è un’ arte fondata interamente sull’ esperienza, 
ossia sull’ osservazione di quelle bellezze , che pia 
conformi si sono riconosciute al campione da noi sta- 
bilito, cioè, che si son trovate piacere agli uomini 
più generalmente. Ter atto d’ esempio ; le regole di 
Aristotele circa all’unità dell’azione ne’ componimenti 
drammatici ed epici non sono già state scope-te mima 
con un logico raziocinio , e applicate j. : eia alia poe- 
sia, ma sono state cavate dalia pratica di Omero e di 
Sofocie • ti- sor. fondate sull’ osservazione del piacere 
molto più grande, che ci reca l’esposizione di un fatto 
Uno ed intero , che que. a di fatti sparsi e sconnessi. 
Queste osservazioni , traendo la prima origine dal sen- 
timento e dall’esperienza, si trovano poi coll’esame 
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cosi concordi colla ragione , che divengono regole fis- 
se e costanti ; e convenientemente indi si applicano 
a giudicare del merito di ciascun’ opera. Questa è la 
spiegazione più naturale , che dar si possa deli’ origi- 
ne della Critica. jtr iàlà ' *'&** 

Vero è, che un genio superiore può da sè medesi- 
mo senz’ ammaestramenti comporre in modo , che si 
accordi colie più sostanziali regole della Critica ; poi- 
ché essendo queste fondate sulla natura , può la Bare- 
rà spesse volte in pratica suggerirle. Omero probabil- 
mente non era informato di niun sistema di arce poe- 
tica : guidato dal suo ingegno soltanto ha composto 
in versi una storia regolare , che tutta la posterità ha 
ammirato. Ciò tuttavia non può servir d’argomento con- 
tro futilità della Critica. Imperocché siccome niun 
umano ingegno è perfetto , così non vi ha scrittore , 
che non possa trar giovamento dalle critiche osserva- 
zioni su le bellezze e i difetti di que’ che 1’ han pre- 
ceduto. E benché niuna osservazione o regola supplir 
possa alla mancanza d’ ingegno , o infonderlo dove non 
è ; può però spesse voke dirigerlo sul giusto sentiero , 
può correggerne _ le stravaganze ? e indicargli la più 
convenevole e più acconcia imitazione della natura. 
Le regole critiche son destinate principalmente a 
mostrare gli errori che son da fuggirsi; ma la produ- 
zione delle sublimi bellezze si dee principalmente .. 
alla natura. 

Da quanto si è detto possiamo formar giudizio di 
quelle lagnanze, che gli autori di poco conto son usi 
a fere da lungo tempo contro la Critica e i Critici. 
Questi vengono rappresentati come persone , che in- 
catenano la nativa libertà degl’ ingegni , che pon- 
gono agli scrittori de’ ceppi e degli ostacoli con- 
tro natura, dalla cui ingiusta persecuzione si veggon es- 
si perciò obbligati di ricorrere al pubblico , ed implorare 
la sua protezione. Siffatte prefazioni supplichevoli non 
dan certamente idea troppo vantaggiosa dell’ingegno 
dell’ autore. Imperocché ogni scrittore di merito dev’ a- 
ver piacere , che i’ opera sua venga esaminata secondo 
i principjr del sano intendimento e del vero gusto. Le 
declamazioni contro k Critica comunemente ‘procedo* 
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no dai supporre , che i Critici giudichili solamente per 
regole , non per sentimento ; il che è tanto lungi dai 
vero , che quei che giudicano a questo modo si hanno 
a chiamar pedanti , non critici. Tutte le regole della 
genuina Critica io ho mostrato } che in ultima analisi 
sono fondate sul sentimento; e il sentimento insieme 
col gusto son necessarj per guidarci nell’ applicazionè 
di queste regole ad ogni caso particolare. Siccome non 
vi ha cosa , ove ogni genere di persone più facilmen- 
te affetti di esser giudice che nelle opere di gustò"; 
così non y’ ha dubbio , che il numero de’ Critici incorni 
petenti dee sempre esser grande. Ma ciò _ non offre 
maggior fondamento ad una generale invettiva contro 
la Critica di quello che il numero de’ cattivi Filosofi 
e Ragionatori lo somministri contro la filqsofia e )à 
yagione. 

Un’ obbiezione più plausibile , che può formarsi con- 
tro la Critica , si è quella , che alcune opere , le qua- 
li accuratamente esaminate si trovano contraddire alle 
regole di essa, pure dal pubblico sono altamente ap- 
provate, Or secondo i principi posti nell’ ultima Lezio- 
ne il pubblico è il supremo giudice, a cui in ultimo 
deve appellarsi nelle opere di Gusto ; giacché il cam- 
pione del Gusto è fondato sui sentimenti , che son na- 
turali e comuni a tutti gli uomini. Dunque le regole 
della Critica , taluno potrebbe dire , allo stesso cam- 
pione del Gusto non di rado si oppongono. Ma a que- 
sto proposito è da osservare , che spesse volte del sen- 
timento del pubblico si giudica con troppa fretta. Il 
vero gusto del pubblico non sempre si vuol desumere 
dal primo applauso , che vien dato alla produzione di 
una nuova opera. Non meno il grande , che il picco! 
volgo si lascia talor sorprendere ed abbagliare da su- 
perficiali bellezze , la puj ammirazione passa ben pre- 
sto; e talvolta può uno scrittore acquistarsi una tem- 
poranea riputazione col lusingare le passioni, od i pre- 
giudizi , o lo spirito di partito, che possono dominare 
per qualche tempo in una naziope. In tali casi , sebbe- 
ne il pubblico sembri approvare , la vera Critica dee 
condannar con ragione ; nè andrà molto eh' essa avrà la 
preponderanza; poiché il giudizio della vera Critica, e 
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la voce del pubblico , ove questo diventi spregiudicato 
© spassionato , dee sempre alla fine coincidere. 

Confesso avervi esempj d’ alcune opere , le quali seb»- 
ben contengano di gravi trasgressioni delle regole della 
Critica, pure ottengono una generale e costante ap- 
provazione. Tali sono le opere di Shakespeare , le quali 
considerate come poemi drammatici sono irregolari al 
sommo grado; Ma dobbiamo riflettere , eh’ esse hanno 
guadagnato la pubblica ammirazione non per essere ir- 
regolari , o per le trasgressioni delle regole dell’arte, 
ma a dispetto di queste trasgressioni. Esse posseggono 
altre bellezze, che si conformano alle giuste regole; ed 
il potere di queste bellezze è stato sì grande da soperchia- 
re ogni censura, e dare al pubblico un grado di soddisfazio- 
ne superiore al disgusto , che nasce da’ lor difetti. Piace 
Shakespeare , non perchè in un solo dramma affastella 
gli avvenimenti di parecchi anni , non per le sue grot- 
tesche mescolanze di tragico e di comico , noti per gli 
strani pensieri e gli affettati concetti , che usa talvol- 
ta. Questi sono considerati per' biasimevoli , e ne ac- 
cagioniamo la rozzezza deli’ età , in cui visse. Ma pia- 
ce per le sue animate e magistrali rappresentazioni 
de’ caratteri , per la vivezza delle sue descrizioni , per 
la forza de’ suoi sentimenti, e perchè sopra tutti g li 
scrittori ei possedeva il naturale linguaggio delle pas- 
sioni : bellezze , che la vera Critica c’ insegna à collo- 
car nel più alto grado , non meno che la natura a sen- 
tirle. Ciò basti aver detto intorno all’ origine , all’ uffi- 
cio e all’ importanza delia Critica. Passo ora a spiega* 
te il senso d’ un altro termine , che avrem più fre- 
quente occasione d’ adoperare , voglio dir quello di Ge * 
ilio (i ) (fi). 


(i) Quesfo termine nel significato qui espresso e tratto dai 
francese genio. Io l’adotto volentieri, perchè l’uso già sembra 
che l’abbia pure addimesticato Colla lingua itali ama , e porche 
Don abbiamo in essa' altro termine esittatrierite a quello- cor- 
rispondente. Il vocabolo ingégno può alcuna volta supplirvi, 
.*d, io l’ho pure ad medesimo alcune volte sostituito?- ma -no* 
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Gusto e Genio son due vocaboli , che vanno spesso 
turiti insieme , e che perciò si confondono da’ pensatori 
meno accurati. Signincan essi però due cose affatto di- 
verse. Il Gusto consiste nella facoltà di giudicare , il 
Genio nella facoltà d’ eseguire. Tal può avere un con- 
siderevol grado di Gusto nella poesia, nell’eloquenza, 
o in alcun’ altra delle Bell’ Arti , che avrà poco o niun 
genio per comporre od eseguire in alcuna di queste arti. 
Non può trovarsi però vero Genio , che non inchiuda 
anche il Gusto , ond’ è che il Genio merita d’ esser con- 
siderato come una facoltà assai più eminente. II Gusto 
suppone sempre uno spirito inventore e creatore , che 
non si ferma nella semplice sensibilità delle bellezze 
che trova in altri , ma sa produrre esso stesso nuove 
bellezze, ed esibirle in maniera da fare nelle altrui 
menti una forte impressione. Un Gusto raffinato forma . 
il buon Critico; ma per formare il Poeta e l’Oratore 
oltre al Gusto richiedesi anche il Genio. 

E’ d’ uopo osservare altresì , che il Genio è un ter- 
mine , il quale nella comune accettazione si stende as- 
sai più oltre che gli oggetti del Gusto. Ei s’adopei'a a 
significare quel talento , e quell’ attitudinè , che noi ri- 
ceviamo dalia natura per riuscire eccellenti in una qua- 
lunque cosa. Perciò si ode spesso parlare del Genio, 
che taluno ha nelle matematiche , egualmente come di 
quello nella poesia ; e così pure del Genio nella guer- 
ra , nella politica , nelle opere meccaniche. 

Quest’attitudine di riuscire eccellentemente in alcu- 
na cosa , ho detto che noi la riceviamo dalla natura. 
Coll’ arte e collo studio non v’ ha dubbio che può di 
molto perfezionarsi , ma non si può con questi soli mez- 
zi acquistare. E siccome il Genio è una facoltà piùsu- 


può per so solo interamente supplirvi in ogni caso , massima- 
mente ove s’abbia ad esprimere non la semplice attitudine di 
comprendere o fare alcuna cosa, ma l’attitudine d’inventar» 
e crear nuove cose e maravigliose. Il Traduttore. 

(a) Chi amasse di vedere il senso moltiplice della parola ge- 
nie , genio , potrà consultare l’ introduzione de! sig. di La Har- 
pe al suo Liceo , ovvero Corso di Letteratura amica e modera 
m> L' Editore, 
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blime del Gusto, così secondo la solita parsimonia deìii 
natura è sempre più limitato nella sfera delle sue ope- 
razioni. Non ò cosa straordinaria l’ incontrare persone 
fornite d’ un Gusto eccellente in parecchie arti libera- 
li , come nella musica insieme e nella poesia , nella 
pittura e nell’ eloquenza; Ma il trovare un eccellente 
professore in tutte Queste arti è assai più raro ; anzi 
non è nemmen da sperarsi. Un genio universale , ossia 
uno il quale egualmente e indifferentemente si appli- 
chi a varie arti e professioni , è difficile che in alcuna 
riesca eccellentemente. Comechè possart esservi delle 
eccezioni , generalmente egli è certo che / quando la 
tendenza dell’ animo è diretta ad un solò oggetto , vi 
ha maggior probabilità di un’ ottima riuscita. I raggi 
debbon convergere ad un solo punto per arderò inteo# 
Samente. Io fo qui di proposito questa riflessione , co- 
inè di molta importanza alla gioventù , per determinar- 
la ad esaminare accuratamente , ed a seguir cort ardo- 
re gl’ indizj delia natura dell’ applicazione del loro Ge- 
nio a quelle cose , ove sperar possono di distinguersi 
inaggiormente * N . 

Il Genio per un’arte liberale * come abbiam detto/ 
iempre suppone il Gusto; ed è chiaro che la perfezio- 
ne del Gusto dee servire cosi a promovere , come à 
Correggere le operazioni del Gemo. A misura che il 
Gusto di un poeta ó d’ un oratore diventa più raffina- 
to , dee certamente ajutarlo a produrre nelle sue ope- 
te più perfette bellezze; Ciò non ostante in un poeta/ 
ed in un oratore può il Genio qualche volta esistere in 
più alto grado che il Gusto ; vale a dire', può il Ge- 
nio esser robusto ed ardito senza che il Gusto sia mol- 
to delicato ò corretto. Questo è spesse volte dò che 
avviene nell’ infanzia delle arti , in cui il Genio soven- 
te si spiega con gran vigore j ed eseguisce con molta 
vivacità; mentre il Gusto j il qual richiede esperienza / 
6 Si forma più 'lentamente , non ò ancor giunto al Suo 
stato perfetto. Alla mia asserzione possono servir di 
pruova Omero e Shakespeare , nelle cui mirabili pro- 
duzioni si trovano delle ruvidezze e de’ tratti men di- 
ligati , che il Gusto più affinato de’ moderni scrittori , 
comechè men forniti di Genio , avrebbe loro insegna- 
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te a schiva?*. Siccome ogni umana perfezione è limi- 
tata, può crederi légge della natura, che non sia da- 
to ad un uomo solo l’ eseguir eoa calore e con forza, e 
badare nèl tempo stesso a tutte quelle minute e più 
fine grazie , che appartengono all’ esatta perfezione 
del£ opera ; mentre dall’ altro canto un Gusto squisito 
per quéste grazie più dilicatè per lo più è accompagna- 
to da Uha minor dose di sublimità e di robustezza* 

Avendo cosi spiegata là natura del Gusto, la nata» 
e importanza della Critica ; e la distinzione fra il Gu- 
sto ed il Genio, entrerò ora a considerare le sorgenti 
de’ piaceri dèi Gusto. Qui mi si apre un larghissimo 
Campo, il qual comprende nientemeno che tutt’i pia- 
ceri dell’ immaginazione , o ci sien essi fomiti da^li og- 
getti naturali , o dalle loro imitazioni , e descrizioni. 
Nort è péro necessario al proposito nostro l’esaminar- 
li tutti interamente , giacché l’oggetto di queste Lezio- 
pi é il sol piacere, qhe viene da ciò che . va sotto il no- 
me di Belle-lèttere. Bei piaceri del Gusto in genera- 
le io non dirò adunque che poche cosè , e mi ferme- 
rò più particolarmente sopra il Sublime ed il Bello, 
che al nostro soggetto più da vicino appartengono. 

Noi siamo ancor lontani dall’avere in questa mate- 
ria alcun sistema compiuto. Addison è stato il primo 
che abbia tentato di farne una regolare ricerca nel suo 
Saggio sopra i piaceri dell ’ immagihazicne , < pubblicato 
pel sesto volume delio Spettatore. Egli ha ridotto que- 
sti piaceri a tre capi: Bellezza , Grandezza, e Novi- 
tà. Le sue specolazioni su questo argomento, se non 
so»! profondissime, sono però assai belle e piacevoli} 
ed Cgh ha il merito di aver aperta una strada non pri- 
ma battuta (i)j I progressi fatti dappoi in questa curio- 
sa parte della Critica filosofica non sono molto consi- 
derevoli , avvegnaché varj ingegnosi scrittori abbiano a 
questo soggetto tenuto diètro. Ciò debbesi certamente 

(i) L’articolo Beau dell* Enciclopedia , e la Prefazione di 
Mr. Formey al Trattato del Bello del Padre André hh copioso 
catalogo ci tessono degli scrittori, in ciuesU) materia , spno 
stati « prim.i e dopo di ^ddison. Il Traduttore. 
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a quella finezza e minutezza, eh’ è propria di tutt’i 
sentimenti del Gusto. Son essi per sè medesimi inte- 
ressanti, ma quando vogliam fermarli ed assoggettarli 
ad una regolare discussione , di leggieri ci sfuggono. 
E’ difficilissimo il fare una piena enumerazione di tut- 
ti gli oggetti , che danno piacere al Gusto ; più diffida 
le il definir tutti quelli che sì conoscono , e ridurli nel- 
le lor proprie classi; e quando vogliamo andar più ol- 
tre , e investigare le cause efficienti de’ piaceri , che 
riceviamo da tali oggetti, qui soprattutto è dove ci troi 
viamo smarriti. Dall’esperienza, a cagion d’esempio, 
tutti impariamo , che certe figure ci sembran più belle 
di certe altre ; ricercando più oltre , noi troviamo che 
la regolarità di alcune , e la graziosa varietà di alcune 
altre sono il fondamento della bellezza , che in esse 
discerniamo: ma se tentiamo di fare un passo più in 
là , e di cercar la cagione , per cui la regolarità e la 
varietà in noi producono il sentimento del bello, ogni 
ragione che possiamo assegnarne è imperfettissima (i). 

S testi primi principi delle interne sensazioni sembra 
e la natura gli abbia coperti di un velo impenetrabile. 
E’ però un conforto , che , sebbene la causa efficien- 
te sia, oscura, la causa finale di queste sensazioni in 
molti casi è più aperta. Ed entrando in questo sogget- 
to non possiamo a meno di osservare come le facoltà 
dell’ immaginazione e del gusto una sublime idea ci of- 
frono della benignità del supremo nostro Autore. Col 
dotarci di queste facoltà egli ha sommamente estesa la 
sfera degli umani piaceri ; e sì de’ più puri e più inno- 
centi. Quel che richìedesi al sostentamento della vita, 
sarebbe stato bastantemente adempiuto , ancorché i sen- 
si della vista e dell’udito servito avessero unicamente 
a distinguere gli oggetti esterni , senza trasmetterci al- 
cuna di quelle delicate e vive sensazioni del bello e 
del grande, che ci dan ora tanto diletto. Questo ab- 
bellimento e questo pregio di più, che per promovere 

, il no- 


ti) Quell*, che abbiamo assegnato nell’ Annotazione posta 
i alla fine delia Lezione precedente, sembra che sia tale da p°~ 
ter soddisfare bastantemente. Il Traduttore. 

/ 
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il nostro piacere 1* Autore della natura ha sparso nelle 
sue opere, è fra gli altri un validissimo testimonio del- 
la sua bontà e benevolenza. Un tal pensiero, che ven- 
ne prima accennato da Addison , è stato poi felicemen- 
te vie più esteso da Akenside nel suo Poema sui pia- 
ceri deli’ immaginazione , 

Tu di fornir non pago al germe umano 
Quanto alla vita è d’ uopo , coi leggiadri 
Del senso ammirator soavi inganni 
Dell’intera natura a lui facesti 
Bellezza agli occhi, o musica agli orecchi. 

Entrando ora a parlare de’ piaceri del Gusto , io co- 
mincierò da quel che procede dal Sublime o dal Gran- 
de , di cui tratterò con qualche estensione ; si perchè 
dà un carattere più preciso , e più distintamente mar- 
cato che alcun altro piacere dell’ immaginazione , sì 
perchè più direttamente si accorda col nostro sogget- 
to. Per maggior distinzione prenderò prima a favella- 
re della Sublimità , o Grandezza considerata ne’ mede- 
simi oggetti esterni; il che occuperà il rimanente di 
questa Lezione : in appresso ragionerò della descrizio- 
ne di tali oggetti ; il che servirà d’ argomento alla Le- 
zione seguente. Io separo l’una dall’altra queste due 
cose, grandezza negli oggetti medesimi , e descrizione 
di tal grandezza ; sebben la più parte de’ Critici , poco 
accuratamente , a parer mio , le confondano insieme ; 
e considero la Sublimità e la Grandezza con termini 
prossimamente sinonimi; giacché se vi ha distinzione, 
in ciò solo è riposta , che la Sublimità esprime la 
Grandezza nel suo più alto grado. 

Non è facil cosa il descrivere a parole la precisa 
impressione che fanno sopra di noi gli oggetti grandi 
e sublimi quando li miriamo; ma ognuno in sé stesso 
per esperienza la concepisce. Consiste essa in una spe- 
zie di elevazione ed espansione dell’ animo , che lo in- 
nalza sopra il suo stato ordinario , e l’ empie d’un sen- 
so di maraviglia e di stupore , eh’ ei non sa ben espri- 
mere. La commozione è certamente piacevole , ma in- 
sieme d’ un genere serio : ha un certo grado di solen- 
Tomo I. d 
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nLtà e maestà imponente , che si accosta alla severità; 
spezialmente allorché giunge alla sua massima altezza; 
e facilmente dìstinguesi dalla più gaja e vivace com- 
mozione , che nasce dagli oggetti leggiadri , 

La più semplice forma dell’esterna grandezza appa- 
risce ne’ vasti e limitati prospetti presentatici dalla na- 
tura , qual é un’ estesa pianura , ove l’ occhio non vede 
confine , l’ ampiezza del firmamento , l’ indefinita espan- 
sione dell’oceano. Ogni vastità produce l’impressione 
del Sublime, fi’ però da osservare, che lo spazio este- 
so in lun|hezza non fa un’impressione si forte come 
l’alto ed il profondo. Avvegnaché un’illimitata pianura 
sia un oggetto grande , tuttavia un’ erta montagna , a 
cui solleviamo gli sguardi, ed un precipizio , da cui mi- 
riamo gli oggetti, che giacciono al fondo, è più gran- 
de ancora. La magnificenza del firmamento nasce dal- 
la sua altezza unita all’ immensa estensione ; e quella 
dell’oceano non solamente dall’ estensione , ma dal per- 
petuo suo movimento , e dalla forza irresistibile de’ suoi 
gran flutti. Ovunque però si tratta di spazio, egli è 
certo che l’ ampiezza dell’ estensione in una od in al- 
tra dimensione costituisce la sua grandezza. Togliete 
ogni limite ad un oggetto , e subito lo rendete subli- 
me. Quindi lo spazio immenso , il numero infinito , li 
sempiterna durata empion la mente di grandi idee. 

Da questo alcuni hanno immaginato che la vastità 
dell’ estensione sia il fondaménto di tutto il Sublime. 
Io non posso però soscrivere a tale opinione , poiché 
veggo che molti oggetti appajon sublimi senz’avere la 
minima relazione allo spazio. Tale, per esempio, è un 
suono grave e gagliardo , il rimbombo del tuono o del 
cannone , il romoreggiare de’ venti , lo strepito della , 
moltitudine , il frastuono di una vasta cateratta di acque : 
questi sono incontrastabilmente oggetti grandi. In ge- 
nere osserviamo , che una gran forza messa hi azione 
eccita sempre idee sublimi ; e questa n’ è fórse la più 
copiosa sorgente. Quindi la grande impressione de’ tre- 
muoti , delie vulcaniche eruzioni, de’ furiosi incendi, 
delle vaste inondazioni , dell’ oceano in tempesta , 
dell’ imperversare de’ venti , de’ tuoni e de’ fulmini , e 
di tutte le violenze straordinarie degli elementi. Non 
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v’ ha Cosa più sublime di una forza possente. Il ruscel- 
letto , che- scorre placido tra le sue sponde , é un og- 
getto leggiadro ; ma quando precipita col fragore e 
l’ impetuosità d’ un torrente , diviene tosto sublime. 
Da’ lioni e dagli altri animali di molta forza son trat- 
te le più sublimi similitudini de’ poeti. Un ÈaVàllo di 
tazza o eli maneggio mirasi con piacere : ma quel che 
desta l’idea di grandézza è il cavallo guerriero. L” az- 
zuffamento di due eserciti, siccòm ’ è il più alto sfogo 
dell’ umano potere , cosi in sè racchiude mòltiplici fon- 
ti del Sublime ; ed è perciò stato sempre considerato 
come urio de’ più grandiosi spettacoli $ che possano pre- 
sentarsi allo sguardo , od all’ immaginazione. 

Per maggiore schiarimento di questa materia giova 
osservare che tutte l’ idee del gènere solenne e impo- 
nente, e che confinano pur coi terribile , quali sono 
P oscurità , là solitudine . il silenzio , assai tendono ad 
accrescere il Sublimò. Quaìi sono le scene della natu- 
ra , che più innalzati la ménte ; e producono i senti- 
menti sublimi? Non una spiaggia amena, od una riden- 
te campagna , od una flòrida città ; ma una montagna 
scoscesa , un lago solitario , un’ antica foresta , ìm tor- 
rente , che scorra in mèzzo ai dirupi. Quindi pure le 
scene notturne comunemente sono le piu sublimi, il 
firmamento , allorché è pieno di stelle sparse Tri così 
gran numero , e con sì magnifica profusione , colpisce 
l’immaginazione con più sorprendente grandezza che 
quando è illuminato da tutto lo splendóre del sole. Il 
cupo suono di una grossa campana è sempre im non so 
che di grande; ma quando S’odè nel più profondo si- 
letizid della notte $ il divieti doppiamente. V oscurità 
pur s’ impiega astai spesso i onde accrescete sublimità 
alle nostre idee dell’ Etite supremo. „ Egli ha fatto le 
„ tenebre suo padiglione , e la caligine e sotto a’ suoi 
,3 piedi “ dice il Profeta. Così Milton : 

Quanto spesso fra dense oscure nubi 
La gloria sua non oscurata avvolge 
Il Reggitor del Cielo , ed il suo trono 
Di maestose tenebre ricopre ! 

Paradisò perduto lib. IL r 
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Osservisi con quant’arte Virgilio ha introdotto tutte 
queste idee di silenzio, di vuoto, e d’oscurità, quando 
egli sta per guidare il suo eroe nelle tartaree regioni , 
e dischiudere i segreti del gran profondo. (JEneid. VI. 
264 )■ 

Dii , quibus imperium est cnimarwn , umbreeque silente $ 

Et Lh'ios , b Plilegetìwn loca noci e silentia late , 

Sit mi hi fas audita loqui , sit numine vespro 
Fondere res alta terra b caligine mersas. 

Ibant obscuri sola sub noBe per umbrarn , 

Perque domos Ditis vacuas , b inania regna , 

Quale per incertam lunam sub luce maligna 

Est iter in sylvis , ubi coslum condidit umbra I 

Juppiter , b rebus nox abstulit atra color em (i). 

Io cito or questi passi non tanto come esempj dello 
scriver sublime , benché veramente sien tali , quanto 
per dimostrare dal loro effetto , che gli oggetti , cui 
essi presentano , veracemente appartengono alla classe 
degli oggetti sublimi. ' 

Osserverò inoltre , che la stessa oscurità dell’oggetto 
al Sublime non è sfavorevole. Benché lo renda essa in- 
distinto, l’impressione tuttavia, può esser grande; poi- 
ché , siccome riflette un ingegnoso autore , altro è il 
rendere l’ idea chiara , ed altro il far che colpisca fqr-. 


(i) O Dii, che sopra l’alme imperio avete, 

O tacit’ Ombre, o Flegetonte, o Cao, 

O nella notte e nel silenzio eterno 
Luoghi sepolti e bui , con pace vostri 
Siami di rivelar lecito a’ vivi 
Quel c’ ho de' morti udito. Invan per entro 
Le cieche grotte , per gli oscuri e vuoti 
Re gni di Dite, e sol d’orrori e d’ombra 
Avean rincontri , come chi per selve 
Fa notturno viaggio, allor che scema 
La nupva luna è dalle nubi involta, 

E la grand’ ombra del terrestre globo 
Priva di luce e di color le cose. 

Traduzione del Caro. 
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temerife l’Immaginazione. Questa può essere gagliarda- 
mente percossa , é lo è di fatto assai spesso , da og- 
getti , di cui non abbiamo chiara percezione. Così veg- 
giamo , che quasi butte le descrizioni delle comparse 
degli esseri soprannaturali portano seco qualche subli- 
mità ; sebbene F idee , che ce ne danno , sieno confuse 
e indistinte. La loro sublimità nasce dal concepimento 
di una forza superiore unita ad uria venerabile oscuri- 
tà. Di ciò abbiamo uh nobile esempio nel seguente trat- 
to del Libro di Giobbe (cap^ IV. i3 ): ,, Nell* órroré 
„ delia visione notturna, quando il sopore suol occupa- 
„ re i mortali , il timore e il tremor mi sorprese , e 
„ le mie ossa tutte si scosserò ; e mentre lo spiritò 
„ trapassava alla mia presenza , i peli della mia carne 
„ si arricciarono : imo , di cui non conosceva il sem- 
s , biantè , arrestossi dinanzi agli occhi miei , e udii una 
j, voce quasi di leggier aura, chedicea: Forse l’uomo 
sarà giustificato al paragone di Dio , o sarà più puro» 
} , del suo Fattore? „ (a) 


(a) E secondo la versione del eh. Francesco Rezzano r 
Oh l’ascoso ammirabile mistero, 

^ Che qual lieve rumor u aura soave , 

Penetrò per l’ orecchie al mio pensiero! 

Uscia la notte dall’ oscure cave 
Per ingombro di larve àtro sentiero, 

A man traendo il pigro sonno e grave « 

E un improvviso gelido timore 
Mi cercò Possa, e mi distrinse il core. 

Spirto trascorse innanzi al inio cospetto > 

E mi sallo l’orror fin tra i capelli. 

Il freddo orror thè mi sedea sul petto 
Fatto signor de le mie fòrze imbelli : 

E un «om mi apparve in portentoso aspetto , 
Che dirti non saprei come si appelli ; 

E qual se lieve e placid’attra uscisse, 

. Ascoltai voce che così mi disse. 

Forse fia giusto l’iiom posto al paraggio 
Di lui cui sempre la giustizia piacque; 

O più puro sarà del (livin raggio, 

Onde ogni eletta pura cosa nacque ? ep» 


V Editore 
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E’ chiaro che niuria idea è tanto sublime , guanto 
quelle che son tratte dall’ Esser supremo, che éilmen 
conosciuto, ma il più grande di. tutti gli oggetti: l’in- 
finità della sua natura , e l’ eternità della sua esistenza 
unite alla sua onnipotenza illimitata , benché sorpassino 
ogni concepimento , pure, n’ esaltan al più sublime gra- 
do l’idea, in genere tutti gli oggetti, che sono gran- 
demente sollevati sopra di noi, o da noi grandemente 
lontani di spazio o di tempo , sono atti a colpirci vie 
più fortemente. Il guardarli come tra 1* ombre di una 
gran distanza o antichità, è di molto favorevole alle 
impressioni dei loro sublime. 

Come l’ oscurità , così anche il disordine è assai 
compatibile colla grandezza , o sovente 1’ accresce. Di 
rado le cose esattamente regolari e metodiche appa- 
joiV sublimi. Noi veggiamo i limiti da ogni parte , ci 
sentiam noi medesimi conSnati e ristretti ; la mente 
non ha luogo di stendersi , e fare un gagliardo sforzo. 
L’esatta proporzione delle parti entra bensì a forma- 
re il beilo, ma poco s’adatta al sublime. Una gran 
massa di rupi gettate alia rinfusa dalie mani delia na- 
tura ferisce la mente d’idee molto più grandi che se 
fossero assettate l’una su l’altra colla più accurata 
simmetria. 

Ne’ deboli tentativi, che fa l’arte umana per for- 
mare grandiosi oggetti ( deboli intendo a confronto 
delle forze della natura ) , la grandezza delle dimen- 
sioni ne costituisce sempre la parte primaria. Niun e- 
dificio può dar idea di sublimità , se non è ampio e 
maestoso. V’è pure in architettura ciò che chiamasi 
maniera grande , che sembra nascere principalmente 
dal presentar grandi oggetti , ed in un pieno punto di 
veduta, sicché facciano sopr’alla mente un’impressio- 
ne totale , intera , indivisa. Un tempio gotico eccita 
idee di grandezza per la sua vastità, la sua altezza, 
la sua venerabile oscurità , la sua forza , la sua anti- 
chità , e la sua durevolezza. 

Resta a far menzione di una classe di oggetti su- 
blimi , i quali costituiscon ciò che può dirsi Sublime 
morale, o sentimentale, prodotto dall’attività deU’ani- 
mo umano , e da certe grandi affezioni , ed azioni de’ 
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nostri simili. Queste appartengono o In tutto , o prin- 
cipalmente a quella classe , che va sotto il nome di 
Magnanimità , o d’ Eroismo ; e producono un effetto si- 
milissimo a quel che nasce dalla veduta de’ grandi og- 
getti della natura , empiendo la mente di maraviglia , 
e sollevandola sopra sè stessa. Un illustre esempio, ci- 
tato da tutt’ i Critici francesi , è il celebre Qu' il mou- 
rut di Corneille. Nel famoso combattimento fra gli 
Orazj e i Curiazj , informato il vecchio Orazio , che 
due de’ suoi figli son morti , e che il terzo ha preso 
la fuga , in su le prime ricusa di credere ; ma essen- 
do appieno assicurato del fatto , arde di tutt’ i senti- 
menti di onore e di sdegno alla supposta codardia del 
figlio superstite. Gli si rammenta , che quésto figlio era 
rimasto solo contro di tre, e gli si domanda : Che do- 
veva egli fare Morire, ei risponde. In simil modo 
Porro dopo una valorosa difesa fatto prigioniero da 
Alessandro , e interrogato in qual guisa voleva esser 
trattato , risponde : Da Re. Così Cesare al nocchiero 
atterrito dalia tempesta : Quid iimes ? Caesarem vehis 
(i). Tutti questi son nobili esempj del Sublime senti- 
mentale, di cui ragiono. Ogni qual volta in certe cri- 
tiche e terribili situazioni veggiamo un uomo straordi- 
nariamente intrepido e fermo in sè stesso , superiore 
alla passione e al timore , animato da qualche grande 
principio disprezzare P opinion popolare , il proprio 
interesse, il pericolo, o la morte, noi siam percossi 
dal sentimento del Sublime. 

Un’ eroica virtù è la più naturale e più feconda sór- 
gente di questo Sublime morale. In certe occasioni pe- 
rò , dove la virtù o non ha luogo , o si mostra solo 
imperfettamente, tuttavia se scopresi una straordina- 
ria forza di animo , non siamo insensibili alla gran- 
dezza del suo carattere: ond’è, che non possiam trat- 
tenere 1’ t ammirazione alla vista di uno splendftft Con- 
quistatore, benché siamo lontani dall’ approvarlo ( 2 ). 


( 1 ) „ Che paventi? Cesare è che tu gnidi. 

( 1 ) Silio Italico s’è studiato di dare un’ idea sublime d’ An- 
nibaie col rappresentarlo circondato da tutte le sue vittorie in 
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Io ho annoverato parecchi casi , tanto negli oggetti 
inanimati , quanto nelle umane azioni , in cui il Subli- 
me si manifesta. In tutti questi casi il movimento in 
noi prodotto è sempre del medesimo genere ; sebbene 
gli oggetti , che lo producono , sieno diversi. Nasce 
ora la quistione , se scoprire si possa qualche qualità 
fondamentale , in cui tutti questi diversi oggetti s’ ac- 
cordino , e per cui tutti in noi producano una commo- 
zione della stessa natura. Varie ipotesi intorno a cid 
sono state immaginate; ma per quanto a me Sembra, 
niuna può appagar pienamente. Alcuni hanno creduto, 
che la vastità, o la grande estensione unita alla sem- 
plicità , sia o prossimamente o rimotamente la quali- 
tà fondamentale di ogni Sublime ; ma noi abbiamo ve- 
duto , che la vastità forma una soia spezie d’oggetti 
sublimi , nè senza violenza può a tutti applicarsi. V au- 
tore della Ricerca filosofica su le nostre idee del Su- 
blime e del Bello (i), a cui siamo debitori di molti 


luogo di guardie. Cosi egli apostrofi uno, che avea fórma» 
disegno d’ assassinarlo in un convito : 

Fallit te ntensas inter quod credis inermem ; 

Tot bellis qumsita viro , tot cttdilus armat 
Majestas interna ducem. Si admoveris ora , 

Cannas , V Trebiam ante aculos , Trasymenaqve busta, 

Et Panili stare ingentem tniraberii utnbram. 

Un pensiero alquanto simile incontrasi nell’ Orazione funebre 
di Mr. Flechier pel Maresciallo di Turenne: „ Ei si naseon- 
„ de; ina la sua riputazione lo scopre: ei marcia senza segui- 
,, to e senza equipaggio ; ma ognun nel suo spirito lo inette 
,, sopra d’un carro trionfale. Al mirarlo si contano i nemici che 
„ ha vinto, non i servidori che il seguono. Mentr’ è tutto solo, 
„ ognun si liguri di vedere intorno a lui le sue virtù e le sue 
„ vittorie, che lo accompagnano ”. Arnendue però questi tratti 
sono pinttosto splendidi che sublimi. Nel pi-imo manca la giu- 
stezza del pensiero; nel secondo la semplicità dell’espressione. 
L’ -Autore. 

(0 A fjhilosophical inquiry ir.to thè origin of our ideas of 
thè sublime and beautiful. Opera attribuita a Buri; e. Il Tradut- 
tore. 
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Ingegnosi e originali pensieri, propone una formai teo- 
ria su questo principio , che il terrore è la sorgente 
del Sublime , e che non hanno questo carattere se non 
gli oggetti , che producono l’ impressione della pena 
e del pericolo. È certamente non può negarsi , che 
molti oggetti terribili sono altamente sublimi, e che 
la grandezza colf idea del pericolo non ricusa d’ as- 
sociarsi. Ma benché tutto questo sia egregiamente il- 
lustrato dall’autore ( di cui molti sentimenti io ho 
adottato su questo punto ) , par nondimeno eh’ ei re- 
chi tropp’ oltre la sua teoria , rappresentando il Subli- 
me come consistente nelle sole modificazioni del pe- 
ricolo e del dolore. Imperciocché il sentimento pro- 
prio del Sublime appare molto distinto dalla sensazio- 
ne dell’ una e dell’ altra delle predette cose , e in va- 
rie occasioni da lor separato interamente. In molti og- 
getti grandi il terrore non ha niuna parte ; come nel 
magnifico prospetto di un’ immensa pianura , o del fir- 
mamento stellato , o negli atti e ne’ sentimenti mora- 
li , che altamente ammiriamo ; laddove in molti ogget- 
ti penosi e terribili è chiaro non esservi alcuna sorta 
di grandezza. L’amputazione d’un membro o la mor- 
sicatura di un serpente son cose certamente terribili; 
ma non posson pretendere a veruna sublimità. 

Io propendo a credere j che una gran forza ,• accom- 
pagnata, o no dal terrore, che sia impiegata a pro- 
teggerci, od a spaventarci, abbia maggior titolo d’o- 
gn’ altra cosa hnor rammentata ad essere la qualità fon- 
damentale del Sublime ; giacché nella rivista , che ab- 
biamo fatta , non si è presentato alcun oggetto subli- 
me, nella cui idea il potere, la gagliardi», la forza 
o non entri direttamente , o almen non sia con essa 
intimamente associata , guidando i nostri pensieri a 

G ualche maravigliosa possanza , da cui l’ effetto è prod- 
otto. Io non voglio tuttavia insistere nella pretensio- 
ne , che ciò valga a fondare una generale teoria; basti 
f per ora d’ aver data sì fatta idea della natura , e de!-- 
1 le diverse spezie degli oggetti sublimi , per cui spero 
d’ aver posto un convenevole fondamento ad esaminar© 

; con maggiore accuratezza in che consista lo scriver 
sublime- 
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Sublimità nello Scrivere. 

.Avendo trattato della grandezza o sublimità negli 
oggetti esterni, sembra ora spianata la strada a trattar 
con maggiore vantaggio delia descrizione di tali ogget- 
ti , o di ciò che si appella Sublimità nello Scrivere. 
Quantunque paja troppo presto l’ entrare in questo ar- 
gomento , nondimeno , siccome il Sublime è una spe- 
zie di comporre , che meno di tutti gli altri dipende 
dagji artificiali abbellimenti della rettorica ; così con 
egual proprietà può esaminarsi in questo luogo , come 
in qualunque altro delle seguenti Lezioni. 

Molti termini critici sono stati adoperati in un sen- 
so vago ed incerto ; ma niuno forse più del Sublime. 
Ognun sa il carattere de’Comentarj di Giulio Cesare, 
e dello stile , con cui sono scritti ; stile sommamente 
puro, semplice ^elegante ; ma più lontano dal Subli- 
me che quello di qualunque altro classico autore. Con- 
tuttociò egli ha trovato in questo secolo un Critico te- 
desco , che è Gian Guglielmo Bergero , il quale ha 
proposto que’ Comentarj come un perfetto modello del 
Sublime, ed ha scritto un tomo in quarto intitolatole 
naturali pulchritudine orationis , coll’ espresso intendi- 
mento di mostrare , che que’ Comentarj contengono i 
più squisiti esempj di tutte le regole di Longino ri- 
spetto allo scriver sublime. Questa, io credo, eia più 
forte dimostrazione delie idee confuse , che si sono 
avute su tal proposito. Lo scriver sublime , nel vero 
senso , non è altro che una descrizione d’ oggetti , od 
un’ espressione di sentimenti , sublimi in se stessi , fat- 
ta in maniera che in noi produca una forte impressio- 
ne. Ma v’ha un altro senso molto indefinito ed impro- 
prio , che gli è stato applicato , usandolo a significare 
qualunque considerevole e distinta eccellenza di com- 
porre , o ecciti in noi l’ idea della grandezza , o quel- 
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le della dolcezza , dèli’ eleganza , o d’altra qualunque 
siasi spezie di bellezza, In questo senso i Comentarj 
di Cesare si possono certamente chiamar sublimi ai pa^ 
ri dell’Iliade d’Omero; ma lo smesso può dirsi d’un’ana- 
creontica, d’ un’ egloga, d’ un’ elegia amorosa; il che 
confonde evidentemente l’ uso de’ termini , e non con- 
trassegna più alcuna spezie di componimento secondo 
il suo vero carattere. 

Duoimi d’ esser costretto ad accennare , che in qué- 
sto ultimo e improprio senso è pure spesso adoperato 
il Sublime dal celebre Longino nel suo Trattato su 
tale argomento. Vero è eh’ ej comincia dal descriver- 
lo nel suo giusto e proprio significato come una cosa 
che solleva la mence sopra sè stessa , e l’ empie d’ al- 
ti concetti e di un nobile orgoglio. Ma da questo prin- 
cipio ei si diparte frequentemente, sostituendovi tutto ciò 
che nei corso di un componimento può recar gran pia- 
cere. Quindi parecchi esempj , eh’ ei reca , son pura- 
mente eleganti , senz’ aver la minima relazione al ve- 
ro Sublime : testimonio ìa famosa Ode di Saffo , su cui 
si trattiene si lungamente. Cinque fonti del Sublime 
egli viene annoverando. Il primo è l’arditezza o gran- 
dezza de’ pensieri ; il secondo è il patetico; il terzo 
la convenevole applicazione delle figure ; il quarto 
l’uso de’ tropi e delle belle espressioni; il quinto l’ar- 
monica struttura e disposizione delle parole. Questo 
piano sarebbe acconcio per chi avesse a formale un 
Trattato di Rettorica , o del bello Scrivere in gene- 
rale ; non già per chi voglia in particolare trattar del 
Sublim^. Imperocché di que’ cinque capi i due primi 
soltanto hanno particolar relazione al Sublime ; voglio 
dire l’arditezza e grandezza de’ pensieri, e in alcuni 
anche il patetico, o Ja forte espressione e pittura del- 
le passioni : i tre alrri , che sono i tropi , le figure a 
l’armonia, non hanno maggior rapporto al Sublime 
che a qualunque altro genere di bellezza ; e forse 3 
quello men che ad ogn’ altro , perchè meno ajuto e’ ri- 
chiede dagli ornamenti? Da ciò appare , che idee mol- 
to chiare e precisp/su tal proposito da questo autore 
non debbono aspettarsi. lS T pn vorrei tuttavia che si cre- 
desse ch’io mirf con questa critica a diffamare il suò 
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Trattato, od a dichiararlo di poco valore. Anz 1 io ridd 
conosco Critico nè antico , nè moderno , il qual mo- 
stri di gustar meglio di lui le finezze del bello scri- 
vere, ed ha pur il merito d’ esser égli medesimo uno 
scrittore eccellertte , e in molti luoghi veramente su- 
blime. Ma poiché l’ opera sua è stata generalmefate ri- 
guardata come una norma in questa materia f era mio 
dovere l’esporre il parer mio intorno al vero vantag- 
gio , che può cavarsene; Essa merita dunque d’ essere 
consultata , non tanto per avere uria distinta istruzione 
riguardo al Sublime , quanto per le eccellenti idee , 
che vi s’ incontrano intorno alla bellezza dello scrive- 
re in generale. 

Torno ora alla propria e naturale idea del compor- 
re sublime. 11 suo fondamento è sempre posto nella 
natura medesima dell’ oggetto che si descrìve. Se qué- 
sto non è tale, che, presentato agli occhi, ed offer- 
to nella sua realità , ecciti idee di quell’ elevato , sor- 
prendente e magnifico genere che chiamiamo Sublime, 
la descrizione , comunque fatta elegantemente , non ha 
diritto di entrare iri questa classe. Ciò esclude tutti 
gli oggetti meramente belli , arheni , eleganti. Kon 
basta però che 1’ oggetto sia sublime in sé stesso: dee 
fjoi anche esserci presentato iri quél lume , che posa 
farci una chiara e piena impressione ; dev’ essere de- 
scritto con forza , con semplicità , con rapidità e con- 
cisione. Questo dipende principalmente dalla viva sen- 
sazione , che l’ autore medesimo ha dell’ oggetto che 
vuol descrivere , dall’ essere egli stesso fortemente 
commosso e riscaldato dalla sublime idea che viioi -tra- 
mandarci. Se la sua sensazione è lariguida , non potrà 
mai ispirare ad altri una forte commozione, òli esem- 
pi , che in questo particolare sono troppo necessari, 
chiaramente dimostreranno l’ importanza di tutt’ i re- 
quisiti che ho accennato; 

Tra i più antichi autori noi dobbiamo, gèrieralmep 
te parlando , cercare i più illustri esempi del Subli- 
me. Io credo , che nelle prime età del Mondo il roz- 
zo stato delle nascenti società fosse più favorevole 
che in altri tempi agli slanci di questo genere. La 
mente degli uomini era allora più facile alla sorpresa 
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ed alla maraviglia. Incontrandosi in varj oggetti , nuo- 
vi per essi e stranieri , la loro immaginazione era 
fortemente colpita , e le lor passioni portate all’ ulti- 
mo grado. Pensavano, e si esprimevano arditamente, 
e senza riserbo. Ne’ progressi della società l’ ingegno, 
e le maniere degli uomini presero un cangiamento 
più favorevole all’ accuratezza che alla forza ed al Su- 
blime. 

Di tutt’ i libri e antichi e moderni le Sacre Carte 
son quelle che ci forniscono i più splendidi esempj 
della Sublimità. Le descrizioni di Dio hanno in quella 
una nobiltà mirabile, tanto per la grandezza dell’ og- 
getto , quanto per la maniera di rappresentarlo. Qual 
folla , a cagion d’ esempio , di terribili e sublimi idee 
non ci si offre in quel passo del Salmo xvn , ove de- 
scrivasi la comparsa dell’onnipossente? „ Nella mia tribo- 
„ lazione ho invocato il Signore , e alzate le grida al 
„ mio Dio. Ed egli udì dal santo suo tempio la mia 
„ voce ; e il mio clamore al cospetto di lui penetrò 
„ il suo orecchio. Si commosse e tremò la terra ; con, 
„ turbati e commossi furono i fondamenti de’ monti , 
„ perchè egli si è con essi sdegnato. Ascese il fumo 
,, nell’ira di lui, il fuoco arse dal suo volto, i carbo- 
„ ni da lui si accesero. Piegò i cieli , e calò , e I3 
,, caligine era sotto i suoi piedi. Salì sopra i Cheru- 
„ bini, e volò; volò su le penne de’venti. Pose le te- 
„ nebre suo nascondiglio; e fece a sè dintorno suo 
„ padiglione l’acqua tenebrosa fra i nembi dell’ aria “ (a). 


(a) II qual passo è cosi reso ila Saverio Mattei ; 

' In si dolente 

Misero stato a Dio mi volsi, e il suq 
Gran braccio onnipotente 
In soccorso chiamai : le mie preghiera 
Ciunser nel ciel ne le superne sfere. 

Già Dio l’accoglie, e di terribil giusto 

Sdegno il cor gli s’accende, e avvampa. Ed ecco, 
Ed ecco, oimè, mugghia la terra e pavida 
Trema , mngghian le valli , e i monti ondeggiano 
Pa l’ estreme radici. E chi resistere 
A lo sdegno potrà del mio Signore ? 
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(Qui , secondo i principj stabiliti nella Lezion prece- 
dente , veggiamo con quanta proprietà e felicità le cir- 
costanze delle tenebre e del terrore sono applicate 
ad accrescere il Sublime. Cosi pure il Profeta A bacile 
in un simile passo : Stette , e misurò la terra : gua- 

„ tò , e disciolse le nazioni , ridotti furono in polvete 
„ i moliti del secolo , ed incurvati i colli del móndo 
„ innanzi alle vie della sua eternità. Zi Le montagne 
» ti videro, o Signore, e tremarono, il gorgo dell’a- 
I, eque passò, l’abisso mandò il suo grido, l’altezza 
levò le sue mani. “ (a). 


Éuoco divoratore 

Spira già d’ ogni parte: un globo io veggo 
Caliginoso alzarsi 

D’ orribil turno, e vive brace accendersi 
Per tutto il ciel. Ah elle sarà? Già scende j 
Scend’ egli stesso ad ajutarrni. I cardini 
(Vedete) abbassa ci de le sfere, e coprono 
I veloci suoi piè le derise nuvole. 

Per Cocchio ha uri Cherubini cavalca e vola 
Sii l’ ali infàtigabili de’ venti j 
Che quai destrier’ frenati , 

Traggono il gran suo cocchio ubbidienti. 

Ecco si ferma, cd erge 

Gran padiglione* in cui s’asconde. Intorno 
Lo circonuan caligini densissime, 

E un fosco Vel di tetre nubi , e gravide 
D’acque e di nembi il sen , ec« 

V Editore > 

(a) Abbiamo uria pregevole vèrsiorie del Cantico di Abscùc- 
co di Benedetto Manani * il quale cosi tradusse i due passi ci- 
tati dal Blair. 

Ristette, e misurò la terra tutta) 

Guardò da l’alto, ed annientò le genti) 

I monti stritolò) piegar’ del mondo 
De gli eterni suoi passi i colli al peso. 

Al tuo cospetto si Spezzar’ dolenti 

I monti , e spaventato il mar friggio. 

Per meraviglia urlò l’ abisso , e in alto 
Le mani alzò per istnpor natura. 

” L'Editore. 
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, li noto passo di Mosé citato dallo stesso Longirio : 
i u Disse ladio : Facciasi la luce , e la luce fu fatta ct 

i non soggiace alia censura , gh’io ho accennato d’altri 

i di lui èsempj , che al Sublime non appartengono. Que- 
1 sto è veracemente sublime , e la sublimità in esso pro- 
li cede dalla viva idea , che ci presenta di uri immenso 
ì potere , il qual produce il più grande effetto della più 
p grande facilità e prontezza. Un simil pensiero è ma- 
’i gnificamente amplificato nel seguente tratto d’ Isaia 
s cap. JtI.iV; 24. „ Il tuo Redentore e tuo forgiatore 
„ dall’ utero : Io sono , dice , , il Signore facitore del 
„ tutto , che solo distendo i cieli , stabilisco la terra, 

,, e niuno è meco. ZZ Che dico al profondo : Sii de- 

solato , e inaridirò i tuoi fiumi. Che dico a Ciro : 
„ Tu sei mio pastore , e adempirai ogni mio volere. 
,j Che dico a Gerusalemme ; Sarai edificata ; e al Tem- 
„ pio : Sarai fondato. “ , , 

Omero è il poeta , che in tutte le età , e da tutt’ i 
Critici è stato grandemente ammirato per la sua su- 
blimità ; è molto della sua grandezza egli deve a quel- 
la riatia e non affettata semplicità , che caratterizza la 
'sua maniera. Le sue descrizioni degli eserciti che s’af. 
frontano, l’anima, il fuoco, la rapidità che sparge nel- 
le sue battaglie , ad ogni lettor dell’ Iliade frequenti 
èsempj forniscono dello scriver sublime. L’ introduzio- 
ne degli Dei contribuisce à sollevare in alto grado la 
maestà di queste scene guerriere. Quindi Longino fa 
sì affi e giusti elogi di quel tratto del XV libro del- 
l’ Iliade , ove descrivesi Nettuno', che nell’ avanzarsi 
alla pugna fa sotto a’ suoi piedi tremare i monti ,■ è 
trae il suo carro attraverso all’ ocèano. Pallade ,• che 
si arma nel V. libro , e Apollo , che nel XV. scende 
in ajuto a’ Trojani , e coll’ egida folgorante spande il 
terrore ne’ Greci , sono altrettanti esempj dell’ alta su- 
blimità , che alla descrizione delle # battaglie s’ accre- 
sce pei; la comparsa di questi esseri superiori. Nel XX 
libro, ove tutti gli Dei prendon parte al combatti- 
mento, chi in favore de’ Greci e chi de’ Trojani , il 
poeta sembra avere impiegato i suoi sforzi maggiori, e 
la descrizione s’ innalza alla piu stupenda magnificen- 
za. Tutta la natura è in movimento. Giove tuona dal 
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cjelo ; Nettuno scuote la terra col suo tridente ; crol- 
ian le navi de’ Greci , le mura della città , le monta- 
gne ; trema la terra infino al centro ; Plutone balza 
dal trono , temendo che i profondi arcani delle tarta- 
ree regioni non sieno aperti agli occhi de’ mortali. U 
passo merita d 1 essere qui inserito. 

Le 

A'-rap eVa* /USÀ’ cfji\or ’OXo'fjmot n\oScv avVptSr , 

A' r Af«; , Kfarifiì , \aU0TÓ0( ari A' ’A $luln y 
Aie A' *£p«f èricta^ìv e’pgfa r» XaiXavi /Vbj, 

Sl'i TOI { a'/jpoTtfBs (uséxafèj SW aTpóverTEj, 

Tuo '■tfAa'kov , cv d 1 ’ ctonie iQjtAx ptiyvovn (ì et p *f ex*' . 

Aaron rfe trxn'f *»<fp« 3 v i* Siàir ts. 

T''fo$a', at/stip arì($é tiatxetAaux trovale 
Tata p «V eifitrlluj , afiuv r’ cùiretvà xap tuia- 
Jlarne A' Tratt e irc\uirl Aàxlou ’lcftì; , 

KaV xopv^où Tpwwv 7» iro\t; , xj uSit ’Axcaùr. 

E 'Alte » tf’ t/Vcvep-Jc* avxi; arif&iv , ’AiAortòe , 
bei trae A' ex S-fóm eXw, /a^e /Ufi 0/ oirep-S-a 
rata» av’appjti'at VioraAacov arotri^ crr, 

O’x/a <!»' 9f>rnitTi xj tx^arcnoioi tfcadtt 

lEjuepiaXe' , «'piue»TO, to' ■?» soy&tstrt -^soiVep (1), | 


(1) Ma poiché scesi e nelle schiere misti 
Fur gli Dei co’ mortali , egual ilestossi 
Nelle opposte falangi ardor , ..ulto, 

Strage e tnror. L’alma infiamirava e l’ire 
De’ Greci suoi Palla , Minerva. . 

Marte all’incontro ad atro nembo) a nera 
Procella egual dall’ alta Iliaca rocca 
Con voce orrenda d’ animar non cessa 
La Teucra gioventù ... 

A sanguinosa 

Pugna cosi le Teucre e Argive squadre 
De’ Numi accese il forte impulso, e involse. 
Tonò dall’alto orrendamente il Padre 
Degl’ Iddii , de’ mortali; insin dal cupo 
Fondo la terra sterminata, e 1 ’ alte 
Cime de’ monti col tridente scosse 
L’agitatnr Nettuno, e ne tremaro 
Le valli Idee, tremar gli eccelsi gioghi. 
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JjG opere di Ossian abbondano parimente di esempj 
sublimi. I soggetti di questo autore , e la sua maniera 
di scrivere sono a ciò singolarmente favorevoli. Ei 
possiede tutta la soda e venerabil maniera de’ tempi 
antichi. Non si perde in soverchi e vani ornamenti* 
ma presenta le sue immagini con una rapida concisio- 
ne , che più atte le rende a ferire la mente cpn, mag- 
gior forza. Nei poeti dell’età piu ingentilite cercar 
noi dobbiamo je grazie del corretto scrivere , la giu- 
sta proporzione delle parti , e le -narrazioni ingegno- 
samente condotte : in mezzo alle .ridenti scene ed ai 
.tempi piacevoli, l’ameno e il bello dee certamente 
apparire con più .vaghezza. Ma fra la ruvidezza della 
patura e della società , fra le rupi ed i torrenti e i 
turbini e le battaglie è dove alberga il Sublime , e na- 
turalmente s’associa col grave e solenne carattere, 
che distingue l’autore del Fingai. “ Come le nere au- 
„ tunnali procelle sboccano da due echeggiami monta- 
v gne , cosi gli uni contro degli altri si avventarono 
„ gli eroi. Come due torbidi torrenti piombano dall’ 
„ alte rupi, s’incontrano e mescono, e romorosi e 
5 , frementi precipitan nella pianura ; cosi strepitanti e 
,, densi e tenebrosi nella battaglia affrontaronsi Locij- 
,, no ed Tnisfela. Capo con capo mesce ì suoi colpi , 
„ ed uomo con uomo. Scudo percosso a scudo risuo- 
» na i . balzano gli elmetti per l’ aria , scorre il sangue 
j, e fuma d’intorno. Quale è ri romor dell’oceano quan- 
j, do rovescia i suoi flutti dall’ alto ■ quale il fragore 


La rocca> il muro , e degli Achei le navi. 

ien di spavento ne’ protondi abissi 
calzo dal solio esterrefatto Pluto 
A Nettuno gridando scotitore., 

~ ' e a * u * di sopra il duro suolo aprendo 
ob squarciasse la terra , e ! ime sedi 
celesti agli sguardi , e de* mortali ' 

' 'JY, rl , a ^? a , I ?, sseI ' r,I Sginose, orrende, 

*' m ° . Ombre tenebroso albergo) 
urm stessi d’ abbonii nio oggetto. 
r« Traduzione di Giacinto Ctcu 

iO/Ho I. e 
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del tuono, tale è lo strepito della pugna ec. (a)". 
Mai non furono impiegate immagini di più terribile 
sublimità per ingrandire l’orrore d’una battaglia. 

Ho prodotto questi esempi per dimostrare quanto la 
concisione e la semplicità sien necessarie ai lo scriver 
sublime. Pongo la semplicità in opposizione agli stu- 
diati ornamenti , e la concisione alle parole superflue.' 
Per qual motivo la mancanza di concisione e sempli- 
cità pregiudichi in singoiar modo al sublime, io m’inge- 
gnerò ora di dimostrarlo. Lo scotimento prodotto nel- 
1’ animo da qualche grande e nobile oggetto l’ alza no- 
tabilmente sopra il silo stato ordinario. Si desta in lui 
una spezie dì entusiasmo , piacevolissimo finché dura ; 
ma da cui l’ animo tende ogni momento a ricadere 
nella sua ordinaria situazione. Or quando un autore ci 
ha sollevati , o tenta di sollevarci a quello stato , se 
moltìplica le parole inutilmente, se ingombra e soprac 7 


(a) Oh come maestrevolmente traduce il Ch. Cesarotti ! 

* Come d‘ autunno da due balze opposte 
Incatenati turbini focosi 
S’accavallan tra lor , cosi l’un l’altro 
S’ avviluppar! gli eroi: come dall’alto 
Di rotte rupi rotolon cadendo 
Due’ torrenti spumosi urtansi in giostra 
Con forti cozzi, e giù con le miste onde 
Van rovinosi a tempestar sul piano , • 

Sì romorose , procellose , e negre 
Jnisfela, e Loclin nella battaglia 
Corronsi ad incontrar : duce con duce 
Cambiava i colpi , uomo con uora , già scudo 
Scudo preme , elmetto elmo , acciar percosso 
Rimbalza dall’acciaro: a brani, a squarci 
Spiccansi usberghi , e sgorga atro , e fumeggia 
Il sangue , e per lo ciel volano , cadono 
Nembi di dardi, e tronchi d’aste, e schegge; 

Quai circoli di luce, onde s’indora 
Di tempestosa notte il fosco aspetto. 

Non mugghiar d’oceano, e non fracasso 
D’ultimo tuono assordator del cielo 
^uò uguagliar quel rimbombo, ec. 


V Editore. 
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jcarica di vani ornamenti il -sublime oggetto, che ci 
presenta ; peggio , se vi adatta una decorazione , che 
■degradi l’ immagine principale , in quel momento egli 
altera il tono , rilascia la tension della mente , sner- 
va la forza del sentimento : potrà rimanere il Bello , 
ma il Sublime scompare. Allorché Cesare al nocchiero 
spaventato dalla tempesta grida : Quid times ? Ccesc.rem 
vehis ; noi siam colpiti dall’ ardimentosa magnanimità 
di un uomo , che ,tatfta confidenza ripone nella sua cau- 
sa e nella sua fortuna. Queste poche parole contengo- 
no tutto ciò eh’ è necessario per farci una piena im- 
pressione. Lucano volle amplificare , ed esornar.e que- 
sto pensiero. Osservisi come quanto piòvi s’aggira d’in- 
torno , tanto più dal Sublime si allontani , infin che 
termini in una gonfia ed insulsa declamazione : 

Sperjie minas , inquit , pelagi } .ventoque furenti 
1 Trade sinum : Italiani si , ceelo auctore , recusas , 

Me pete. Sola tibi causa hoec est justa timoris 
Victorem non nosse tuum , quem numina nunquam 
Destituunt , de quo male tunc fortuna meretur , 

Cum post vota venit. Medias perrwnpe procellas , 
Tutela secure mea. Caeli iste , fretique , 

Non puppis nostree labor est. Hanc Ccesqre pressam 
A fluctu defendet onus. 

* . Quid tanta strage paratur 

Ignoras ? Qucerit pelagi , caslique tumultu 
Quid prcestet Fortuna mihi. (1) 

* ■ ' J v Phars. v. 578. 


( 1 ) .... Sprezta pur, dice, i nembi, 

E al furiar del vento apri le vele. 

Se dell* aure il favor ti vieta Italia, 

11 mio ti guidi. Pel timor cagione 
E ’ che tu ignari il passeggier, cui ride 
Ognor propizio il eie! , cui la fortuna 
Mal serve allor che non previene i voti. 
Va ; dello scudo mio sicuro affronta 
L’alto mar procelloso. Al .nostro abete 
Non minacciano i nembi ; a lui fia scampo 
Cesare col suo peso ... 
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L’importanza della semplicità e della concisione mi 
fa credere che la rima, se non incompatibile col Su- 
blime , almeno sia ad esso molto pregiudiziale. La stUr 
diata eleganza del verso rimato , e le ricercate caden- 
ze , che si corrispondono regolarmente alla fine d’ogni 
verso , quanto bene si possono accordare co’ sentimen- 
ti piacevoli , tanto indeboliscono la nativa forza dei 
Sublime , oltreché le parole 'superflue, che il poeta è 
spesso obbligato ad introdurre per far la rima, tendono 
sempre più a snervarlo. 

La franchezza , la libertà, la varietà del verso sciol- 
to è infinitamente più favorevole ad ogni genere di 
poesia sublime. Una pienissima prova ci vien fornita 
da Milton , autore che al Sublime fu dal suo genio por- 
tato eminentemente. Tutto il primo e secondo libro 
del Paradiso Perduto ne son continui esempi. Valga 
per tutti la seguente descrizione di Satana , che dopo 
la sua caduta si mostra alla testa delle schiere infernali; 

Ei fra lor di persona e portamento 
Maestevol , erto , torreggiarne sta ; 

Parte del lume antico il volto serba : 

Fra il tenebror raggio di gloria appare, 

E han maestà le sue ruine istesse : > 

Siccome il sole d’ importuna nebbia 
L’ auree velato rutilanti chiome 
In oriente tremulo scintilla : 

O quale è allora , che per 1* interposto 
Della sorella sua massivo corpo 
La terra adombra , e nunzio di sciagure 
Fa tremare i tiranni e star pensosi. 

Benché si mostri il Condottier suprema 


Non sai qual s’apparecchi aito destino 
Con si gran strage? Di trovar procura 
Qual ben co’ fiotti , e il minacciar del cielo 
N La fortuna mi rechi. 


Traduzione dell' Abate Cassole, 
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J)f luttuose tenebre ammantato , 

Pur su gli altri rifulge ec. 

Mariottini (i). 

Concorrono qui varj fonti del Sublime. Il principale 
oggetto è grandissimo: una natura superiore., caduta 
bensì, ma che si rialza contro alle sciagure: la grandez- 
za dell’oggetto primario viene accrésciuta dall’associar- 
vi la maestosa idea di un sole ecclisato: questa pittu- 
ra è ombreggiata con tutte quelle immagini di muta- 
zione , sconvolgimento , oscurità é terrore , che sì be- 
ne s’ adattano al Sublime ; e il tutto è espresso con 
un/> stile ed una versificazione , facile bensì , naturale, 
sémplice, ma magnifica. . 

Fra le qualità essenziali alio scriver sublime , oltre 
alla semplicità ed alla concisione , ho detto richieder- 
; à 

(i) Sarebbe molto a desiderare^ che l’egregio Traduttore 
pubblicasse tutta la sua versione del Paradiso perduto, di 
cui non ha dato finora che il primo libro, (a) 

Quanto all’opinione di Blair, che il verso sciolto sia più 
favorevole al Sublime che non il vèrso rimato j varj esempi 
anche in italiano addur si potrebbono, tratti massimamente da’ 
piccoli Poemetti. Rispetto a’iunghi Poemi, l’applauso che han- 
no avuto in Italia cfnelli' dèli’ Ariosto e del Tasso in ottava ri- 
ma, e che non ha ottenuto l’Italia liberata del Trissino in 
versi sciolti, potrebbe farne dubitare. Sembra però, che la po- 
ca fortuna dell’ Italia liberata sia da attribuirsi . piuttosto a 
colpa dell’ autore che del verso sciolto ; poiché le traduzioni 
in versi sciolti de’ Poemi d’Omero, di Virgilio, di Lucrezio^ 
di Stazio, di Ossian, e d’altri, fatte da varj eccellenti poeti, 
non lasciano d’ esser lette con sommo piacere e con ammira- 
zione j e le Tragedie in versi sciolti presso di noi certamente 
di molto si preferiscono a quelle in versi rimati. Il Traduttore. 

( a ) Nel periodo di pochi anni ebbitno parecchi traduttori 
del Milton. Tali il Mariottini, testé accennato, ed H Pepoli 
i quali però si ristrinsero ad un semplice saggio. I siggi Lu- 
ca Corner , e Silvio Martinengo, ci offrirono un’intiera tradu- 
zione. Riguardò a’ secondi il pubblico non ha esitato a deci- 
dersi , e il Martinengo primeggierà a giusto dritto , finché sor- 
ga alcuno che Io superi nell’attitudine di presentare con tinte 
più forti alcuni tratti ardimentosi e terribili, per cui talvolta 
il poema forse di soverchio grandeggi», fa' Editore. 
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si ancor la forza. Questa nelle descrizioni viene in granf 
j>arte dalla stessa concisione e semplicità; ma suppo- 
ne ancor qualche cosa di più ; segnatamente un’ ac- 
corta scelta di circostanze , che presentino l’ oggetto 
nel suo pieno e più luminoso punto di prospettiva. Im- 
perocché ogni oggetto ha , per cosi dire , più facce , 
secondo le circostanze che lo attorniano ; ed esso ap- 
parirà: eminentemente sublime , allorché queste circo- 
stanze saranno scelte felicemente , e tutte d? genere 
sublime. Qui è riposta la grand’ arte dello scrittore , e 
qui sta la massima difficoltà d’una sublime descrizione. 
Se dessa è troppo generale , e spogliata di circostanze, 
l’ oggetto appare in una dubbia luce, e fa niuna o po- 
ca impressione sull’anima de’ leggitori. Similmente se 
vi si frammischiano circostanze triviali od improprie, 
il tutto vien degradato, i 

Una tempesta*, per esempio, è un oggetto sublime 
in natura. Ma perchè sia sublime nella descrizione non 
basta l’usare semplicemente le generali espressioni in- 
torno alla’ sua violenza-, e descriverne i comuni- effetti 
di abbattere- gli alberi e- le- case: convien dipingerla 
con tali circostanze , ch’empian la mente^di- grandi e 
terribili idee. Ciò è stato felicemente eseguito da Vir- 
gilio nel seguente tratto : 

Ipse Pater media nìmbcrum in noffe , corusca 
Fulmina molitur dcxtra , quo maxima mota 
Terra tremit , fugere feros , & mortalia cordia 
Per gentes hwnilis stravit pavor : illc flagranti 
Aut Atìio , aut Rhcdopcn y aut alta Ceraunia telo 
Deficit, (i) Georg. I~ 

(0 j> Il padre Giove nel gran bujo intanto - 
,, Degli atri nembi assiso, di là vibra 
„ Le sibilanti folgori , onde scossa 
„ Trema- la terra, fnggon le fiere, 

,) E per le vene de’ mortali- scorre 
„ Freddo timor cKe gli umilia e confonde. 

„ Edi- p oscia col fulmine temuto 
» Od Ato- fere , o Rodope , o i scoscesi- 
„ Acroceratinj sassi. Il lor furore 
„ Doppiano gli austri r 'e più dirotta- scende 
„ La densa pioggia , ed al soffiar del vento 
» Ora gemono i boschi ed ora i liti. 
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Ogni circostanza in questa nobile descrizione è il pro- 
dotto di un’ immaginazione fervida , e attonita alia 
grandezza deli’ òggètto. Se v’ ha qualche neo , egli è 
nelle parole che immediatamente succedono: 

Ingeminatit austri £r densissimus. imber ec. 
dove mi sembra, che troppo subitamente si passi dal- 
le precèdenti sublimi immagini ad una dènsa pioggia , 
e allo spirare dell’ austro ;■ il che dimostra quanto so- 
vente sia malagevole il calare con' grazia senza sem- 
brar di cadere. * . 

L’ alta importanza delia regola ora accennata riguar-* 
do alla propria scelta dèlie circostanze , quando si vuo- 
le che la descrizione sia sublime parmi non essere 
stata da alcuni abbastanza considerata.) Eli a ha però 
tal fondamento nella natura , che ne rende fatale ogni 
trasgressione. Allorché uno scrittore mira soltanto alia 
grazia ed alla leggiadria , le sue descrizioni possono 
avere qualche improprietà, e tuttavia esser belle. Il 
leggitore sorpasserà qualche circostanza triviale od inop- 
portuna : questa non formerà una diminuzione , mentre 
l’amena e piacevole impressione sussisterà tuttavia. Ma 
nel Sublime il caso é affatto diverso : una circostanza 
frivola, una bassa idea basta a distruggere tutto f in- 
canto. Ciò dipende dalia natura della commozione ,■ che 
una descrizione sublime intende di eccitare , la - qual 
non ammette mediocrità , e non può sussistére in uno 
stato di mezzo: ma o deve altamente trasportarci ; o, 
se è mal eseguita , dee lasciarci fortemente rammari- 
cati e scontenti. Noi cerchiamo allora di sollevarci col- 
io scrittore ; l’ immaginazione è desta e messa in ar- 
denza; ma nèl suo volo ha bisogno d’essere sostenu- 
ta : e se in mezzo al suo sforzo è abbandonata improv- 
visamente , essa precipita con una caduta disgustosissi- 
ma. Quando Milton nella battaglia degli Angeli li de- 
scrive in atto di svellere le montagne , e ammassarle 
l’ una su l’ altra , non v’ ha in quésta descrizione, come 
Addisson ha egregiamente osservato , akuna circostan- 
za , che non sia propriamente sublime ; 

. E sin dal fondo,* 

Scosse e crollate pria , svolgon- le fisse 
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Montagne con lor balze , acque e foreste f 

Cui dan di piglio per 1 or irte chiome , 

E rovesciate alto per man le portano, 

Lib. VI Traduz. del Rolli. 

Laddove Claudiano in un frammento sopra la guerra’- 
de’ giganti ha saputo rendere buffa e ridicola l’imma- 
gine del portar le montagne , che è sì grande in sè 
stessa , dipingendo un de’ giganti col monte Ida sopra 
le spalle , o con un fiume , che da quello calando gli 
scorre giu per la schiena. V’ha pure in Virgilio una 
descrizione , che sembrami a questo riguardo meritar 
qualche taccia , benché minore. Essa è quella degl’ in- 
cendj dell’ Etna , soggetto certamente opportunissimo 
ad essere da un poeta sublimemente descritto : 

. . . Horrificis juxta tonnt jEtna ruìnis ,, 
Intcrdumque atram prorumpit od oethera nubem , 
Turbine fumante piceo , candente favilla- ; 

Attollitque globos flammaruin , 6“ sidera lambit. 
Interdum scopulos , avulsaque viscera montis 
Erigit eruclans, liquefacta saxa sub curas 
Cum gemitu glomemt , fundoque excestuat imo. 

Mneid. IH t 5"ju- 

Qui dopo varie magnifiche immagini il poeta conchiu-- 
de personificando la montagna sotto a questa figura : 
Eruclans viscera cum gemitu , vomitando le viscere con 
gemito; il che assomigliando il monte ad un ammala- 
to , o ad un ubbriaco , degrada la maestà della descri- 
zione. Nè vale il dire che il poeta allude alla favola 
del gigante Encelado sepolto sotto al monte Etna , e 
da’ suoi moti e contorcimenti stippon derivate quelle 
fiere eruzioni. Egli mirava a fare una descrizione su- 
blime ; e le naturali idee eccitate da una montagna av- 
vampante , sono assai più sublimi che il ruttare di qual- 
sivoglia più. smisurato gigante (i). Il cattivo effetto 


(i) La censura dell’Amore sarebbe qui" assai giusta e ragio- 
nevole, se Virgilio avesse realmente inteso di personificar 1» 
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4«il T idea qui presentata vie meglio si scorge osservan- 
do la sconcia figura , eh’ essa fa in un poema di Rie- 


montagna , e farle Vomitare le proprie Viscere. Ma Virgilio rto» 
ebbe mai certamente si strano pensiero. Le viscere del monte y 
le viscere della terra sono espressioni , che tutto giorno si 
usano per significare le interne parti della terra , o del mon- 
te , senza ohe ninno pensi perciò a personificare nè 1 una } nè 
l’altra. L' eruttare , trattandosi delle materie che fuori gettano" 
i vulcani, è pur diventato oggimai un termine si familiare , 
che non si ha più nemmeno pei* metaforico. Or che Virgili# 
abbia usato que’ termini unicamente nel suo senso ovvio e 
comune, sema pensane a Veruna sorta di personificazione, st 
scorge abbastanza dall’ osservare , ch’egli non dice già che 
l’Etna erutti o vomiti le proprie viscere , ma che talvolta sol- 
leva fin anche gli scogli , e le divette viscere del monte , e i 
liquefatti sassi, eruttandoli con gemito, cioè fuor balzandoli 
con suono imitante il gemito, com’è in effetto. (Quella perso- 
nificazione però che giustamente a Virgilio non può imputar- 
si, fu nella sua traduzione eseguita dal Caro, il quale con ciaf 
appunto ha guastato un si bel passo : 

J 

i, Ma sì d’Etna vicino, che i suoi tuorii 

,, E le sue spaventevoli mine 

„ Le tempestano ognora. Esce talvolta 

,, Da questo monte all’aura un’atra nube 

„ Mista di nero fumo e di roventi 

„ Faville , che di cenere e di pece 

„ Fan turbi e groppi , ed ondeggiando a scosse 

„ Vibrano ad or ad or lucide fiamme , l 

3 , Che van lambendo a scolorir le 'stelle ; 

„ E talvolta le sue viscere stesse 
„ Da se divette , immani sassi, e scogli 
„ Liquefatti e combusti al ciel vomendo, 

„ Insin dal fondo romoreggia e bolle. 

Il Traduttore, (a) 

(a) Il Bendi ha nrtato nel medesimo scoglio! 

Smarriti , 

E del cammino ignavi a le vicine 
Spiagge approdammo de’ Ciclopi. É’il porto 
Comodo e vasto , e dal soffiar dei venti 
Difeso assai ; ina de 1* orribil Etna 
Troppo a gl’ incendj , ed al tonar vicinò , 

Nube talor da l’ampia bocca ei getta 
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cardo Blackmore , il quale per una mostruosa perver- 
sità di gusto l’ ha scelta per circostanza principale nel- 
la sua descrizione; e quindi , come osserva piacevol- 
mente il Dottor Arbuthnot nel suo Trattato dell’ Arte 
di Cantare ( Un thè art of Sinking )', ha rappresentato 
la montagna còme in accesso di colica: “ L’Etnay e 
„ tutte l’ altre montagne ardenti ... con doglia gettan 
„ dintorno il lor Orribile vomito, e spargon la terra 
„ delle squagliate lor Viscere ”. Tali esempi dimostra- 
no quanto dipenda il Sublime da urrà giusta scelta di 
circostanze, e con quanta cura fuggir si debba ogni 
aggiunto, il qual piegando nel basso, o anche nell’ame- 
no è scherzevole , alteri il tono della commozione. 

Se or mi si chiede quai sieno i veri fonti del Su T 
blime, io risponderò, che dappertutto cercar si deb- 
bono nella natura. Non è coll’ andar a caccia di tropi, 
di figure , di a/uci rettorici che possiamo sperar di prò- 1 
durlo. Per lo più desso è scevero di questi leziosi raf- 
finamenti dell’arte. E deè venire spontaneo, e non' ri- 
cercato, òd essere parto naturale di una forte imma- 
ginazione: 

Est Deus in nobis-, agitante calescimus ilio (i). Ovun- 
que nella natura presentasi un oggetto grande e impo- 
nente , o scorgesi urr atto magnanimo ed eccèlso dello 
spirito umano, se voi potete prendere vivamente l’im- 
pressione, ed esibirla con calore e con forza, voi di- 
pingete il Sublime. Queste sole soff le sue vere sor- 
genti. Per giudicare poi se in Un componimento un bel 
tratto, che ci colpisce, appartenga o no a questa' clas- - 


. y 

Di pece mista e ceneri c faville/ 

E turbini di fumo , ed ignei globi 
Spinge a lambir le scolorite stelle. 

Scogli talora e liquidi macigni , 

E le divelfé viscere del monte 
Spande eruttando; e calcinati sassi 
Alto lanciando aggruppa , e ognor dal fondo 
Con- fremer cupo foinoreggia e bólle. 

^ V Editore. 

tu n Un Nume irr noi soggiorna ! -egli n’accende. 
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Sé', dobbiam por mente alla natura della commozione, 
che in noi desta ; e solamente allorché sia di quel ge- 
nere elevato, solenne e maestosa, che distingue sif- 
fatto sentimento , possiam dichiararlo veracemente Su-' 
blime. , ' . ’ . . 

Dall’esposizione, ch’io ho fatto della natura del Su- 
blime , chiaramente ne segue , eh’ esso è un sentimen- 
to, che non si può mai lungamente protrarre. Perniu- 
na forza di genio può la mente esser tenuta gran tem- 
po così sollevata sopra il suo' tonò ordinario , che a off 
cerchi sempre di ricadere nella sPa consueta situazio- 
ne : e non' v’ha pure abilità d’umano scrittore, che sia 
bastante a fornire una serie continuata di concetti Sem- 
pre sublimi. II più che possiamo- aspettare si é, che' 
questo fuoco dell’ immaginazione risplenda qualche vol- 
ta-, còme lampo del cielo, e scompa/5.- In Omero ed 
in Milton siffatti lampi prorompono più frequentemen- 
te e con maggior luce che in altri : Shakespeare ezian- 
dio sollevasi spesse volte al vero- Sublime; ma niunoè' 
sublime perpetuamente. Alcuni vi sorto ciò non ostan- 
te , i quali per una certa forza e digpirà ne’ loro con- 
cetti, e per una lunga successione di alte idee, che 
domina ne’ loro componimenti, conservati sempre la 
ménte del leggitore in un torio prossimo al Sublime,- 
sicché meritar possono il nome di scrittori continua- 
mente sublimi ; nella qual classe giustamente può col- 
locarsi Demostene e Platone. 

Ma quel che comunemente chiamasi Stil sublime 
per ordinario è tute’ altro nè ha col vero Sublime al- 
cuna relazione. Alcuni immaginano che le parole magni- 
fiche-, gii accumulati epiteti-, ed una certa ampollosità, 
nelle espressioni, cof sollevarsi sopra il parlare usuale 
e volgare , contribuiscano- a formare , od anzi formino 
il Sublime. Or niente vi ha di più falso.. In tutti- gli 
esempi del lo scriver sublime, eh’ io ho citato, nulla di 
ciò si ravvisa. “ Facciasi ,. disse Iddio, la luce; e la luce 
„ fu fatta è un trattò veramente sublime. Chi esprime- 
re lo volesse in quello- che comunemente Stile sublime ! 
vien nominato , dicendo per esempio : “ li supremo Arbi- 
„ tro della Natura colla possente energia di una sola 
M parola comandò 1 alia luce di esistere ” , innalzando 


v • 

1 / 

\ iv 



V / ' 

\ 


1 



■"1 



Digitized by Google 


y6 sublimità’ nello scrivere 

10 stile , come acconciamente 'osserva Boileau , cader 
farebbe il pensiero. Generalmente in cutt’ i buoni scrit- 
tori il Sublime ne’ pensieri é riposto , non già nelle 
parole , e quando il pensiero è nobile veramente , am* 
per Mo più di essere esposto con una semplice e natu- 
rai dignità. Rigetta bensì le espressioni basse e trivia- 
li; ma è nemico egualmente delle turgide ed affettate.- 

11 vero segreto d’ esser sublime è il dir cose gran- 
di con poche e semplici parole. Può asseverantemente 
affermarsi , che i piu sublimi autori sono , senza ecce- 
zione , i più Semplici nel loro stile ; e qualunque volta 
voi incontrate uno scrittore, il quale alletta una straor- 
dinaria pompa di parole , e sempre sforzasi di magni- 
ficar con epiteti il sup soggetto , v’ ha luogo a sospet- 
tar con ragione che debole ne’ sentimenti e’ si studii di 
sostenersi colle sole frasi. 

Lo stesso sfaVorevol giudizio portar dobbiamo di tut- 
to quel faticoso apparato , con cui alcuni scrittori in- 
troducono un passo , od una descrizione , che intendo- 
no render Subiinie > chiamando l’ attenzione de’ leggito- 
ri , invocando la loro Musa , od uscendo in generali 
esclamazioni su fa grandezza , terribilità , o maestà 
dell’oggetto, che son per descrivere. Àddissòn nel suo- 
Campnign è caduto in un errore di questo genere,, ove 
facendosi a dipingere la battaglia di Blenhetm , cosi 
incomincia : 

Ma quali , o Musa , troverai tu note , 

Onde cantar le furiose schiere 

Strette in battaglia? Udir già parai- il suono- 

Tumultuoso de’ tamburi , e il grido 

De’ vincitori ai gemiti confuso 

De’ moribondi ec. 

Introduzioni di questo genere, son vani' sforzi d’uno 
scrittore per sollevar sé stesso e chi legge , quand’ egli 
trova, che nella sua immaginazione langue il vigore. 
Son come il prendere degli spiriti artefatti per sup- 
plire alla mancanza de’ naturali (r). Con questa osser- 


(i) Non è però da intendersi che siffatte introduzioni sien 

V 
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vazione però io non intendo di biasimare generalmen. 
te il Camp, tigri di Addisson , che in moki luoghi las- 
sai pregevole; e singolarmente la famosa comparazio r 
ne del suo eroe coll’ Angelo , che cavalca sa i turbi, 
ni , e governa le tempeste , è un’ immagine veramen- 
te sublime. 

I difetti opposti al Sublime son due principalmente : 
il freddo , e T ampolloso. II freddo consiste nel de- 
gradare Un oggetto od un sentimento sublime in sè 
stesso con un basso 'concetto , o con una debole e pue. 
rile descrizione. Ciò dimostra una totale mancanza, o 
almeno una gran povertà di genio. Abbondevoli esem- 
pi ne abbiamo , e comentati assai facetamente nel Trat- 
tato dell'Arte di Cantare , che è fra l’ opere del Deca- 
no Swifc: esempj ch’egli ha tolti principalmente da 
Riccardo Blackmore. Uno di questi io F ho accennato 
rispetto al monte Etna, e non è d’uopo citarne altri (i). 
L’ ampolloso consiste nel portare un oggetto ordinario 
e triviale oltre alla sua sfera , colla pretensione di re- 
carlo al Sublime , o nel cercar d’ innalzare un oggetto 
sublime oltre a tutt’i limiti' naturali e ragionevoli. In 
questo errore , eh’ è comunissimo , ppsson cader qual- 
che volta anche gli scrittori di genio, perdendo divi- 
sta il vero punto delSublime. Shakespeare , genio gran- 
de, ma scorretto, non è esente di questa taccia : Diy- 
den , e Lee nelle loro Tragedie ne abbondano. 

Ciò basti intorno al Sublime , del quale ho trattato 


tempre biasimevoli ; perocché ami san da lodare quando trat- 
tasi di richiamare l’ attenzione del leggitore a qualche cosa che 
realmente lo meriti ; e veggiamo , che in tali circostanze i più 
solenni scrittori lodevolmente le han praticate, come Virgilio 
innanzi di condurre Enea dentro l’ Inferno : Dii > quìbus impe- 
rlimi est Èrebi ec. Ma sono da biasimare quando si premettono 
a cose di poco conto, o quando non si sa nella descrizione, 
«he appresso viene , sostener colla debita dignità 1’ aspettazio- 
ne eccitata. Il Traduttore •> 

(J) Lo stesso Trattato On thè Art of Sinking ,] nel quale è 
censurato e deriso Blackmore, più sopra è attribuito al Dotto? 
r e Arbuthnot, Il Traduttore. 


i 
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ampiamente , perchè è uno de’ pregi principali del hel- 
lo. scrivere , e perchè su questo punto non si trovano, 
per quanto io sappia , ne’ .Critici idee abbastanza chia- 
re e precise. , ’ ■ 

Avanti di chiudere questa Lezione una cosa debbo 
avvertire, la quale mi lusingo che accennata una vol- 
ta si vorrai per sempre aver presente. Essa riguarda 
gli esemp; de’ difetti o piuttosto delle imperfezioni, 
che , siccome ho fatto in questa Lezione , continuerò 
a prender sempre, qualora io possa , ,d a sh autori di 
grido. Non è certo mia intenzione con questo di scre- 
ditarli anzi avrò molte occasioni di rendere a’ loro 
pregj egual giustizia. Ma ognun sa , che non vira ope- 
ra umana, la qual sia assolutamente perfetta. A me 
certamente sarebbe stato assai più facile il trarre gli 
esempi delle cose viziose da cattivi scrittori : ma non 
avrebbero conciliato alcun’ attenzione , quando si fosser 
tolte da’ libri, che niuno legge. Ed io spero eziandio, 
che il metodo da me eseguito contribuirà a far che \ 
migliori autori si leggano con vie maggiore diletto , 
quando si saprà acconciamente (distinguere i loro difet- 
ti e i loro pregi, e si avrà un indirizzo per ammira- 
le e imitare in essi quello soltanto, che d’ ammira- 
zione e imitazione è meritevole (<)• 


(i) Intorno all’argomento trattato in questa e nella prece- 
dente Lezione inerita d’ esser letta accuratamente la Disserta- 
zione di Mosè Mendelsshon Del Sublime e del Naturale nelle 
Belle Lettere. Dopo avere n e'Principj generali delle Belle Let- 
tere , e delle Belle Arti stabilito che il carattere, ossia l’es- 
senza loro consiste in „ una rappresentazione artificiosa sensibil- 
mente perfetta “ ovvero in „ una perfezione sensibile rappre- 
sentata per meno dell’arte u ripone egli il Sublime nel „ sen- 
sihilmepte perfetto, atto a destare l’ammirazione. “ Quest’am- 
mirazione nelle opere delle Belle Lettere e delle pelle Arti può 
essere di due spezie , siccome di due spezie diverse è la perfe- 
zione da esse rappresentata. Ipiperocchfe o . l’oggetto che si rap- 
presenta è in sé stesso degno di essere ammirato ; e in tal ca- 
so l’ammirazione dell’oggetto è la principale idea che ci oc- 
cupa: o l’oggetto non ha in sè nulla di tnaraviglioso , ma il 
.jralsr dell’artefice ha saputo accrescergli pregio mettendolo ig 
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pria luce straordinaria; e allora l’ ammirazione cade sui talen- 
ti dell’artefice. Questa divisione dà campo a decidere sino a 
qual segno il Sublime ammetta l’ espressione ornata, e in qual 
caso la rifiuti. Il vero Sublime occupa talmente le facoltà 
dell'animo nostro, che fa scomparire tutte le idee accessorie, 
clie potrebbero accompagnarlo. Esso è come il sole, jl quale 
oscura col suo lume tutti gli astri minori. Quiudi il Sublime 
di prima classe non può ammettere in verun conto" gli orna- 
menti ricercati' dell’espressione. Il sublime de’ sentimenti, o 
l’eroico, il quale forma una spezie subalterna del sublime di 
prim’ ordine, anch’ esso vuoisi esprimere con semplicità e na- 
turalezza, per non distrai - l’anima assorta in quella contem- 
plazione , che la solleva alla maraviglia. Contraria a questa fe 
l’amplificazione, e l’ornato, cioè lo smembramento , a dir co- 
si, dell’idea sublime in accessorie idee, che sono inciampi e 
legami all’ anima nel suo slanciarsi a quella primaria , al com- 

E renderla tutta , ad immergersi in essa con estatico rapimento, 
,a seconda spezie di Sublime è quella, ove l’ammirazione no- 
stra è più per l’arte della rappresentazione che per la cosa 
rappresentata : quindi versa più su l’ingegno e sul valor dell’ar- 
tefice. Jn questa spezie di Sublime, che può consistere e nei 
pensieri' e nell’espressione, è libero l’artefice ad impiegare tut- 
te le ricchezze dell’arte sua per render luminose quelle bel- 
lezze, che ha prodotte colla sua mente. Veggasi tutto ciò dif- 
fusamente trattato nel tomo II. delle Opere filosofiche di Mo- 
te Mendelsshon , volgarizzate o fornite d’ Annotazioni , e di Me- 
morie spettanti alla Vita dal J)ottor Francesco fiizzetti , Pro- 
fessore di Logica e Metafisica nella Università di Parma , 
uscite recentemente dalla Reale Tipografia Parmense, da cui 
si è pur tratto questo breve trasunto , o piuttosto cenno di 
quella egregia Dissertazione. Il Traduttore. 
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Del Belio , e degli altri piaceri del Gusto. 

Siccome il Sublime costituisce un particolare carat- 
tere di comporre, e torma uno de’ più alti pregi 
deli’ eloquenza e della Poesia ; cosi era convenevole il 
trattarne un po’ lungamente. Gli altri piaceri del Gu- 
sto non sarà necessario che sì minutamente vengano 
esaminati , avendo col nostro soggetto minore relazio- 
ne. Solamente sul Bello io mi tratterrò alquanto, sì 
perchè l’argomento è in sè curioso, sì perchè tende di 
molto a migliorare il Gusto, ed a scoprire il fonda- 
mento di varie di quelle cose , che danno grazia all’ Elo- 
quenza non meno che alla Poesia. 

II Bello è senza dubbio quel che dopo il Sublime 
fornisce all’ immaginazione il maggior piacere. La sen- 
sazione eh’ esso produce, da quella del Sublime è as- 
sai distinta. Essa è d’un genere più placido, più tem- 
perato , più dolce : non leva la mente si in alto ; ma 
l’empie di una piacevole serenità. Il sentimento del 
Sublime, come ho dimostrato, è troppo violento per 
durar lungo tempo ; il piacere del Bello ammette una 
più lunga continuazione. Stendesi pure a maggior va- 
rietà di oggetti che non il Sublime ; anzi a varietà co- 
sì grande, che i sentimenti prodotti da questi oggetti 
differiscono notabilmente l’ uno dall’ altro , non sol di 
grado , ma ancora di genere. Quindi niun vocabolo è 
usato in una significazione più estesa che il bello. 
E’ si applica a quasi tutti gli oggetti esterni , che piac- 
ciono alla vista o all’udito, alle varie grazie dello scri- 
vere , a molte disposizioni dell’ animo , ed a varj og- 
getti pur anche di scienze meramente astratte. Noi 
diciamo comunemente: Un bell’albero, un bel fiore, 
una bella voce , un bel poema , un bel carattere mo- 
rale , un bel teorema. 

Da ciò possiamo argomentare , che in tanta varietà 
di oggetti il trovare una qualità, in cui tutti conven- 
ga 
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grtno, e die serva di comun fondamento a quella pia- 
cevole sensazione che tutti producono, debb’ essere 
un’impresa assai difficile, se non probabilmente ancor 
vana. Gli oggetti, che diconsi belli, sono cn loro co- 
sì diversi , che sembran piacere non in virtù di una ( 
qualità a tutti comune , ma per varj differenti princi- 
pi. L’ aggradevole commozione, che tutti eccitano, ha 
un non so che di somigliante ; onde a tutti si dà il 
comun nome di Belli; ma essa nasce da diverse ca- 
gioni (i). 

Varie ipotesi sono state d.a ingegnosi uomini imma- 
ginate per assegnare la qualità fondamentale del Bello 
in tutti gli oggetti. Per questa molti hanno fissato 
l’u niformità congiunta alla variet à ; ed io pure conven- 
go ,"che della bellezza di mplte figure essa rende una 
ragione soddisfacente : ma quando ci sforziamo di ap- 
jilicarla ad oggetti di altro genere , per esempio al co- 
lore, od al moto, troviamo tosto che più non ha luo- 
go. Anche negli oggetti figurati non può asserirsi che 
la loro bellezza sia in proporzione alla loro mescolan- 
za di uniformità e varietà , poiché molti ne piacciono 
come bellissimi , senz’ aver quasi njuna varietà , ed al- 
tri, sebben la loro soverchia varietà s’approssimi alla 
confusione. Lasciando adunque i sistemi da parte , quel- 
lo eh’ io mi propongo si è di fare l’ enumerazione di 
varie di queste classi d’ oggetti , in cui il Bello ap- 


(j) Tutte però si riducono allo stesso principio di una rap- 
presentazione piacevole , la quale si rende tale o per una Man- 
da impressione , che eserciti gli organi sensorj senza offender- 
li o indebolirli , come avviene ne’ colori e ne’ suoni che di- 
eonsi belli; o per una inoltiplicità d’idee contemporanee, 
che tutte rilevare si possano agevolmente ad un tratto, e che 
inconseguenza esercitin le facoltà dell’animo senz’ affaticar- 
le; o per una combinazione d’impressioni e d’idee, che nel 
modo suddetto esercitino al tempo stesso e i sensi esterni e le 
facoltà interiori, ( Vedi alla fine della li Lesione ). Anzi Io 
stesso Sublime in questo senso non è che una spezie del Bel- 
lo; e ninno certamente, incontrando in un autore un trat- 
to sublime , si farà scrupolo di gridar Bello , o di chiamarlo 
Un lei tratto. Il Trad. 
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parisce più notabilmente , e assegnare ,- per qi 
io posso, i separati pxincipj', da cpi il loro 
dipende (a). m . . 1 

II colore è forse quello che offre il più sem 
esempio- del Bello, e da cui perciò è più oppo 
che s’incominci. Qui nè varietà, nè uniformità, r 
ero principio , per quel eh’ io sappia', può' asség 
per fondamento del Bello. Non possiam riferirl 
altra cagione , _ fuorché alla struttura dell’ occhio 
qual ci determina a ricevere con maggior piacer* 
te modificazioni dei raggi dèlia- luce , che certe 
laonde veggiamo, che siccome gli organi- sensor 


ta) Nun evvi argomento, intorno al quale la filosofia 
lettere amene siasi esercitata con più fervore. Qualora { 
se di raccogliere quanto si è detto sopra il bello, si pi 
be formare una biblioteca non piccioia. S’io dovessi ad 
un sistema, al che non mi sento molto inchinato, da 
buon grado la preferenza a quello del P. Andre. Un pai 
S. Agostino, gliene somministrò forse l’idea. Omnis porr 
chritudinis forma unitas est y scrise quel luminare della 
sa in una' sua epistola , e l’unità, o vogliatn dire 1’ ar 
delle parti fra loro e col tutto, divenne per l’accadem 
Caen il principio' fondamentale del bello. Il nostro 1 
mostra di non esserne persuaso gran fatto là' dove, ar 
rando diversi" oggetti ministri di gradevoli sensazioni , 
esservene alcuni che piacciono,- quantunque non v’ab 
indicata unità y ed altri che egualmente solleticano, 1 
si desideri l’armonia del complesso, anzi vi s’ incorni 
varietà- cosi soverchia, che talvolta’ si avvicina alla cor 
ne. Pone tra’ primi i calori' perchè semplicissimi ; ma r 
offre esempi riguardo ai secondi , perchè non’avebbe 
impegnarsi a produrne , mentre tutto ciò che spira diso 
od’ è complicato di troppo , stanca- e non allevia lo spiri 
nitro, seguendolo nelle sue osservazioni, pare che si ai 
di molto ai sistema , cui' non ama soscrivere. Impercii 
partendo dagli obbietti semplici, e venendo ai composti 
d’ avviso , che questi assai più di quelli , purché v’abì 
certo- accordo di' parti, tornano all’osservatore piacevo 
che non- altro certamente vuol dire , se non che il he 
le- sue gradazioni , che i primi elementi di esso ritrov 
possono anche negli obbietti' semplici , ma ch’ei prii 
men# risiede dove un’ armoniosa varietà si rinviene. L’£ 


■T 

/ 




Digitized by Google 



LEZIONE ;V. • 83 

fumo nelle diverse persone , così ciascuna ha il sud' 
diverso color prediletto'. Egli è probabile che l’ asso- 
ciazione dèlie idee in' alcuni casi abbia' , parte al pia- 
cere, che noi fiCeviam da’colori. If verde per esem- 
pio, può apparire più bello', perchè connessa colf idee 
delle scene campestri ; il bianco colf idea dell’ inno- 
cenza y l’azzurro colla serenità del cielo. Indipenden- 
temente però da queste associazioni quanto rispetto ai 
colori' possiam di più osservare sì è che i più . scelti 
per la bellezza' sono generalmente piuttosto i dilicati 
che r forti. Di questa maniera: son quelli , con cui la 
natura ha abbéllite alcune delie sue opere e che f ar- 
te invano si studia , d’ imitare ; come, le penne di varj 
Uccelli, le foglie de’ fiori , e quella dolce varietà di co- 
lori , che offre il cielo al nascere - ed al tramontare del 
sole. Questi sono i migliori' esémpj della bellezza del 
colorito ; e perciò' in tutt’i paesi soni? stati frequente 
argoménto di poetiche descrizioni/ , , 

Dal colore passiamo alla figura ,’ che apre più com- 
plesse e più diversificate forme del Bello. Prima di 
tutto ci si offre la regolarità ; e' per regolare figura 
s’ intende quella’ che nella costruzione delle sue parti 
si vede formata con una certa direzione, non a ca- 
priccio. Così un circolo, un quadrato, un triangolò 
equilatero , un" esagono piacciono all’occhio per la lo- 
To regolare costruzione. Non dobbiamo però conchiu- 
dere , che tutte le figure piacciano a proporzione del- 
la loro’ regolarità,’ nè che quésta sia il solo' o’ Princi- 
pal fondamento della lor bellezza. Trovasi al contra- 
rio', che una graziosa varietà è assai più possente prin- 
cipio del Bello; e questa perciò nelle opere destinate 
Unicamente al piacere deli’ occhio studiasi molto più 
che la stessa’ regolarità’. Anzi io sono’ d’ opinione , che' 
la regolarità ne sem6ri bella principalmente , perchè 
ci suggerisce le idee di aggiustatezza , di convenienza-, 
e di uso , che hatt’ sempre molto maggior connessione 
colle forme regolari e proporzionate che non con 
qùélle , le quali sembran costrutte senz’ alcuna regola. 
Égli è manifesto , che la : natura , la quale è fuor di 
dubbio' l’artefice più eccellente, in tutte le sue opere 
di decorazione ha seguito la varietà’, mostrando per la 
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regolarità un’apparente negligenza. Fra noi le stanze, 
le porte , ie finestre si fanno d’ una regolar forma a 
cubi e parallelogrammi, con esatta proporzion delle 
parti ; e così formate piacciono all’ occhio , perchè es- 
sendo opere di uso , meglio corrispondono con tali fi- 
gure a’ fini , cui son destinate. Ma le piante, i fiori, 
le foglie son piene di varietà. Un canal rettilineo è 
un’insipida figura a paragone de’ meandri de’fiumi. f 
coni e le piramidi sono belle , ma gli alberi crescen- 
ti nella naturale loro salvatichezza sono infinitamente 
più belli che quando sono acconciati in piramidi e co- 
ni. Gli appartamenti di una casa voglion essere rego- 
lari nella loro disposizione per la convenienza degli 
abitanti; ma un giardino, che è destinato solamente 
per la bellezza, sarebbe spiacevolissimo, se avesse 
nelle sue parti egual ordine e uniformità che una ca- 
sa abitata ( i ). - 

Hogarth nella sua Analisi del Bello ha osservato , che 
le figure terminate da. linee curve generalmente sono 
più belle che le racchiuse fra rette ed angoli. Ei fa 
dipendere la bellezza delle figure da due linee princi- 
palmente , e illuscra e sostiene questa sua opinione con 
un sorprendente numero di esempj. Una di queste è 
la linea a onda o serpentina , che piegasi innanzi e 
indietro a maniera della lettera ò'. Questa viene da lui 
chiamata linea della bellezza , e mostra quanto soven- 
te s’incontri nelle conchiglie, ne’ fiori, e in altre si- 
mili opere ornate dalla natura; siccome è pure comu- 
ne nelle figure disegnate da’ pittori e dagli scultori per 
decorazione. L’altra linea, ch’ei chiama linea della 
grazia, è la stessa linea serpentina che avvolgesi in- 
torno ad un corpo solido. Ei ne reca fra gli altri esem- 
pj le colonne e le corna spirali. In tutti gli esempj 


(l) Di qui è ìa passione or si comune pe 1 giardini , che cliia-i 
mansi all’ Inglese , i quali certamente per la loro varietà, e 
per l'imitazione della natura sono assai più aggradevolì , quan- 
do però in troppo piccolo spazio non si ammassi tanta varie- 
tà da lar confusione, o non vi s’ aggiungano stravaganze o 
puerilità che disgustino. Il Traduttore. 
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che accenna Ja varietà è si manifesto principio di bel- 
lezza , che non sembra andar lontan dal vero quando 
asserisce , che F arte di disegnar belle forme è quella 
di ben variare. Imperocché la linea curva tanto amata 
da’ pittori trae secondo lui il principal suo vantaggio 
dallo scostarsi che fa continuamente dalla nojosa rego- 
larità della linea retta (i). 

li moto fornisce un’ altra sorgente del Bello ; p'erocù 
cné’TSsopiace per sé medesimo , e a cose eguali i 
corpi in moto si preferiscono sempre a que’che sono 
m quiete. E’ però solamente un moto blando quel che 
appartiene alla bellezza : quando è rapido e forte , co- 
me c[uel d’ un torrente , partecipa del Sublime. Il mo- 
to d’un augello che va spaziando per l’aria,é bellissi- 
mo: la rapidità , con cui il baleno trascorre il cielo, 
c magnifica e sorprendente. É qui è da osservare , che 
le sensazioni del Sublime e del Bello non sempre so- 
no divise per grandi intervalli; ma possono in varie 
occasioni l’un» all’ altra avvicinarsi ( 2 ). Cpsi un ruscel- 
letto, che scorre placidamente, é un de’ più begli og- 
getti della natura; ma a mano a mano che vien cre- 
scendo in un gran fiume , il Bello gradatamente per- 
desi. nel Sublime: un giovine arboscello è un aggetto 
leggiadro ; un’ antica, quercia , che occupa largo spazio' 
dell’ aria,. è venerabile e maestosa; la calma d’un pla- 
cido mattino é graziosa e soave , il silenzio universa! 
della notte è altamente sublime, Ma per tornare alla 
bellezza del moto , si scorgerà, io credo , assai gene- 
ralmente , che il moto in linea retta non è si bello 
come in una direzione ondulante o tortuosa : ed il mo- 


ti) Non è però da abusarne soverchiamente , massime 
idi’ architettura. Il cattivo gusto introdotto nel secolo decimo- 
settiino da Borromini, e da altri f è nato appunto dalla lof 
fissione per le linee Curve, e dall’ inimicizia , che pareano a- 
w giurato alla linea retta. Il Traduttore. 

(1) Il principio anzi è comune, come abbiarn detto, eia dif- 
ferenza è soltanto che la rappresentazione di un oggetto su- 
blime la un’impressione più forte, e quella di un oggetto leg- 
giadro la fa più blanda e temperata. Il Traduttore . 
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to all’alto è pure comunemente più aggradevole th$ 
al basso. Il dolce .volteggiar della fiamma e del fumo 
ci offre l’esempio di un oggetto singolarmente piace- 
vole ; e qui la linea di M. Hogartfi ricorre come prin- 
cipio di bellezza. Questo artista osserva pure ingegno- 
samente , che tutt’ i moti comuni e necessarj pe’ biso- 
gni della vita si eseguiscon ' dagli uomini , quanto si 
può , il più in rette linee ; ma tutti quelli flj grazia e 
d’avvenenza si fanno in linee ondulanti; osservazione 
non indegna deli’ attenzione di quelli che studian la' 
grazia nell’ azione e nel gesto. 

Sebbene il colore , la figura , ed il moto sieno sepa- 
rati principi del Bello , nondimeno in parecchi ogget- 
ti s’ incontrano tutti insieme , e rendon con ciò la bel- 
lezza maggiore e più complessa. Così ne’ fiori, negli 
alberi , negli animali noi siamo dilettati al tempo stes- 
so dalla delicatezza del colore , dalla grazia della fi- 
gura , e rnlvolra ancora dai loro movimenti. E quan- 
tunque ciascuna di queste qualità produca una separata 
sensazione piacevole , pur sono in una natura così so- 
migliante , che facilmente si uniscono e confondono in 
una generale percezione di bellezze , che ascriviamo à 
tutto l’oggetto, come a sua cagione; dico come a sua 
cagione, perchè il Bello si concepisce sempre da’ nói 
come una cosa inerente all’oggetto , che eccita la pia- 
cevole sensazione, come un pregio, che in lui risiede 
e l’investe. Forse la più completa unione di begli og- 
getti , che trovare si possa , è quella di una ricca sce- 
rjrt campestre , sufficientemente variata di verdeggianti 
caippagne, sparse di piante e di fiori , di acque cor- 
renti , di animali pascolanti. Se vi s’ aggiugne qualche 
produzione dell’ arte conveniente a siffatta scena , co- 
pie un ponte con archi sopra d’ un fiume , il fumo che 
sorge dalle capanne in mezzo alle piante, il lontanQ 
prospetto di un bell’edificio veduto al nascer del sole, 
allor godiamo nella più alta perfezione quella dolce, 
gradita , placida sensazione , che caratterizza il Bello. 
L’avere un pcchìo ed un gusto, che ben sappia discer. 
nere , e sentire le particolari bellezze di simili sce- 
ne, è un requisito necessario per tutti quelli ch’eset; 
pipare si vogliano nelle poetiche descrizioni. 
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La bellezza dell’ uman volto è piu complessa di tut- 
te Paltre che abbiam finora considerato, fessa inchiude 
la bellezza del colore, che nasce dalle tinte dilicate 
della carnagione, e la bellezza della figura provenien- 
te dalle linee che formano le diverse fattezze. Maja 
principale beltà del viso dipende da una certa miste- 
riosa espressione delle qualità deH’apimo; vale a dire 
del buon senso, del buon umore , del brio, del can- 
dore , della beniyolenza , della sensibilità , e dell’ altre 
amabili disposizioni. Come addivenga , che certa mo- 
dificazione di lineamenti si associi nella nostra idea 
con certe morali qualità , se dall’ istinto o dalla espe- 
rienza noi siam condotti a formare questa connessio- 
ne , ed a legger nel volto i pensieri e gli affetti del- 
l’animo, non appartiene a noi il cercarlo, nè è pur 
sì facile a decidersi. Egli è fatto certo e notissimo, 
che quel che dà all’ uman volto la più distinta bellez- 
za è ciò che chiamasi espressione, ossia quell’immagi- 
ne, che si concepisce eh’ esso presenti dell’ interne 
morali disposizioni. 

Ciò mi guida a riflettere, che vi son certe .qualità 
dell’ anima, .le quali , espresse .0 dal volto o dalle pa- 
role o dalle azioni eccitan sempre in noi un sentimen- 
to simile a quello del Bello. V’atino due gran classi di 
morali qualità. L’una è dell’ alte e grandi virtù, éhe 
richieggono straordinarj sforzi , e versano intorno a’ pe- 
ricoli e a’ patimenti ; come l’ eroismo , la magnanimi- 
tà, la fuga de’ piaceri, e il disprezzo della morte. 
Queste, siccome ho dimostrato innanzi, eccitan .nello 
spettatore un sentimento di sublimità e di grandezza. 
L’altra classe è delle sociali virtù, spezialmente dì 
quelle che son d’ un genere più soave e più gentile , 
come la compassione , la tenerezza , l’ amicizia , la ge- 
nerosità. Queste risvegliano nello spettatore pn senso 
di piacere così analogo a quel che viene 'prodotto dal- 
la bellezza degli oggetti .esterni, che, quantunque di 
più dignitosa natura , può nondimeno senza improprie- 
tà collocarsi nella medesima linea. 

Una spezie di bellezza distinta dalle mentovate fin 
qui , nasce dalla percezione de’ mezzi adattati ad un 
fine , 9 dalle parti di una cosa corrispondenti al dise- 
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gno del tutto. Quando nel considerar l'a strutturi di una 
pianta osserviamo, come tutte le parti , la radice, il 
tronco , la corteccia , le foglie sona adattate all’ accre- 
scimento e alla nutrizione del tutto; molto più quando 
esaminiamo tutte ie parti d’ un animale vivente , o ri- 
guardiamo qualche curiosa opera dell’arte, come un 
oriuolo, una nave, od altra macchina ingegnosa, il 
piacere che n’ abbiamo è tutto fondato su questo sen- 
timento del Bello. Desso è affatto differente dalla per- 
cezione del Bello prodotta dal colore, dalla figura, 
dalla varietà , o da altra delle cagioni surriferite. 
Quand’io osservo, per esempio,, un- oriuolo, la sua cas- 
sa, ove sia finamente scolpita e d’ un vago lavoro, mi 
piace come bella ftel primo senso, pel lucido colore, 
per lo squisito pulimento, per le figure ben disegnate 
e atteggiate: ma quando esamino la costruzione della 
molla e delle ruote , e lodo la bellezza dell’ interno 
artificio , il mio piacere allor nasce dalla percezione 
di quell’arte mirabile, per cui tante e si varie, e si 
• complicate parti fannosi tutte cospirare ad un mede- 
simo fine. 

Questo RrII q^ proveniente dalla conv enien- 

za d imezzi col fine^ ha una estesa influenza sovra pa- 
rectfnrffeìle nost re-idee. Desso è il fondamento della 
bellezza che scopriamo nella proporzione delle porte , 
delle finestre , degli archi , delle colonne , e di tutte le 
parti deJl’arcnitettura. Sieno pure gli ornamenti d’un 
* edificio eleganti in sè stessi e delicati , se contrastano 
con questo senso della convenienza , perdono tutto il 
bello, e offendon l’occhio, come oggetti disaggradevoli. 
Le colonne spirali, a cagion d’esempio, servono sen- 
za dubbio di ornamento; ma perchè hanno un’apparen- 
za di debolezza, sempre dispiacciono, quando se ne fa 
uso per sostenere una parte di fabbrica , che sia mas- 
siccia , e che sembri richiedere un piu solido appog- 
gio. Non possiamo contemplare alcun’opera senza es- 
ser portati da una naturale associazione d’ idee a con- 
siderare il fine , cui è diretta , e ad esaminare conse- 
guentemente l’ attitudine delle sue parti a questo fine. 
Quando la lor convenevolezza chiaramente discernesi , 
l’ opera ha sempre qualche avvenenza ; naa quando man- 
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Ca dì coiivenevolezza , appar sempre deforme; Perciò 
questo senso di convenienza è si possente, e tiene un 
sì alto grado nelle nostre percezioni , che regola in 
gran parte le altre idee che abbiamo della bellezza: 
osservazione, ch’io fo tanto più volentieri, perchè é 
di somma importanza , che chiunque studia il bello scri- 
vere vi faccia grandissima attenzione. Imperocché in 
un poema epico, in una storia f in una orazione , e ge- 
neralmente in qualsivoglia opera d’ ingegno non cer- 
chiata sempre , come in qualunque altra cosa , la con- 
venienza de’ mezzi col fine , che l’ autore si suppone 
ayer avuto di mira. Comunque ricche sieno le sue de- 
scrizioni j od eleganti le sue figure, ciò nondimeno, 
se son fuor di luogo , se non son le parti adattate al 
tutto , se non corrispondono al proposto fine , perdono 
tutta la loro bellezza , anzi si cangiano in deformità. 
Tanto potere ha questo senso di convenevolezza, da 
produrre una total trasformazione di un oggetto , la 
cui sembianza sarebbesi avuta per bella in tute’ al- 
tra occasione. 

Dopo aver ricordato tante e sì varie spezie del Bel- 
lo, resta ora soltanto a favellare di quel che appartie- 
ne singolarmente al parlare e allo scrivere , dove pur 
questo termine di Bello suol usarsi cornunemehte in un 
senso vago e indeterminato , applicandosi a tutto quel- 
lo che piace o nello stile , o nei sentimento , da qua- 
lunque principio questo piacere derivi ; sicché un bel 
poema, un bel discorso nel comune linguaggio non 
vuol dir altro che un poema od un discorso ben fatto. 
In questo senso egli è chiaro , che il termine è affatto 
indefinito , e non assegna alcuna spezie particolar di 
bellezza. V’ha però un altro senso alquanto piu defini- 
to , in cui il Bello dello scrivere caratterizza una par- 
ticolare maniera, ed é quando si applica a significare 
una certa grazia ed amenità nello stile o ne’ sentimen- 
ti , per la quale alcuni autori si sono singolarmente di- 
stinti. In questo senso e’ dinota una maniera, la qual 
non sia né altamente sublime , nè fortemente appassio- 
nata., né straordinariamente vivace ; ma tale , eh’ ecci- 
ti nel leggitore una commozione di genere placido e 
soave, simile a quella che vien destata dal contempla- 
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re i begli oggetti in natura, che nè troppo innalza J? 
mente, nè troppo l’ agita ; ma spande sopra l’immagi- 
nazione una dolce e piacevole serenità. Addisson fra 
gl’inglesi, e Fenelon tra i Francesi sono di questo ca- 
rattere , e possono servir d’esempio. Virgilio parimen- 
te, sebben capace all’occasione di sollevarsi al Subli- 
me , ppr nella sua generale maniera distinguesi pel ca- 
rattere della .bellezza e della grazia piuttosto che per 
quello della sublimità. Fra gli oratori Cicerone ha più 
bellezza che Demostene, il cui genio interamente lo 
portava alla forza e alla veemenza (i). 

Ciò basti aver detto intorno ai Bello. Noi l’ abbiamo 
delineato sotto varie forme , perchè dopo il Sublime 
desso è la più copiosa sorgente de’ piaceri del Gusto ; 
ed anche perchè la considerazione delle varie sembian- 
ze , e de’ varj principi dei Bello tende alla perfezione 
del Gusto in molte maniere. 

Ma non col solo apparire sotto alle forme del Su- 
blime e del Bello gli oggetti dilettano l’ immaginazio- 
ne ; da altri principi eziandio traggon essi il potere 
di piacerle. 

La Novità, a cagion d’ esempio , è stata da Addisson 
e da altri scrittori meritamente ricordata a questo prol 
posito. ,Un oggetto , il qual non abbia altro merito che 
il raccomandi fuorché l’ essere straordinario o nuovo , 
per questa sola qualità produce nella mente una viva e 

S iaceyole commozione.' Da ciò viene quella passione 
ella curiosità , che sì generalmente signoreggia fra gli 
uomini. Gli oggetti e le idee familiari fan troppo de- 
bole impressione per fornire alle nostre facoltà un ag- 
gradevole esercizio. Gli oggetti nuovi e straordinari ri- 
sveglian la mente dal suo stato sonnacchioso col parie 
un vivace e piacevole impulso ; e quindi nasce in gran 
parte il diletto , che ci porgono le finzioni ed i ro- 
manzi. La sensazione prodotta dalla Novità è di una 
più vivace e piccante natura che quella della bellezza , 
X / 

(i) Fra i Padri della lingua italiana il Petrarca ed il* Boc- 
caccio sono distinti per la grazia , Dante per la forza. II, 
Traduttore, ' 
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.Aia assai più breve nella durata : perciocché se J’ og- 
getto non ha in sè altro pregio per trattenere la no- 
stri attenzione , il bagliore in lui sparso dalla Novità 
prestamente sparisce. 

Oltre la Novità l’Imitazione è un’ altra sorgente 
de’ piaceri del Gusto, Da questa hanno origine quelli 
che Addisson chiama piaceri secondari dell’ immagina- 
zione , i quali formano certamente una. classe assai 
estesa. Imperocché ogn’ imitazione fornisce qualche 
piacere; nè già ci diletta soltanto .l’imitazione degli 
oggetti belli o grandiosi col richiamare le originali 
idee della bellezza o grandezza , che questi offrono 
per se medesimi ; ma anche quella degli oggetti che 
non hanno in sè nè bellezza, nè grandezza; anzi pure 
alcuni oggetti terribili o deformi ci piacciono, quan- 
do ci sono offerti per imitazione in una veduta secon- 
daria e rappresentativa. 

I piaceri della Melqdja e dell’ Armonia appartengo- 
no a neh' èssi al Gusto. Non v’è sensazione aggradevo- 
le, che per noi si riceva dal Bello o dal Sublime, la 
qual non possa aumentarsi vie più dal poter della Mu- 
sica. Quindi il diletto de’ poetici numeri, e di quelli 
ancor della prosa , benché j più sciolti e più nascosti. 
La vivacità , il capriccio , il ridicolo aprono similmen- 
te una gran varietà di piaceri del Gusto , affatto distin- 
ti dai ricordati finora. 

Ma non occorre su questi il trattenerci per ora più 
lungamente. Dopo aver accennato alcuni generali prin- 
cipi de’ piaceri del Gusto , è oggimai tempo di fame 
J’ applicazione al suhbietto nostro primario. Se .mi si 
chiede a qual classe de’ piaceri fin qui annoverati deb- 
basi riferire quello che noi proviamo dalla Poesia, 
dali’ElQquenza , dal Bello scrivere, la mia risposta sa- 
rà: Non ad una, ma a tutte. Il parlare e lo ‘scrivere 
dominan da ogni parte un sì largo e ricco campo , che 
hanno la facoltà d’ offrire con somma perfezione non 
una sola , ma quasi tutte le spezie di quegli oggetti , 
che^porgon piacere all’immaginazione ed al gusto, o 
questo piacere nasca dal Sublime o dal Bello, nelle sue 
diverse forme 1 , 0 dalla convenienza de’ mezzi col fine, 
© dal mora! sentimento , 0 dalla novità , 0 dal brio , 
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dal capriccio, e dal ridicolo. A qualunque di questi in* 
clini il ^articolar gusto d’ una persona , in uno od in 
altro scrittore trova sempre il modo di soddisfarlo. 

Questo alto potere, che anno 1 Eloquenza, e la Poesia 
di Tornire al gusto e all’ immaginazione un si ampio 
circolo di piaceri , deriva interamente dalla maggiore 
attitudine , che sopra ogni altri arte esse posseggono , 
all’ imitare e 3 I descrivere. Di quanti mezzi l’umano 
ingegno ha inventati per richiamare le immagini de* 
gli oggetti reali , e risvegliare colla rappresentazione 
sentimenti simili a quelli che hanno destato gli origi- 
nali, niuno è si compiuto ed esteso, come quello del- 
la parola. Coll’ajuto di questa felice invenzione no» 
v’ha cosa nel mondo fisico o morale, che non possa 
rappresentarsi alla mente con colori assai forti e vi- 
vaci. Quindi è costume fra gli scrittori di Critica il 
parlare del discorso come della primaria fra farti imi- 
tative, e paragonandolo alla pittura e alla scultura , 
per molti riguardi a queste medesime preferirlo. 

L’uso di porlo fra le arti imitative è stato .prima 
introdotto da Aristotele nella sua Poetica , e d’ allora 
in poi ha acquistato un generai corso fra gli scrittori. 
Ma siccome è di troppa importanza nel linguaggio 
critico l’usar la massima precisione, osserverò che 
questa maniera d’esprimersi è non del tutto accurata. 
Nè il discorso in generale , nè la Poesia in particola* 
re può interamente chiamarsi un’arte imitativa. Con* 
vien distinguere fra Imitazione e Descrizione , che so- 
no idee da non doversi confondere. L’ Imitazione si 
eseguisce per mezzo di qualche cosa , che abbia una 
naturai somiglianza colla cosa imitata; e perciò dessa 
è intesa da tutti, siccome avviene nelle pitture e nel- 
le sculture. La Descrizione all’ incontro non fa che 
risvegliar nella mente l’idea di un oggetto per mezzo 
di segni arbitrar; , intesi solò da quelli che intorno al 
loro significato s’accordano; e tali son le parole ed i 
caratteri della scrittura. Le parole e i caratteri non 
hanno alcuna naturai somiglianza coll’ idee o cogli og- 
getti ch’esprimono, ma una statua e una pittura anno 
Una somiglianza naturale col loro archetipo. Quindi 
l’ imitazione e la Descrizione per loro natura assai dif- 
feriscono l’una dall 1 altra. 
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Vero è , che quando un poeta , od uno storico in, 
troduce nell’ opera sua persone che parlano, e cerca 
di rappresentare i discorsi , che queste suppongonsi 
aver tenuto, l’arte sua può allora più . accuratamente 
chiamarsi imitativa j e questo è il caso di tutte le dram- 
matiche composizioni. Ma nelle opere puramente nar- 
rative o descrittive non può con proprietà usurpar que, 
sto nome. Chi mai , per esempio , chiamerebbe la de- 
scrizione , che fa Virgilio d’una tempesta nel primo 
' dell’ Eneide , una vera imitazione della tempesta ? Se 
udiamo taluno parlare dell’imitazione d’una battaglia, noi 
pensiamo naturalmerite a qualche battaglia finta , rap- 
presentata negli esercizi militari od in teatro; niuno 
mai crederà eh’ egl’ intenda le battaglie descritte da 
Omero nell’ Ilir.de. Consento , che l’ Imitazione e la 
Descrizione convengono nel lor principale effetto di 
richiamare con segni esterni l’idee delle cose che 
non abbiamo presenti. Ma sebben coincidano in questo, 
non è da dimenticare , che i due termini non sono si, 
nonimi , che esprimono diversi mezzi di ottenere il 
medesimo fine , e per conseguenza che fan nella mep-= 
te una diversa impressione (i). 


(i) Quantunque nell’esecuzione delle parti la Poesia sia cer, 
tamente descrittiva piuttosto che imitativa, pur v’ha un sen, 
so, nel quale la Poesia in generale può chiamarsi arte imita- 
tiva. Il soggetto del poeta (come ha dimostrato il dottor Ge- 
rard nell’Appendice al suo Saggio del Gusto) s’intende esse- 
re un’imitazione non delle cose realmente esistenti, ma del 
corso della natura; vale a dire una finta rappresentazione di 
«itegli avvenimenti e di quelle scene, le quali sebben non 
abbiano, potrehbono avere esistito, e che quindi per la lor 
probabilità hanno una somiglianza colla natura. Égli è ve- 
risimile, che in questo senso abbia Aristotele appellata la 
poesia un’arte mimica. Quanto poi l’imitazione, o la descri- 
zione , che la poesia adopera , sia superiore al potere imitativo 
della pittura e della musica, è acconciamente dimostrato da 
Monsieur Harris nel suo Trattato sopra la Musica , la Pittili 
ra , e la Poesia. Il principale vantaggio, che la poesia, od 
il discorso in generale possiede , si è , che laddove il pittore 
per natura dell’arte sua è limitato alla rappresentazione d’urt 
solo argomento, il discorso può dipingere un fatto in tut- 
ta la sua estensione. Vero t, che il monjento, cui il pittore 
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Ma comunque si considerino e la Poesia in particola- 
re , e il discorso in generale o come imitativi , o co- 
me descrittivi , egli è evidente che tutto il loro pote- 
re di richiamar le impressioni' degli oggetti reali de- 
riva dal significato delle parole. Or siccome la loro 
eccellenza vieti tutta da questa prima' sorgente j noi da 
essa incominderemo per farci strada alle ulteriori no- 
stre ricerche. Entrerò quindi nella seguente Lezione 
a parlar del linguaggio, dell’ origine, de’ progressi e 
della costruzione del quale io mi propongo di trattar»' 
000 qualche' estensione/ 


Uasceglie per soggetto della sua pittura, può da lui presen- 
tarsi con più vantaggio che dal poeta e dall’oratore , in quan- 
to ei mette dinanzi in una sola veduta tutte le mìnime cir- 
costanze di ciò che accade in un punto' medesimo, com’esse 
appajono nella naturi; laddove il discorso è costretto ad 
esibirle successivamente, e per mezzo' di minute particolari- 
tà ,' le quali corrono rischio di riuscir nojose per esser chia- 
re, o di rimaner oscure per non esser fastidiose! Ma essendo 
jl pittore onninamente limitato a' quel' momento ch’ei si è 
eletto , non può presentare i varj intervalli della medesima 
azione; e soggiace inoltre a quest’ altro difetto che può' so- 
lo esibire gli oggetti quali appariscono' all’ occhio, e solo’ im- 
perfettamente può' delineare i caratteri e i sentimenti , che so- 
no i piu nobili soggetti dell’Imitazione o Descrizione. La 
facoltà di rappresentar questi con pieno vantaggio dà al di- 
scorso u»’ alta superiorità sopra tutte le arti imitatrici. U Autore. 
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Oì'igine , e progi'essi del Linguaggio.' 


L erminate le osservazioni sui Piaceri del Gusto/ 
eh’ io' ho inteso che servissero d’introduzione al Prin- 
cipal oggetto di queste Lezioni , comincio ora a trat- 
tar del Linguaggio/ eh’ è il fondamento di' tutto il pote- 
te dell’Eloquenza'. Ciò porterà una considerevole discus- 
sione ; e pochi- argomenti ci sono' appartenenti alla 
bella Letteratura , che di una tale discussione sieno 
più meritevoli. Darò prima la storia dell’ origine e de’ 
progressi del linguaggio - dalla prima sua epoca fino ai 
periodi più avanzati , la quale sarà seguita da una si- 
mile storia dell’ origine e de’ progressi della scrittura. 
Farò in seguito qualche cenno della costruzion del Lin- 
guaggio, ossia de’ principj della Grammatica universale. ( i ). 

Il Linguaggio in genere significa l’ espressione delle 
nostre idee per mezzo di certi suoni* articolati, che 
si- adoperano come segni di queste idee. Per suoni ar- 
ticolati poi s’intendono le modificazioni di voce for- 
mate" col mezzo della bocca e de’ varj' suoi organi , 
che sono i denti , la lingua , le labbra ed il palato. 
Qual naturale connessione vi abbia 1 , e fino a qual se- 
gno tra le idee della- mente ed i suoni articolati , si 


(i) Vedi il dottore Adamo Smith Dissertation on thè for- 
mat ion" of Languages. Treatise on thè ori giri and, progres of 
Languages. In 4> voi. Harris Hormes ,' or a philosophical en- 
ipiiry concerning Language and universa/ Grommar. Con dillac 
Essai sur l'origine des connaissances humaines.' Da' Marsais 
Principes de Grarnmaire. Grammaire géne’rale & raisonnée. 
II Presidente de Brosse Traili de la formatiòn me’chaniqde dei 
Langues. Rousseau Discours sur l' megaliti parrai lei ' hom- 
rhes. Beanze-'e Grammaire ge’ne'rale. Batteaux Principe t de la 
tradulìion, VVarliurton Divino égation of Moses' voi. 3. San- 
zio Minerva curri notti Peritonii. Gerard Lei vrais principe* 
de la Eangac franceise. 
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vedrà da quello che dirò in appresso. Come però in 
qualunque sistema una siffatta naturale connessione non 
può appartenere che ad una picciola parte delia fab- 
brica del Linguaggio; cosi in generale la connessione 
fra le parole e le idee può riguardarsi come arbitraria 
e procedente dalla convenzione degli uomini : di che 
un chiaro argomento si è che diverse nazioni han di- 
versi linguaggi, ossia diverse forme di suoni articolati 
da lor trascelti a comunicarsi Je loro idee. 

Questo metodo artificiale di comunicare l’ idee noi 
f aòbiam ora portato alla più alta perfezione. Il Lin- 
guaggio è diventato il veicolo , per mezzo di cui le 
più fine e dilieate sensazioni e affezioni di un’ anima 
possono esser frasmesse , e per così dire trasfuse in 
un’altra. Non solamente assegnati si sono «i nomi a 
tutti gli oggetti che ne circondano , col qual mezzo si 
forma un facile e spedito commercio per provvedere 
a’ bisogni della vita ; ma tutte le relazioni e le diffe- 
renze , che passano fra questi oggetti , sono minuta- 
mente contrassegnate, sono descritti gl’invisibili senti- 
menti dell’ animo , son rese intelligibili le più astratte 
nozioni , e tutte le idee che la scienza può discoprire 
o l’ immaginazione creare , sono distinte co’ loro pro- 
prj nomi. Anzi' il Linguaggio è stato recato tant’oìtre, 
eh’ è divenuto stromento del lusso più raffinato. Non 
contenti della sola chiarezza , cerchiamo ancor 1’ or- 
namento; non soddisfatti che altri ci faccia noti i 
suoi concetti , vogliam di più che gli abbellisca in ma- 
niera da trattener con piacere la nostra immaginazio- 
ne; nè questa domanda è pure soverchiamente difficile 
ad appagarsi. In tale stato noi troviamo ora il Linguag- 
gio ; e nel medesimo stato presso varie nazioni si è 
trovato da alcune migliaia d’ anni. L’ oggetto or è di- 
venuto per noi familiare : é come l’ espansione del fir- 
mamento, e gli altri prodigj della natura, cui siamo 
accostumati , il riguardiamo senza maraviglia. 

Ma portiamo addietro il pensiero alla prima origine 
del Linguaggio ; riflettiamo sopra i deboli principj , da 
cui deve aver cominciato , e sopra i molti e grandi 
ostacoli , che deve aver incontrato ne’ suoi progressi, e 
troverem motivo di grandissimo stupore al mirare l’al- 
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tozza, cui ora c pervenuto. Noi ammiriamo parecchie 
invenzioni dell’arte, ci applaudiamo d’ alcune scoperte 
fatte negli ultimi tempi, che servono ad accrescere 
le cognizioni , od a rendere più gioconda la vita , e 
parliamo di queste come del più gran vanto dell’ urna- ' 
na ragione. Ma certamente niuna invenzione merita sì 
gran maraviglia , come quella del Linguaggio , il qual 
nondimeno debb’ essere stato un prodotto delle prime ’ 
e più rozze età , se pur dee considerarsi del tutto co- - 
me un’ umana invenzione. 

Riflettasi alle circostanze dell’uman Cenere, quan- 
do le Lingue incominciarono a formarsi. Andavano 
gli uomini allora erranti e dispersi ; non eravi società, 
fuorché quella di famiglia ; e la società di famiglia ; 
era pure imperfetta , poiché il lor metodo di vivere 
colla caccia o la pastura delle greggie aovea frequen- 
cemente separarli l’uno dall’ altro. In tale stato, men- 
tr’ erano gli uomini sì divisi , e sì raro il loro com- 
mercio, come mai alcuna forma di suoni o di parole 
potè fissarsi per generale accordo a significare le loro 
idee ? Supposto che alcuni pochi uniti insieme dal ca- 
so o dal bisogno convenissero per qualche mezzo so- 
pra certi segni , con quale autorità poterono propagar- 
si nelle altre tribù e famiglie in modo da farne sor- 
gere un linguaggio ? Sembra da una parte , che per 
fissare e propagare una Lingua dovessero gli uomini 
previamente esser raccolti insieme in considerevole 
numero , e che la società dovesse trovarsi già molto 
avanzata • dall’ altra pare essere stato assolutamente in- 
dispensabile , che il Linguaggio precedesse la forma- 
zione delle società. Imperocché con quai vincoli pote- 
va una moltitudine <f uomini esser tenuta insieme , o 
indotta a congiungersi per intraprendere alcuna cosa 
di comune interesse , ove non potessero mediante il 
linguaggio comunicarsi i lor bisogni e. i loro pensieri 
(n) ? Certamente in qual modo la Società abbia potuto 
formarsi innanzi all* invenzione delle Lingue , o le 
Lingue stabilirsi innanzi alia formazione delia Socie- 
tà, son punti che sembrano egualmente difficili a de- 
fa) Queste riflessioni combinano a capello colle difficoltà, 
clils l’autore del discorso sull’origine dell'* ineguaglianza tra 
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detersi (1). E quando' inoltre consideriamo quella cu- 
riosa analogia , che regna nella- costruzione di quasi" 
tutte le Lingue , e quella profonda e sottil metafisica , 
sopra cui tutte sono fondate, le difficoltà crescono da 
tutte le parti in maniera , che non pare esservi po- 
ca ragione dfr riportare la prima origine- d’ogni Lin- 
gua ad una istruzione o ispirazione divina (2).. 


gli uomini propose a- sé stesso. ET invero- tali son esse, che' 
per sua confessione non^i permettono- ili adottare verun siste- 
ma , ondi risalire alla primitiva formazione dèlie lingue. 
E’ questo un nuovo trionfo- pei libri santi giacché se la filo- 
sofia non può dirci- come gli uomini abbiano cominciato a 
parlare, è forza attenerci- a quanto in quelli sta scritto, ed 
avere quasi direi per dimostrato, che almeno i primi elemen- 
ti di un linguaggio di suoni articolati, .l’ opera- sieno dell’au- 
tore stesso- dell’uomo. L’ipotesi , non nuova, dei due fanciul- 
li dal Ch.. Traduttore- nella seguente nota indicata, non è sen- 
za gravissime difficoltà, tra le quali' non ha certo l’ultimo luo- 
go la supppsizione del tutto gratuita , che avessero eglino a 
vivere in- una- società- permanente o quasi direi- indivisibile, 
estesa altresì alle generazioni venture, frutto dei- primi loro 
accoppiamenti. Se questa convivenza non- è che una- semplice 
conglnettura , l’origine delle lingue poggia sopra- una base as- 
sai vacillante j e se altrimenti potè andare la cosa, l’ edilìzio 
tosto rovina, perchè esso tutto riposa sul- principio di una 

S erenne socievolezza. Infatti per dare alle lingue un? origine 
el tutto umana , è- forza ammettere come dimostrato,- che gli 
uomini abbiano formate sin dàlie prime una specie di fami- 
glia indivisibile , lo che non si può comprovare sì facilmente,, 
ove si tratti di soli filosofici ragionamenti. L’ Editore.- 

(i) Io mi sono ingegnato di risolvere e l’ una e l’altra dif- 
ficoltà nelle Ricerche intorno airist Unzione naturale di una 
Società e d’ano Lingua , nelle «piali ho preso a dimostrare 
coinè due fanciulli di diverso sesso abbandonati separatamente 
in. un’isola deserta, incontrandosi s’unirebbero fra loro, e 
Insti udrebbero' i. primi principj del linguaggio i molti- 
plicandosi formerebbero la società di famigliale accrescereb- 
bero i termini del' Ior linguaggio j e così seguitando potreb-i 
hero la Società e la- Lingua ne’ lor discendenti arrivare dima- 
no in mano alla loro perfezione. Veggansi gli Opuscoli me- 
tafisici in seguito- alle Istituzioni di Logica,. Metafisica , ed- 
Etica. Il Traduttore:- 

(») Nelle auzidette Ricerche potrà vedersi come quella- pr»~ 
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Ma supponendo che il Linguaggio abbia una divina 
Origine , non possiam tuttavia supporre che una perfet- 
ta lingua sia stata data all’ uomo tutto 1 ad un tratto (c). 
Egli è più naturale il pensate che Iddio abbia fornito 
a’ nostri primi progenitori quel linguaggio soltanto , che 
conveniva alle loro attuali occorrenze , lasciando loro, 
come ha fatto in- altre cose , la cura d’ accrescerlo e 
migliorarlo, secondo che i- loro futuri bisogni- avesser 
richiesto (t). In conseguenza que’ primi rudimenti del 
parlare debbón essere sfati poveri e scarsi;- e noi ab- 
biamo' pietrami berta d’indagare in qual modo, e con 
quai passi il Linguaggio siasi avanzato allo stato’ in 
cui ora lo troviamo. La storia, ch’io son per fare di 
questi progressi , potrà suggerir varie Cose , e Curiose 
in sè stesse f ed utili alle future nostre disquisizioni/ 


'fonda e sottil Metafisica', sopra la quale sono fondate tutte le 
Lingue, sia stata spontaneamente suggerita dalla natura mede- 
sima. Il Traduttore.- 

(a) Niente di più ragionevole.- Vorrei ugualmente arridere 
all’opinione del dotto Traduttore , cui nella nota annessa pia-' 
eque spingere alquanto la proposizione di Blair, facendosi a 
sostenere che Iddio non desse a’ primi padri una- lingua', ma 
la sola facoltà di crearla. Resterà a- elei edere cosa egli inten- 
desse per questa attitudine , voce astratta, e inconcludente; 
coinè non sembra molto a proposito' il passo della Genesi , il 
«piale ci lascia inferire, elle Adamo in' fatto possedeva, una 
lingua , non' già che la nuda attitudine di formarla ei si aves- 
se. V Editore.- . J. . 

(iy Secondo l’espressione della Genesi par che ami si avreb- 
Se a congetturare, che Iddio a’ nostri primi progenitori ab- 
bia dato bensì la facoltà d’istituire un linguaggio, ma a lor 
Medesimi abbia’ lasciato la cura d’ istituirne finanche i primi 
principj. Imperocché i primi elementi d’ogni Linguaggio son' 
certamente i nomi ;■ e questi la Genesi dice apertamente , non 
che Iddio gli abbia ad Aliamo insegnati , ma che ha' voluto' 
ch’egli medesimo gl’ inventasse; e che a questo effetto guidò 
innanzi a lui tutti gli animali, perch’ei vedesse con qual no- 
me volea chiamarli, e che ogni vivente ebbe quindi quel 
nome , che a' lui fu dato da Adamo Formatis igitur Domimi s 
Deus de hùmo cunliis animantiius terne O 1 volatiliius cwli , 
adduxit ea ad Adam , ut videret i/uid vocaret ea ; omne enim 
tjuod vocavit Adam animi m vioentit, ipsum est nomtn ejus. Gen-- 
«. il. iqi li Traduttore. 
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Se vogliamo supporre un’ epoca , in cui niuna paro» 
la fosse per anche inventata o conosciuta , egli è chia- 
ro , che gli uomini non potean avere altro mezzo di 
comunicare ad altri ciò che sentivamo , se non colle 
grida delle passioni, accompagnate da que’ gesti e 
que’ movimenti , che più esprimono le passioni medé- 
sime ; essendo questi i soli segni , che a tutti gli uo- 
mini detta la natura , e che sono da tutti intesi. Chi 
vedesse un altro avvicinarsi ad un luogo , dov’ egli 
avesse corso pericolo , e volesse di tal pericolo avver- 
tirlo, noi potria fare per altro modo che mettendo 
quelle grida , e usando que’ gesti , che sono segni del 
timore : come appunto farebbono anche presentemen- 
te due uomini, i quali gettati in un’isola deserta, e 
ignari del linguaggio l’uno dell’ altro, pur si sforzas- 
sero di fars’ intendere scambievolmente. Quelle grida 
pertanto , che da’ Gramatici chiamansi interposti , man- 
date fuori con uija forte e appassionata maniera, so- 
no state senza dubbio i primi elementi della favella. 

Quando una più estesa comunicazione divenne^ ne- 
cessaria , e cominciarono ad assegnarsi i nomi agli og- 
getti , in qual modo possiqm noi supporre che abbiano 
gli uomini proceduto in quespa fissazione de’ nomi ? 
Certamente imitando, quanto potevano il più , col suo- 
no del nome la natura dell’ oggetto che nominavano. 
In quella guisa che un pittore per rappresentar l’er- 
ba adopera il color verde, cosi nel cominciar delle 
lingue chi volea dar il nome ad una cosa aspra o ro- 
morosa , impiegar doveva naturalmente un suono aspro 
o romoroso. Ei non potea fare altrimenti, jse amava 
di eccitare nell’uditore l’idea della cosa clm cercava 
d’ esprimere. Il supporre , che applicati si sieno i no- 
mi alle cose in una maniera puramente arbitraria , 
senz’ alcun fondamento o ragione , è il supporre un ef- 
fetto senza la causa. Dee sempre esservi stato qual- 
che motivo , che determinasse ad assegnare un nome 
piuttosto che un altro; né possiam concepire motivo 
che operasse più universalmente sopra degli uomini 
ne’ primi loro sforzi alla formazion delle lingue , che 
il desiderio di dipingere colle parole gli oggetti stes- 
si in un modo più o men perfetto , secondo ; che gli 
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organi focali poteano più o mono eseguite questi 
imitazione. 

Ogni qual volta aveansi a nominare oggetti , in cui 
il suono, il romore od il moto avesser parte, l’imi- 
tazione per mezzo delle parole era facilissima , non 
avendosi che ad imitare col suono della voce il suono 
o romore medesimo dell’oggetto. Perciò in tutte le 
lingue noi troviamo una moltitudine di parole eviden-' 
temente formate su questo principio. Il cucolo, per 
esempio , ed il grillo cosi son chiamati dal loro can- 
to; e quando diciamo che il vento mormora , che il 
serpe fischia , che il bue mngge ec. , 1’ analogia fra la 
parola e la cosa significata è sensibilissima^ 

Nei nomi degli oggetti, che si presentanti solamen- 
te alla vista , e dove non entra romore , nè moto , 
molto più ne’ termini esprimenti gli esseri intellettua- 
li e morali , quest’analogia sembra mancare. Alcuni 
dotti però sono stati d’ opinione , che anche in questi 
casi, sebben l’analogia diventi più oscura, non sia 
del tutto smarrita , e che nelle parole radicali di tut- 
te le lingue scoprir si possa qualche corrispondenza 
cogli oggetti per quelle significati, (a). Rispetto agli 
esseri morali e intellettuali osservan essi, che i ter- 
mini, con cui s’esprimono, son~derivati dai nomi de- 
gli oggetti sensibili, a cui si concepiscono analoghi} 
e rispetto agli oggetti sensibili pertinenti alla sola vi- 
sta , osservano che le loro più distintive qualità han- 
no certi suoni radicali atti ad esprimerli in molte lin- 
gue. La stabilità , per esempio , la fluidità , la cavità * 


(a) La cosa potè aver luogo in' parecchie circostante , ma 
tton sempre. Imperciocché vi poteano essere alcuni obbietti 
dipendenti dalla vista, i quali non avessero la più lontana ana- 
logia col suòno delle parole, come accade in molti vocaboli 
delle lingue viventi. In quel caso, trattandosi di una pura 
convenzione, era d’ uopo, che .collii il quale per la prima 
volta servivasi di un suono articolato per dipingere un ogget- 
t» qualunque, si servisse del linguaggio del gesto, e la cosar 
presente accennasse ond’ essere inteso da chi l'ascoltava. 

V Editor*- 
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ja dolcezza , la violenza , ec. essi immaginano che sie* 
dipinte dal suono di certe lettere o sillabe , che que- 
ste diverse qualità degli oggetti visibili hanno qualche 
relazione per un’ oscura somiglianza con essolorp , che 
gli organi della voce sono atti ad assumere. Con quer 
sto naturai meccanismo essi credono , che sieno state 
costrutte a principio tutte le lingue , e formate le pri- 
mitive radici de’ loro termini principali (i). 

Per quella qualunque siasi parte di verità che ha que- 
sto sistema, egli appare che il Linguaggio nella sua 
origine non è del tutto arbitrario. Fu quistione assai 
agitata fra gli antichi Stoici e Platonici , utrum no- 
mina sint natura , ali impositiòne , vultf » àtri, vale 
a dire , se le parole sieno simboli meramente con- 
venzionali , della cui origine non possa darsi altra ra- 
gione che il libero piacere ne’ primi inventori; o se 
v’ abbia nella natura qualche principio che abbia con- 
dotto a fissare certi nomi a certi oggetti particolari ; 
e quei della Scuola platonica favorivano la secondq 
ppinione (2)." 


• (1) Quel che ha portato più oltre le sue specolazioni si; 
questo soggetto è il Presidente de Brosse nel suo Trattato dei-r- 
ia formazione meccanica delle Lingue. Alcune delle lettere o 
sillabe radicali , eh’ egli suppone aver questo espressivo pote- 
re nella più parte delle lingue conosciute , sono ST per si- 
gnificare stabilità, FJj per dinotare fluidità, CL per esprime- 
re una dolce discesa, R un rapido moto, C cavità ec. Cen- 
t’anni prima di lui il dottor VVallis nella sua Cromatica 
della lingua Inglese ha parlato di queste radici significanti, 
ed ha rappresentato conte pregio particolare di essa lingua 
1 ’ esprimere più che le altre non fanno la natura degli ogget- 
ti , cui nomina, adoperando suoni più aspri o molli, più de- 
boli o piu forti, più oscuri o più striduli, secondo richiede 
l’idea che debbesi eccitare. Ei ne reca moltissimi esempi, i 
quali sembrano non lasciar dubbio, che le analogie de’ suoni 
abbiano qualche influenza su la formazione delle parole. In 
tutte perù le specolazioni di questo genere l'immaginazione 
ha si largo campo , che adottare si debbono con grandissima 
cautela ove trattasi di formare una generale teoria. L' Autore. 

(2) V. Plat. iu Cratylo. Nomina, veriaque non posita fortui- 
to , sed quadarn vi Ctr ratione naturiti falla esse , P. Nigidiits 
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Questo principio però del naturale rapporto fra le 
parole e gli oggetti non può applicarsi al Linguaggio 
che nel suo stato più semplice e primitivo ; e benché 
in ogn’ idioma alcuni avanzi se ne discoprano , vano sa- 
rebbe il ricercarlo in tutta la struttura : d’ alcuna lin- 
gua moderna. Imperocché siccome in ogni nazione cre- 
sce ogni giorno la moltitudine de’ termini , e il cam- 
po immenso delle lingue va sempre più riempiendosi ; 
cosi le parole per mille fantastici e irregolari metodi 
d’invenzione e di composizione largamente deviano 
dal primitivo carattere delle loro radici, e perdono 
ogni analogia .o somiglianza di suono colle cose signi- 
ficate. In tale stato noi troviamo ora il Linguaggio : le 
parole , quaii si usan ;da noi , generalmente debbono 
considerarsi come segni arbitrar^ , o d’istituzione, non 
come segni naturali delle idee. Non v’ ha dubbio pe- 
rò , che quanto più. risaliamo alP origine del 'Linguag- 
gio , e’ dee-trovarsi partecipar maggiormente -di una 
naturale espressione. E come originalmente non po- 
rea formarsi che per imitazione, cosi doveva essere 
nel primitivo suo stato più pittoresco : assai più po- 
vero bensì e circoscritto nella sfera de’ suoi termini , 
ma più espressivo ne’ suoni delle cose significate. Ciò 
può assumersi come un carattere del primo stato del 
Linguaggio. in qualunque selvaggia popolazione. 

in Grammatici! -commentariis docet: Rematane in philasophiit 
dissertationibus celebrali ... In eam rem multa ar Rumenta di- 
city cur.videri possine verba eise naturali a potius c/uam ar- 
bitraria .. . . Voi , inquit y cum dicimus > meta quodam oris con- 
veniente cum ipsius verbi demonstratione utimnr , & labroj 
sensori primore s .tmovemus , ac spiritimi atque ammani porro 
versum CV ad cos quibuscum sennocinamar intendimus. At con- 
tro cum dicimus nos , neque profuse intentoque flatu vocis , ne- 
que projedis labiis pronunciamus , sed Cr spirilum , labia 
intra nosmetipsos coercemus. Hoc idem fit & in eo qtiod di- 
cimus tu & ego y.Cr mihi .& tibi. Nani siculi , cum annuimus t 
Cr abnuimusy motus quidam ille velcapitisyvel oculorum a natura rei , 
qiiam significai , non abhorrely.ita in vocibus -quasi gestus qui- 
dam oris & spiritili naturali s est. Eadem ratio est in graecis ‘ 
quoque vocibus , quam esse in nostris animadvertimus. A Gel- 
lius Ncdcs Adicce lib. x> e. 
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Un altro carattere del Linguaggio nel suo primiero 
stato è la maniera , con cui le parole a principio fu- 
ron dagli uomini proferite. Le interjezioni , o le gri- 
da appassionate furono , come ho dimostrato-, i- primi 
elementi del parlare. Gli uomini s’ affaticavano di co- 
municar 1’ uno all’ altro i lor sentimenti per piezZo di 
quelle grida e di que’ gesti espressivi , che la natura- 
loro insegnava. Dopo che incominciaronsì ad" inventa- 
re i nomi degli oggetti , questa maniera di parlare per 
via di segni naturali non potè andare subitamente iir 
disuso. Imperocché il Linguaggio nella sua infanzia 
debb’ essere stato povero- estremamente; e in tùtt’i 
popoli rozzi certamente vi ebbe un tempo ? in cui t [ 
colloquj. facevansi con assai poche parole miste di mol- 
te esclamazioni e di gesti risentiti. La poca copia di- 
vocaboli . che a quell’epoca gli uomini possedevano, 
rendea lor questi ajuti assolutamente necessarj per' 
ripiegare i loro concetti : ed in quella rozzezza non 
avendo essi pur sempre in pronto le poche parole che 
\ conoscevano, dovean naturalmente sforzarsi difars’in- 

tendere col variare i tqni dejla voce, e accompagnar 
questi toni co’ gesti più significanti. Anche a’ di nostri » ( 

quando uno tenta di' parlare un linguaggio , cui- non | 
possegga perfettamente , ricórre, a tutti questi mezzi s 
supplementarj per rehdersi più intelligibile. Lo stesso- 
, piano , secondo il quale io ho mostrato che fu il Lin- , 
guaggio originalmente costrutto , cioè su la maggipre , 
possibile analogia o somiglianza alle cose significate , 
dovea naturalmente condurre gli uomini a proferir le 
parole con maggior enfasi e forza , finché il Linguag- 
gio medesimo fu una spezie di pittura- per mezzo 
de’ suoni. Per tutte queste ragioni può stabilirsi- come 
principio, che la pronunzia de’ primi idiomi fu ac- 
compagnata da maggiore gesticolazionfe , e maggiori , 
inflessioni di voce che quelle , che noi usiamo presen- 
temente. Aveva- allora il Linguaggio maggior azione, 
e tenea maggiormente del grido e del canto. 

A questa maniera di favellare in su le prime diede 
, origine il bisogno. Ma è da riflettere , che dopo es- 
ser cessato- quesco bisogno a misura che il Linguaggi» 
in processo di tempo divenne più esteso e più co- 
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piòso > l’ amica maniera di favellare presso indite nà*- 
zioni tuttor si mantenne; e quello che cominciò p et 
necessità , continuò ad usarsi per ornamento. Le na- 
zioni, il cui genio aveva maggior fuoco e vivacità < 
naturalmente sentironsi inclinate ad una maniera di 
conversare , che canto piaceva alla loro immaginazio- 
ne ; perocché un’ immaginazione fervida propende sem-' 
pre a metter fuori nel discorso e grande azione e 
grande varietà di toni. Con questo principio il dottor 
Warburton rende conto del tanto parlare per Via di 
azione che noi ttoviam ne’ Profeti del vecchio Testai 
mento ; come quando Geremia rompe le stoviglie del 
vasajo alla presenza del popolo , getta un libro nell’ 
Eufrate., si mette catene e gioghi, porca fuori le mas-' 
serizie della sua casa : tutte le quali cose egli crede 
che fosser maniere d’ espressione assai naturali in 
quell’ età , in cui gli uomini erano tanto avvezzi a spie-^ 
garsi coll’azione e congesti. In simil modo fra i po- 
poli dell’ America settentrionale molto usati trovaron- 
si certi moti e certe azioni pef dichiarare i lor sen- 
timenti nelle maggiori occasioni ; e per via di cardia 
celle e di nodi e di pendagli , che si mandavano scam- 
bievolmente , cosi erano, avvezzi a spiegar i loro pen- 
sieri, come colie parole. 

Per ciò che spetta alle inflessioni della voce , soni 
queste si naturali , che ad alcune nazioni è sembrate/ 
più facile l’ esprimere diverse idee col variare il to- 
no della pronunzia dèlia stessa parola, che l’inventar 
per ciascuna idea parole diverse. Tale è la pratica sca- 
gnatamele de^Cinesi. Il numero de’ termini nella lor 
lingua dicesi non esser grande (i) , ma nel parlare es 
si varian ciascuno de’ loro vocaboli in cinque toni di- 
versi , per cui fanno che lo stesso vocabolo significhi 
cinque diverse idee. .Ciò deve alla lor favella dar 
molt’ apparenza di canto, perocché è certo, che quel-* 


(i) Secondo alcuni il numero de’ vocaboli nella lingua Ci- 
nese si riduce' a trecento trenta monosillabi. Il Tra- 
duttore. 
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.le inflessioni di voce , le quali nell’ infanzia del Lin- 
guaggio non erano che grida aspre e dissonanti , a mi- 
sura che le lingue si vennero dirozzando cangiaronsi 
in suoni più ,dolci e più musicali; onde poi si è for- 
mata quella che chiamasi prosodia delle lingue. 

Questa pronunzia musicale accompagnata da’ gesti fu 
conservataassaissimoancorda’Greci e da’ Latini , sen- 
za di che non potrebbersi intendere varj passi dei 
Classici, che riferisconsi a’ pubblici ragionamenti, od 
ai teatrali spettacoli degli antichi. Da varie circostan- 
ze apparisce , che la prosodia de’ Greci e de’ Latini / 
fu recata assai più oltre che la nostra non è , ossia 
eh’ essi parlavano con maggiori e più forti riflessioni 
di voce che noi. La quantità nelle loro sillabe era as- 
sai più determinata che in alcun moderno linguaggio , 
e assai piu sensibile si rendeya all’ orecchio. Oltre al- 
la quantità, .ossia alla differenza delle brevi e delle 
lunghe, la maggior parte delle lor sillabe aveano pu- 
re gli accenti acuto , grave e circonflesso ; l’ uso 
de’ quali accenti noi abbiano ora perduto i ma sappia- 
mo che determinayan la .voce del parlatore ad alzar- 
si o ad abbassarsi. La nostra moderna pronunzia sa- 
rebbe loro sembrata una languida monotonia. La de- 
clamazione de’ latini oratori, e la pronunzia de’ loro 
attori sopra le scene accostavasi alla natura del reci- 
tativo in musica , e potea segnarsi colle note , e ac- 
compagnarsi dagl’ istromenti , come molti eruditi hau 
pienamente dimostrato. E se ciò avveniva fra’ Roma- 
ni, molto più dee dirsi de’ Greci, i quali si sa eh’ era- 
no molto più portati alla musica , e maggior attenzio- 
ne poneano ai toni ed alla pronunzia in ogni pubblica 
recita o aringa. Quindi Aristotele nella sua Poetica con- 
sidera la musica della tragedia come ama delle parti 
più essenziali. 

Lo stesso era de’ gesti; poiché osserviamo che i to- 
ni forti , e i gesti animati van sempre congiunti in- 
sieme. L’azione, si degli Oratori che degli Attori, 
nella Grecia ed in Roma era assai più veemente dì 
quella , a cui noi siamo accostumati. Roscio a noi 
sembrerebbe un frenetico. Il gesto era di tal conse- 
guenza sopra l’ antico teatro , che v’ ha ragione di ere- 
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dere, che in certe occasioni là parte che parlava, p 
quella che gestiva fosser divise ; il che secondo le no- 
stre idee or formerebbe una strana rappresentazione. 
Sappiamo pure da Cicerone , che v’ ebbe una gara fra 
lui e Roseto , s’ egli fosse capace di esprimere un sen- 
timento con maggior varietà di frasi, o Roseto con 
maggior varietà di gesti intelligibili e significanti. Da 
ultimo il gesto venne ad impossessarsi del teatro in- 
teramente; perciocché sotto gl’ imperj di Augusto e di 
Tiberio il più gradito trattenimento del pubblico era 
la pantomima, che eseguivasi totalmente colla muta 
gesticolazione. Il popolo era commosso e intenerito 
da questa egualmente che dalle tragedie ; e la passio- 
ne pur ne divenne sì forte, che far si dovettero del- 
le leggi per distornare i senatori dallo studio dell’ ar- 
te pantomimica. Or ben è vero , che nelle declama- 
zioni e nelle recite teatrali il fono ed il gesto sono 
portati più oltre che nel comune discorso: ma è cer- 
to altresì , che la maniera de’ pubblici ragionamenti 
in ogni paese ha sempre qualche proporzione con quel-; 
la che usasi nel conversare ordinario; e la forte e 
veemente maniera , eh’ io ho ricordato , non avrebbe 
certamente potuto piacere ad una nazione , i cui to- 
ni e gesti fossero stati nel discorrere .così languidi , 
come sono ora i nostri. 

Allorché i barbari del Settentrione si sparsero so- 
pra il Romano Impero, quelle più fredde e più ottu- 
se genti non ritennero gli accenti, ! toni ed i gesti, 
che il bisogno avea introdotto a principio , e il co- 
stume e il calor dell’immaginazione avea poi mante- 
nuto sì lungo tempo nel greco e nel latino parlare. 
Come la lingua latina perdetesi ne’ loro idiomi , così 
il carattere del Discorso e della Pronunzia incominciò 
a cangiarsi per tutta i’ Europa. Più non si pose la me- 
desima attenzione alla musica del parlare , o alla pom- 
pa dell’oratoria declamazione, e dell’azion teatrale. 
Tanto la familiare conversazione , quanto le pubbliche 
aringhe divenner più semplici e piene , come pur so- 
no presentemente , senza l’ entusiastica mescolanza di 
toni e di gesti che distinguevano le antiche nazioni. 
Al risorgimento delle lettere il Linguaggio era già sì 
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alterato, e le maniera del popolo sì differenti ,• chè 
non fu piu agevole l’ intendere ciò che gli antichi 
hanno detto, riguardo alia lor declamazione ed ai lo- 
ro spettacoli. La nostra posata maniera di favellare 
esprime le passioni con sufficiente energia , per mo- 
ver quelli che non sono accostumati ad una maniera 
più veemente. Ma non v’ha dubbio che i toni più va- 
riati , ed i più animati moviménti mostrano un sen- 
tire più fervido j e perciò eziandio nelle lingue mo- 
derne la prosodia del parlare partecipa più della mu- 
sica a proporzione della maggiore vivacità e sensibili- 
tà della nazione. Ùn Francese nel favellare varia più 
d' un Inglese gli accenti ed i gesti j e un Italiano assai 
più d’ amendue. La Pronunzia musicale ed il Gesto 
espressivo sono a questi giorni il distintivo dell’ Italia. 

Dalla Pronunzia passiamo a considerare qual fosse 
Io Stile nelle prime età delie lingue, ed a vedere di 
questo pure i progrèssi. Siccome il modo , con cui gli 
uomini dapprincipio proferivano le parole, e ne’ loro 
colloquj s’ intertenevano , era forte ed espressivo , av- 
valorando colle grida e coi gesti le lor mal espresse 
idee ; così il linguaggio che usavano non poteva non 
esser pieno di figure e di metafore ; poco corretto 
bensì , ma gagliardo e pittoresco. 

A primo aspetto talun potrebbe supporre # che quei 
modi d’ espressione . che sono detti figure , sieno un 
raffinamento dell’ arte j che non sieno stati inventati 
se non dopo che il Linguaggio fu arrivato al più alto 
Suo grado, e la Società- pienamente ingentilita ; e che 
allora soltanto sieno state dagli oratori e da’ recori 
immaginate : ma il fatto è tutto al contrario , e gli 
uomini mai non usarono nel lor favellare tante figure , 
come quando appéna aveano qualche parola per espri- 
mere i lor sentimenti. Imperocché la mancanza in pri-- 
mo luogo di nomi proprj per ogni oggetto gli obblL 
gava ad usare lo stesso nome per molti ; e quindi ad 
esprimersi per via di similitudini , di metafore , di al- 
lusioni, e di tutte quelle altre sostituite forme di di- 
re , che rendono il Linguaggio figurato. In secondo 
luogo, siccome gli oggetti, di cui favellavano più co- 
munemente , erano gli oggetti sensibili e materiali che * 
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.avean dintorno; cosi a questi dovettero imporre i no- 
mi assai tempo prima che inventassero i termini, per 
significare le disposizioni dell’ animo , od alcuna spezie 
di morale e intellettuale idea. Perciò essendo il pri- 
mo linguaggio intieramente composto di vocaboli rap- 
presentanti gli oggetti sensibili , divenne per necessità 
^stremamente metaforico. Imperocché a significare al- 
cun desiderio , o passione , od atto qualunque siasi del- 
la mente , non avendo espressione precisa che lor fos- 
se propria , erano necessitati a dipingere l’ interna af- 
fezione o passione coll’ alludere a quegli oggetti sen- 
sibili , che avean con essa maggiore relazione , e che 
rendere la potessero in qualche modo visibile agli altri. 

Ma non fu la sola necessità che diede origine a 
questo StU figurato : altre circostanze pur anche in 
quelle prime età vi concorsero. Nell’infanzia di tutte 
le società gli uomini sono assaissimo dominati dall’im- 
jnaginazione e dalle passioni. Essi vivon divisi e di- 
spersi, non sono informati del corso ordinario degli 
avvenimenti, incontrano ogni giorno oggetti nuovi e 
stranieri. Il timore , la sorpresa , la maraviglia , lo 
stupore sono le passioni piu frequenti. Il loro linguag- 
gio dee partecipar necessariamente di questo caratte- 
re del loro animo: debbon esser inclinati all’ esagera- 
zione e all’ iperbole ; debbon esser portati al descrive- 
re ogni cosa co’ più forti colori e colle più veementi 
espressioni assai più di coloro , i quali vivono nelle 
colte società , ove l’ immaginazione è più castigata , 
più temperate le passioni, e in cui una maggiore espe- 
rienza rende gli oggetti della vita più familiari. La 
stessa maniera , con cui i primi uomini proferivano le 
parole , ho già detto che grande influenza dee aver 
avuto sul loro Stile. Imperocché ovunque le forti escla- 
mazioni e i toni e gesti risentiti entran molto nel 
favellare , l’ immaginazione é sempre più esercitata , 
è tenuta più desta e più vivace ; e operando sopra lo 
Stile , piu lo rinforza e ravviva. 

Questi ragionamenti son confermati da fatti indubi- 
tabili. Lo Stile di tutte le nazioni , finché si trovano 
nei primo rozzo periodo delia società , è ognor pieno 
di figure , pittoresco al sommo grado. Un esempio de- 
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cisivo ne abbiamo nelle lingue americane , le quali 
sa per autentiche relazioni essere figurate all’ecces: 
Gl’Irochesi e gl’ Illinesi- conchiuddno i lor trattati 
le loro convenzioni con metafore più ardite,, e c 
maggior pompa di stile di quella che noi usiamo ne 
poetiche produzioni (i). 

Un altro esempio rimarchevole è lo Stile del vece! 
Testamento, pieno d’allusioni agli oggetti sensib 
L’ iniquità si esprime con un panno lordo e macchiai 
la miseria col ber la coppa dello stupore ; i vani te 
fativi col nutrirsi di ceneri ; la prosperità colla fiacc 
fa del Signore splendente sui nostro- capo ; e così 


(i) Cosi 1 , per recare un esempio dello Stil singolare di qn 
Sti popoli, allorché le cinque nazioni del Canada vennero c 
gl’inglesi ad un trattato di pace /'si espressero per rnez 
de’ lor capi nella seguente maniera: a Noi siamo felici d’ai 
i) sepolta sotterra la rossa scure, che tante volte è stata' tit 
)> del sangue de’ nostri fratelli. Ora in questa noi sotterriai 
„ la scure, e piantiamo l’albero della' pace. Noi' piantiat 
„ un albero, la cui cima' arriverà al sole, e i rami si ste 

,, deranno in modo , che si- vedranno assai di lontano, Po: 

j> 1’ aumento suo non esser mai' soffocato, nè impedito} t 

„ ombreggi colle sue frondi il vostro paese ed il nostro. Re 

„ diamo ferme le sue radici, e stendiamole lino alle più i 
,/ mote vostre colonie.- ,Se i Francesi' verranno per crolla 
„ quest’albero, noi il conosceremo dal moto delle sue rad» 
» che giungono entro allé nostre terre. Permettaci il Gran 
,, Spiri to di riposare tranquillamente sopra le nostre stuoj 
,, nè più disotterrare la scure' per tagliar l’ albero della pac 
„ Si assodi e s’ induri la 1 terra là dove quella è sepolta. Scc 
ra sopra di questa' terra una; gran' corrente per lavarne 
„ male, e via portarlo dalla' nostra veduta e rimembranza*. 
„ Il fuoco, che arse per lungo tempo nell’ Albany , ora 
,, spento. II sanguinoso letto è lavato , asciugate sonò le lagi 
me dagli occhi! nostri. Or noi rinrtoviatno la catena dell’ an 
cizia. Possa ella mantenersi lucida e pura come l’argent 
À nè. inai contragga veruna ruggine, e ninno mai cerchi 
jj* scioglier da' quella il suo- braccio **. Questi' tratti sono ’c 
vati dalla Storia delle cinque N’azioni Indiane scritta da Ca 
iralladev Colden , ove consta dagli autentici' documenti , ch’e' 
produce, che tale' è il genuino loro stile. U A utore. 
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altri innumerabili esempj. Quindi noi siam costumati 
di dare a questa sorta- di Stile il nome di Stile orien- 
tale, credendolo proprio soltanto de’ popoli orientali; 
mentre dallo Stile americano , e da molte altre pro- 
ve chiaramente apparisce, che non é stato particolare 
a verun popolo o clima , ma- comune a tutte le nazio- 
ni in certe epoche della Società e del Linguaggio. 

Da ciò- possiamo aver qualche lume; su 1- apparente 
paradosso ,' che la poesia sia stara più antica della pro- 
sa. Io avrò- occasione di discutere' pienamente questo 
articolo , ove tratterà della natura e dell’ oHgine della 
poesia. Ora basta osservare -, che da quanto si- à detto 
rilevasi chiaramente , che. lo Stil d’ogni- Linguaggio 
debb’ essere stato originariamente poetico , cioè forte- 
mente colorito di quell’ entusiasmo , e di quelle espres- 
sioni pittoresche e metaforiche,, le quali distinguono^ 
la poes.ìa.- 

A misura che il Linguaggio coll’ avanzarsi cominciò- 
a diventar più copioso , venne perdendo gradatamente 
quello Stil figurato , che fu il suo primo carattere. Al- 
lorché gli uomini si- trovarorr forniti di nomi proprj e 
familiari per tutti gli oggetti cosi sensibili,- come 
morali , non' furono più costretti ad usare tante cir- 
conlocuzioni. La Scile divenne più preciso, e per con- 
seguenza più semplice.. Anche l’ immaginazione a ma- 
no a mano che la Società, inoltravasi, ebbe minore in- 
fluenza sopra degli uomini. La veemente maniera di- 
parlare per toni e gesti diventò meno universale.- Fu 
più esercitato l’intelletto, e meno la fantasia. Col 
rendersi più esteso è frequente il conversare degli uo- 
mini , la chiarezza dello Stile , onde meglio comuni- 
car l-’uno all’ altro i proprj sentimenti, fu il principa- 
le oggetto della loro attenzione. I filosofi in vece de’ poe- 
ti diventarono i maestri degli uomini ; e nel lor ra- 
gionare sopra i diversi argomenti introdussero quello 
Stil più semplice e piano che chiamiam Prosa. Fra i 
Greci Ferecide di Sciro , maestro di Pitagora , si di- 
ce essere stato il primo che in questo- senso abbia 
composto e scritto in prosa. L’ antica maniera di fa- 
- ve! lare poetica e metaforica fu allora sbandita dal co- 
mmi conversare , e riserbata per quelle occasioni soU 
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tanta , in cui di proposito studiavasi J’ ornamento. 

Io no seguita Ja storia del Linguaggio per alcune di 
quelle variazioni , a cui fu soggetto ; l’ ho considerato 
nella prima struttura e composizione delle parole , 
nella maniera del pronunziarle , e nello stile e carat- 
tere del parlare : mi rimane a considerarlo sott’ altro 
aspetto , riguardo ali’ ordine ed alla disposizione delle 
parole , dove troveremo , eh’ ebbe luogo un progresso 
simile a quello che ho fin qui procurato di rischiarare, 
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j. Allorché poniam mente all’ ardine, con cui le pa- 
role sono disposte in una sentenza o proposizione, .tro- 
viamo assai notabile differenza fra le antiche lingue e 
le moderne. Una cale considerazione servirà a svilup- 
pare vie più il genio delle Lingue, ed a mostrar le 
cagioni di quelle alterazioni, a cui nel -progresso del- 
le ^Società sono state soggette. 

Per meglio intendere la natura .delle alterazioni, 
di cui ora p.arlo, ritorniamo a’ principj del Linguag- 
gio. Figuriamoci un selvaggio, che vegga un frutto, 
il quale ecciti il suo desiderio , e che chiegga ad un 
altro di darglielo. Supponendo che questo selvaggio 
non avesse ancor 1’ uso della favella , e si studierebbe 
di fars’ intendere col fissarsi vivamente all oggetto de- 
siderato, e mandare al tempo scesso un qualche ap- 
passionato grido; e supponendo ch’egli avesse di già 
acquistato l’uso della parola, la prima eh egli fareb- 
besì a proferire , naturalmente sarebbe il nome del 
bramato oggetto. Non si esprimerebbe adunque , se- 
condo la nostra .costruzione , Dammi il jrutto } ma 
secondo la costruzione latina, Fruclum da mini. Im- 
perocché la sua attenzione è interamente rivolta al 
frutto • questo per lui è stato l’ idea eccitante , 1 ogget- 
o che lo ha mosso a parlare,* conseguentemente 
debb’ essere il primo a nominarsi. Una tale costruzio- 
ne altro non è che mettere m parole il gesto , che la 
natura al selvaggio ha insegnato prima eh egli sapes- 
se parlare ; e quindi si può hssare^per certo , che piu 
facilmente quest’ordine ei seguirebbe. 

Accostumati ad un diverso metodo di dispor le pa- 
role richiamiamo ora quest’ordine un’inversione, 
e io riguardiamo come una disposizione non naturale 
e forzata. Ma quantunque non sia. forse il piu logico» 
è però in un aspetto l’ ordine piu naturale , perchè 

Tomo X. k 



1 1 4 COSTRUZIONE NELLE LINGUE ec. 

suggerita dall’ immaginazione e dal desiderio , che sem- 
pre ci spingono; a nominare 1’ oggetto • loro- in primo 
luogo. Noi possiam quindi conchiudere a priori, che 
questo era l’ordine, in cui le parole più comunemen- 
te si collocavano al cominciar delle Lingue ; e' perciò 
reggiamo che in quest’ordine appunto^ sono esse di- 
sposte nelle Lingue più antiche , siccome nella greca 
e nella- latina , e dicési anche .nella- russa, nell’illiri- 
ca, e in- varie lingue americane. 

Nel greco e nel latino idioma la costruzione più or- 
dinaria è quella di metter a capo della sentenza quel- 
la parola, ch’esprime l’oggetto principale del discor- 
so , unitamente alle sue' circostanze ; indi la persona 
o la cosa, che agisce su quell’oggetto. Cosi Sallustio-, 
paragonando insieme l’animo e il corpo, dice renimi 
imperio , ccrpcris servitio magis utimur ; il qual ordi- 
ne certamente rende la sentenza^ più viva e più vi- 
brata che esponendola alla nostra maniera : „ Noi fac- 
,, ciani uso maggiore dell’impero rispetto all’animo, 
„ e del servigio rispetto al corpo ”. L’ordin latino 
soddisfa assai- meglio-’ alla rapidità dell’ immaginazione , 
che naturalmente corre al principale oggetto; e no- 
minatolo - , mette in vista successivamente tutto il re-- 
sro della sentenza» Cosi pure in poesia: 

Justum h tenacem propositi virum 

Non civium r.rdor prava jubentium , 

Non vultus instantis tyrarmi 

Mente quatit solida he. (i).- , 

Orazio lib. Ili, Od. III. 

Ogni persona di gusto dee sentire , che qui le parole 
sono disposte ia maniera più convenevole al luogo che 


(«)' L’ uom dì giustizia amante,; 

E di costanza armato , 

Ne’ suoi dècreti immobile persiste.- 
D’ un popolo ignorante 
All’ ardore insensato. 

Glie al mal lo spinge, indomito resiste. 

, Resiste dei tiranni *1 fiero aspetto èc. 

r Traduuune dell 3 Alate Venirti. 
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tengono i diversi oggetti nella fantasia, di quel che 
faccia la nostra Costruzione, la quale vorrebbe, che 
justum & tefuicem propositi virwn , benché sia indubi- 
tatamente l’ oggetto primario,, fosse Posto nell’ulti- 
ma luogo. ^ 

Ho detto , che nel greco e nel latino idioma la co- 
mune disposizione è quella di metter prima ciò che 
ferisce maggiormente l’ immagin'azione di chi parla. 
Non pretendo però che ciò - sia senza eccezione. Qual- 
che volta il riguardo all’armonia del periodo richiede 
bn ordine differente , ed in idiomi suscettibili dr tan- 
ta musicale bellezza , e pronunziati con tanti toni e 
tante modulazioni, come efan quelli, l’ armonia de’ pe- 
riodi era una cosa diligentemente studiata.- Qualche 
Volta ancora l’ attenzione alla chiarezza,» alla forza, 
o all’ artificiosa sospensione del sentimento altera que- 
st’ordine, e produce tali varietà nella Costruzione, 
che non è facile il ridurlo ad alcun principio. Ma in- 
generale il carattere e l’indole delle più antiche lin- 
gue si era di dare alla collocazione delle parole tal 
libertà' , che prendere si potesse quell’ ordine qualun- 
que, che più aggradisce all’ immaginazione del dimor- 
fe. L’ebraica però forma qui un’ eccezione ; poiché, 
sebbene non affatto priva d’inversioni , pur le usa me- 
no frequentemente , e piu s’ accosta' alla nostra Co-' 
struzione che alfa greca o allg latina. 

Tutte le moderne lingue d’ Europa hanno adottato 
una Costruzione diversa» dall’antica. Ne’ componimene 
ti prosaici le parole hanno per lo più un ordine fis- - 
so, che può chiamarsi ordine intellettuale. Nel pri- 
mo luogo della sentenza si mette la persona, o la 
cosa che parla o agisce; poscia la sua azione,- ed iir 
ultimo' luogo 1’ oggetto di questa azione. Di maniera 
che le idee si fan succedere l’una all’altra , non se- 
condo il grado' d’ importanza che i diversi oggetti han 
della immaginazione , ma secondo l’ ordine della na- 
tura e del tempo. 

Un moderno scrittore, che far volesse un ringra- 
ziamento ed uri elogio ad un gran personaggio -, co- 
mincerebbe : “ Io non posso per alcun modo passare 
^ sotto silenzio tatìta mansuetudine , tanto inusitata v 
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inaudita demenza , e tanta moderazione nella som-* 

ma podestà di tutte le cose ” j dove abbiam prima 
la persona che parla , io j poi ciò che essa fa , non 
posso possale sotto silenzio ; e per ultimo l’oggetto 
che a ciò la move , la mansuetudine , la clemenza , 
la moderazione. Cicerone, da cui abbiamo tradotto 
queste parole , rovescia allatto un tal ordine , cornine 
dando dall’ idea che move l’ animo di chi parla , e 
terminando col parlatore e la sua azione ; Tantam 
fiiansuetudinem , tam ìnusitatajn inauditamque clemen- 
tiani , tanturiique in summa polestate rerum omnium, 
jncdurn tacitus nullo modo proeterìre possum (i). 

La seconda Costruzione è più animata , la prima più 
chiara e distinta. I latini generalmente sponeano le 
parole secondo T ordine, con cui le idee nascevano 
nella mente del dicitore : noi le disponiamo secondo 
P ordine , con cui P intelletto le redola , per essere 
successivamente presentate all’ajtrui considerazione. 
Laonde se la chiarezza nella comunicazione dell’ idee 
vuoisi riguardare come uno de’ principali scopi del di- 
scorso , la nostra Costruzione in tal caso può dirsi ef- 
fetto di un maggior raffinamenfo nell’ arte del parlare, 

Nella poesia però , dove si suppone che noi ci al- 
ziamo sopra lo stile ordinario , e parliamo il linguag- 
gio della fantasia e della passione , la Costruzione non 
è così limitata , e un po’ più di libertà si concede al- 
le inversioni. Ma anche in questa una tal libertà è più 
ristretta che negli antichi idiomi. La francese è là più 
determinata di tutte nell’ ordine delje sue parole , e 
ammette minori inversioni , così nella prosa , come 
nella poesia : P Inglese ne ammette di più ; ma gl’ Ita- 
liani son quelli che in ciò più ritengono dell’ antL 
co carattere, sebbene a spese talvolta della chiarez-, 
za in quegli autori, che troppo si dilettano di così 
fatte trasposizioni. 

E qui giova pur osservare, che nella struttura di 
quasi tutte le lingue moderne v’ha una circostanza, 
la quale necessariamente limita in molta parte la lo- 

\ . - 


(i) Orai, prò Marcello , 
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fo Costruzione a una serie determinata. Mancano esse 
di quelle varie terminazioni , che nel greco e nel la- 
tino distinguevano i varj casi de* nomi , e che perciò 
indicavano in una sentenza le vicendevoli relazioni 
delle diverse parole , benché queste tbssef disgiunte , 
e collocate in diverse parti della proposizione. L’ ef- 
fetto di questa mancanza, di cui nella seguente Le- 
zione avrò occasione di parlar più a lungo, si è, che' 
noi al presente non abbiam quasi altro mezzo per in - 
dicare la stretta unione di due parole , se non quel- 
lo di collocarle vicine una all’altra. I latini , per 
esempio, poteano con proprietà esprimersi nel se- 
guente modo : 

ExtìnBum Nymphce crudeli fufiere Daphnini 

Flebant j • - * 

Virg. "Egl. IV. 

) \ 

perché extinclurn, e Jbaphnim èssendo amendue nel 
caso accusativo, mostravano che l’aggettivo e il so- 
stantivo andavan d’ accordo , sebben collocati alle due; 
estremità dei verso; e che amendue eran retti dal 
verbo attivo flebant , di cui il nominativo Nymphce è 
apertamente il soggetto. Ma se noi traducessimo let- 
teralmente : “ Estinto le Ninfe da crudel morte Daf- 
„ ni piangevano ” , il senso diverrebbe tinto intralcia- 
to ed oscuro. 

Per l’ uso , che in quasi tutte le antiche lingue fi* 
introdotto , di variare moltissimo le terminazioni de’no- 
mi e de’ verbi, e con ciò indicarne la concordanza e 
il reggimento , godevan esse di tanta libertà nelle tra* 
sposizioni , e poteano ordinar le parole nel modo che 
più aggradisse all’ immaginazione ed all’ orecchio. 
Quando il linguaggio venne ad esser cambiato da’ po- 
poli settentrionali , che occuparono il Romano Impe- 
to, questi soppressero i casi de’ nomi, e molte ter- 
minazioni de’ verbi con tanto maggiore facilità, quan- 
to essi meno apprezzavano il vantaggio , che riasce da 
tale costruzione. Essi faceano attenzione soltanto aliai 
chiarezza e alla copia delle espressioni; non badava- 
no molto all’ armonia de’ suoni , e non cercavano di 
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piacere all’ immaginazione coll’ artificiosa collocazione 
delle parole. Studiavan soltanto di esprimersi in ma- 
niera da presentare agli altri le loro idee nell’ordine 
più distinto e più intelligibile. E quindi è, che le lin- 
gue moderne , se per la troppo semplice disposizione 
delle parole posseggono minor armonia , minor bellez- 
za , e minor forza che la greca e la latina , per l’ in- 
telligenza però sono assai più facili e piane. 

Quel che ho esposto sin qui intorno a’ progressi del 
Linguaggio, e all’indole sua, dà luogo a varie non 
men utili che curiose osservazioni. E ne risulta, che 
il Linguaggio a principio fu povero di parole, ma imi, 

„ tativo e pittoresco ne’ loro suoni, ed espressivo n e!l$ 
maniera di pronunziarli con toni e gesti significanti j 
che lo stile fu figurato e poetico ,, e la costruzione 
immaginosa e vivace; che ne’ successivi cangiamenti, 
che il Linguaggio ha subito a misura che Ja società 
/tvanzavasi , l’intelletto ha guadagnato terreno sopra 
1 immaginazione. Il progresso del Linguaggio in que- 
sta parte assomigliasi a quel dell’ età nella vita uma- 
na. L’ immaginazione nella giovinezza e più fervida è 
vigorosa : col crescer degli anni l’ inimaginazion si 
raffredda, e l’intelletto maturasi. Per simii modo il 
Linguaggio avanzandosi dalla sterilità alia copia , à 
passato dalla vivacità all’ accuratezza , dal fuoco e dal- 
l’ entusiasmo alla freddezza ed alia precisione. I ca- 
ratteri del primo Linguaggio, vale a dire^ suoni rap- 
presentativi , toni e gesti veementi, stil figurato, co- 
struzione inversa , tutti erano legati insieme , tutti in- 
fluivano scambievolmente l’uno su l’altro, e tutti han 
fitto luogo gradatamente a’ suoni arbitrarj , alla posa, 
ta pronunzia , allo stil semplice , alla piana cospruzio- 
ne. Perciò ne’ tempi moderni il Linguaggio è divenu- 
to bensì più corretto ed accurato, ma meno animati» 
e robusto: nell’antico suo stato era più favorevole al- 
ia poesia e all’ eloquenza ; nel presente alla ragione 
ed alla filosofia. ' 

Dall’esposizione di quantoy’era di piu importante 
circa 1’ origine ed i progressi del favellare , vengo ora 
a quei dello Scrivere , che in secondo luogo richieg- 
gono le nostre osservazioni , benché non domandino 
ima sì piena discussione come i precedenti. 
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Dopo il parlare è certamente io Scrivere la più utii 
arte, che si possegga dagli . uomini. Nell’ordine del 
tempo egli è chiaro , che questa è stata posteriore. 
■Gli uomini dapprincipio non pensarono che a comu- 
nicarsi i lor sentimenti col mezzo de’ suoni che pro- 
ferivano quando uno all’altro era presente ; poscia im- 
maginarono quest’ altro metodo di vicendévole comu- 
nicazione anche in assenza , col presentare -pila vista 
i segni o caratteri, che noi chiamiamo Scrittura. 

I caratteri della Scrittura som» di dpe' spezie : altri 
son segni delle cose , ed altri delle parole. Della pri- 
ma spezie son le pitture, i geroglifici, ed .i simboli 
usati dalle antiche nazioni : della seconda sono le let- 
tere dell’alfabeto adoperate presentemente da tutti 
gli Europei. Queste due spezie di Scrittura sono tra 
Toro essenzialmente distinte. 

Le pitture sono state senza dubbio il primo maggio 
deli’ arte di scrivere. L’ imitazione è agli uomini sì 
.naturale, che in tutte le età, e presso tutte le na- 
zioni varj metodi si sono introdotti di copiare o di- 
segnare la somiglianza degli oggetti sensibili. Questi 
metodi presto furon dagli uomini ira-piegati per dare 
altrui in distanza una qualche impèri otta contezza di 
quanto avveniva, o per conservare xa memoria de’ fat- 
ti, che amavano di rammentare. Così per significare ; 
che un uomo aveva ucciso un altro , disegnavano la 
figura d’un uomo disteso a terra , e d’un altro stante 
sopra di lui coll’ arma micidiale. Quando 1’ America 
fu scoperta, questa era la sola spezie di Scrittura co- 
nosciuta nel Messico. Per mezzo di pitture storiche 
dicesi che i Messicani abbia» trasmesso ia memoria 
de’ più importanti avvenimenti del loro impero. Que- 
sti però non potean essere che ricordi assai imperfet- 
ti; e le nazioni, che non ne aveano d’altra spezie, 
esser doveano assai rozze e grossolane. Imperocché le 
pitture non possono rappresentare che gli avvenimen- 
ti esteriori , non ne possono mostrar la connessione , 
nè descrivere le qualità, che non sono visibili all’oc- 
chio, nè dare veruna idea delle operazioni dell’ ani- 
mo , nè esprimere le parole. 

Per supplire in qualche parte a questo difetto nacque 
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in processo di tempo l’invenzione, che fu chiamata 
de’ caratteri geroglifici , che riguardare si debbono co- 
me il secondo passo nell’ arte di scrivere. I gerogli- 
fici consistono in certi simboli , che si adoprano a si- 
gnificare gli oggetti invisibili, a cagione di qualche 
analogia o somiglianza , che si suppongono avere con 
questi oggetti. Cosi un occhio fu il simbolo dell’ intel- 
ligenza; il circolo, che non ha principio nè fine, il 
simbolo dell’eternità. I geroglifici adunque erano un’ ar- 
te di dipingere più espressiva e più estesa. Le sem- 
plici pitture delineavan soltanto la somiglianza degli og- 
getti esterni e visibili; i geroglifici- dipingevano ogget- 
ti invisibili per le analogie prese dalle cose esterne. 

Fra i Messicani si son trovate alcune tracce di ca- 
ratteri geroglifici mescolati alle loro storiche pitture. 
Ma 1’ Fgitto fu il paese , dóve questa spezie di scrit- 
tura fu più studiata , e ridotta eziandio ad arte rego- 
lare. Tutta la vantata scienza de’ sacerdoti tramanda- 
vasi per geroglifici. Secondo le proprietà, che ascri- 
vevano agli animali , o le qualità , di cui supponevano 
dotati i naturali oggetti, fissavan essi e gli uni e gli 
altri per emblemi o simboli degli oggetti morali , e 
nella loro scrittura gl’ impiegavano a questo fine. Co- 
si l’ingratitudine era espressa da una vipera, l’impu- 
denza da una mosca-, la previdenza da una formica, la. 
vittoria, da un falcone ; un figlio ubbidiente da una ci- 
cogna; un- uomo fuggito universalmente da un’anguil- 
la , che supponevano essere schifata da ogni- altro pe- 
sce. Qualche volta insieme univano due o più di que- 
sti caratteri geroglifici ; come un serpente con una te- 
sta di falco, per dinotar. la Natura insieme con Dio, 
che ad essa presiede. Ma siccome parecchie di quelle 
proprietà degli oggetti , che assumevano per fondamen- 
to de’ lor geroglifici T erano puramente immaginarie, 
e le allusioni tratte da quelle e ran forzate ed ambi- 
gue; siccome l’ accoppiamento di più geroglifici li ren- 
dea vie più oscuri-, ed assai indistintamente esprime- 
va le connessioni , e relazioni degli oggetti: cosi que- 
sta spezie di scrittura non poteva essere che enim- 
matica e confusa, e troppo imperfetto mezzo riusci- 
va a trasmettere le cognizioni di qualunque genere 
che si fosse. 
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E’ stato da alcuni immaginato, che i geroglifici fos- 
sero un’invenzione de’ sacerdòti egiziani per nascon- , 
dere all’ occhio comune le loro dottrine : e che per- 1 
ciò essi gli abbiano preferiti alla scrittura alfabetica.' 

Ma una tale opinione dee aversi per falsa. I gerogli- . 

fìci furono senza dubbio a principio adoperati per ne- 
cessità , non per elezione , o astuto raffinamento; e 
niuno vi avrebbe pensato mai , se i caratteri alfabeti- 
ci fossero stati prima conosciuti. La natura medesima- 
di tale invenzione apertamente dimostra , che fu un- 
de’ rozzi tentativi adottati nelle prime età del Mondo 
per migliorar alquanto , ed estendere il primo meto- 
do di scrittura, che consiste a nella materiale rappre- 
sentazione degli oggetti visibili. Non nego , che ne’ tem- 
pi posteriori , quando la scrittura alfabetica era nel- 
r Egitto di già introdotta , ed i geroglifici per conse- 
guenza eran caduti in disuso , i sacerdoti continuasse- 
ro a valersene come di un sacro genere di scrittura r 
divenuta ad essi particolare :■ e da essi impiegata per 
dar un’ aria- di mistero alla loro dottrina e religione- 
Ma perché i Greci in tale stato trovarono la scrittu- 
ra geroglifica , allorché incominciarono ad aver com- 
mercio coli’ Egitto, indi è venuto, che alcuni- poi con- 
fondesser quest’uso , a cui la videro applicata, colla ca- 
gione medesima , che all’ invenzione avea dato l’origine.- 

Come l’arte di scrivere andò avanzandosi dalle pie- \ 

tute degli oggetti visibili ai geroglifici , o simboli de- 
gli oggetti invisibili ; così da questi ultimi presso al- 
cune nazioni fece passaggio a semplici segni arbitra- 
re , stabiliti ad esprimere oggetti , con cui non avea- 
no verno’ analogia , né somiglianza. Di tal natura li* 
il metodo praticato da’ Persiani. Essi facevan uso di 
cordicelle di diversi colori , e formando su quelle 
de’ nodi di diverse figure e disposizioni , se ne vaiea-- 
no come di segni per comunicarsi scambievolmente * 
loro pensieri. 

Di questa natura son pure i caratteri , di cui si ser- 
vono tuttavia i Cinesi. Essi non ha», come noi, le let- 
tere dell’alfabeto esprimenti i suoni semplici, che 
compongono le parole. Ma ogni carattere nella loro 
scrittura significa un’idea, ciascuno esprime un inte- 
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ro oggetto. Per conseguenza il numero di questi ca- 
ratteri debb’ essere infinito : dee corrispondere a tut- 
to il numero degli oggetti o dell’ idee che hanno oc- 1 
casione d’esprimere, che è quanto dire a tutfo il nu- 
mero delle parole, che usano nella loro lingua; anzi 
dev’essere maggiore de] numero .delle parole, giac- 
ché uno stesso vocabolo diversamente pronunziato pres- 
so di loro significa diverse cose. Dicesi eh’ essi abbia- 
no settanta mila di questi caratteri (i): il leggerli e 
scriverli a perfezione è lo studio di tutta la vita , e 
ciò rendendo difficilissimo l’ imparare le cose , dee 
presso di loro aver molto contribuito a ritardare i pro- 
gressi di tutte le scienze. 

Circa l’origine de’ cinesi caratteri .varie sono state 
le opinioni. Secondo gl’ indizj più verisimili la scrit- 
tura cinese incpniinciò , come l’egizia, dalle pitture 
tì dalle figure geroglifiche. .Queste figure essendo state 
in progresso abbreviate nella lor forma per iscriverle 
piu facilmente , .e assai moltiplicate nei numero, di- 
vennero alla fine que’ segni oi caratteri, che ora ado- 
perano , e che si sono sparsi in molti popoli dell’ 0- 
riente ; poiché sappiamo che i Giapponesi, i Tonchi- 
nesi, e quelli della Corea, i quali parlano lingue af- 
fatto diverse dalla cinese, pur usano fra di loro gli 
stessi caratteri , e in iscritto con questo mezzo fra lor 
s’ intendono : pruova evidente , che tai caratteri al 
pari .de’ geroglifici sorto segni delle cose , non del- 
le parole. 

Noi pure abbiamo iii Europa un esempio di questa 
scrittura. Le cifre aritmetiche i, 2 , 5, ec. che abbia- 
mo preso dagli Arabi, sono segni precisamente della 
stessa natura de’ caratteri cinesi. Imperocché non han- 
no veruna dipendenza dalle parole; ma ogni cifra rap- 
presenta un oggetco , cioè il numero , per cui è po- 
sta ; e quindi allorché offesi allo sguardo è intesa 
egualmente da tutte le nazioni, che son tra ior con- 
venute nell’ uso di quesce cifre , comunque diversi l’ uno 
dall’ altro sieno i linguaggi di queste nazioni , e diver- 


ti) Alcuni li portano sino a ottanta mila. Il Trailatt. 


% 


Digitized by'Googlf 


LEZIONE VII. fl2 5 

.si i nomi , che dà ciascuna nel suo linguaggio alle ci- 
fre numeriche (i). 

Di quanto abbiamo fin qui accennato non v’ ha nul- 
la che rassomigli alle nostre lettere , o che possa chia- 
marsi scrittura nel senso, che ora noi applichiamo 3 
questo termine. Tutti son segni delle cose, non delle 
parole ; sono segni o di rappresentazione , come le pit- 
ture messicane; o di analogia, come i geroglifici egi- 
ziani ; o di istituzione , come r nodi persiani , i ca- 
ratteri cinesi , le cifre arabiche. ^ 

A lungo andare però si accorsero gli uomini del- 
l’ imperfezione , ambiguità, e noja di ciascuno di que- 
sti metodi di scrittura. Incominciarono a considerare , 
che usando segni, i quali non esprimessero diretta- 
mente le cose , ma le parole , con cui queste cose si 
nominavano, un considerabil vantaggio sarebbesi acqui- 
stato. Imperocché sebbene il numero delle parole in 
ogni lingua sia veramente assai grande , si avvider pe- 
rò, che il numero de’ suoni articolati, con cui si com- 
pongono queste parole , al paragone è assai piccolo ; 
conciossiaciiÈ i medesimi suoni semplici continuamen- 
te ricorrono, e in yarj modi si veggono ripetuti e 
combinati v per formare la .varietà delle parole, che si 
proferiscono. Pensarono quindi ad inventare de’ segni , 
non per ciascuna parola, ma per ciascuno di que’ suo- 
ni semplici , che s’ impiegano à formar le parole , e vi- 
dero cne insieme unendo pochi di questi segni potea- 
no giugnere ad esprimere nella scrittura l’intera com- 
binazione de’ suoni, che le parole compongono. 

Il primo passo in questa nuova maniera fu l’ inven- 
zione d’un alfabeto di sillabe, il quale probabilmente 
fra molte antiche nazioni precedette quel delle lette- 
re, e che per quanto vien detto si ritiene tuttora irf 
Etiopia, e in alcune contrade dell’India. Col fissare un 
particolar segno o carattere per ciascuna sillaba , i ca- 
ratteri necessarj ad usarsi nella scrittura furono ri- 
dotti a numero assai minore che quello delle parole, 

(1) Un altro esempio sono i segni , con cui si esprimono le 
costellazioni del zodiaco , i pianeti , i metalli , i pesci , le ini-; 
sture, le monete ec. Il Traduttore. 
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Era nondimeno ancora ^troppo grande, e avrebbe rèrt* 
duco tuttavia il leggere e Io scrivere un’arte troppo 
laboriosa. Ma sorse alfine un Genio felice, che analiz- 
zando i suoni dell’umana voce , e scomponendoli ne’lor 
più semplici elementi, li ridusse a poche vocali e con- 
sonanti ; e fissando a ciascuna di queste i segni , che 
noi chiamiam lettere , insegnò agli uomini come po- 
tessero per mezzo delle lor combinazioni mettere in 
iscritto le varie parole , a combinazioni di suoni , che 
si usano nel discorso. Col ridurla a questa semplicità 
fu l’ arte dello scrivere portata al più alto grado di 
perfezione; e in tale stato noi or la possediamo in 
tutte le contrade dell’Europa. 

Non si sa a chi siam debitori di questa ingegnosa e 
sublime scoperta. Nascosto fra le tenebre della più ri- 
mota antichità , il grande inventore è privo di quegli 
onori , che si tributerebbero anche al- dì d’ oggi alla 
sua memoria da tutti gli amatori delle cognizioni e 
delle dottrine. I libri , che ha scritto Mosè , ci pale- 
sano che tra gli Ebrei , e probabilmente fra gli Egi- 
ziani , le lettere sono state inventate innanzi all’ età 
sua. L’universale tradizione vuole che ih Grecia sieno 
State portate la prima volta da Cadmo Fenicio , il qua- 
le , secondo il comun sistema di cronologia , fu con- 
temporaneo a Giosuè , e secondo quello d’ Isacco Ne- 
wton a Davidde^ Ma come non si sa che i Fenicj sie- 
bo stati inventori d’ alcun’ arte o scienza , sebben per 
mezzo del loro stesso commercio propagassero le sco- 
perte fatte dalle altre nazioni; cosi la più probabile 
congettura rispetto all’origine de’ caratteri alfabetici 
si è, che abbian avuto il lor nascimento in Egitto, 
che è il primo paese civilizzato , di cui abbiam auten- 
tiche notizie , e eh’ è stato fra gli autichi la gran sor- 
gente dell’ arti. Lo studio de’ caratteri geroglifici ave* 
in quel regno assai rivolta l’ attenzione all’ arte delio 
scrivere. E’ noto , che i lor geroglifici erano frammi- 
sti di simboli abbreviati , e di segni arbitrar) ; di che 
finalmente trasser l’ idea di formare de’ segni non per 
le cose soltanto , ma ancora pe’ suoni. Perciò Platone 
nel Fedro espressamente attribuisce l’ invenzion delle 
lettere al Teuth egizio , che si suppone essere stato 
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2’ Ermete, o il Mercurio de’ Greci. Cadmo medesimo, 
benché passasse dalla Fenicia nella Grecia, pure da 
moki antichi si asserisce , che fosse originario di Ter 
he in Egitto. E’ probabilissimo , che Mosè abbia seco 
portato le lettere egiziane nella terra di Canaam, e 
eh’ essendo state adottate da’ Fenicj, i qual; abitavar 
no unaT parte di quel paese , fé abbiano trasmesse poi 
nella Grecia. 

L’ alfabeto però portato in Grecia da Cadmo era im- 
perfetto, e dxcesi che contenesse soltanto sedici let- 
tere ; le altre furono aggiunte dopo , a misura che si 
scorse mancare il segno conveniente ad un tale o tal 
altro suono. E qui curioso è l’ osservane , che le lette- 
re da noi usate presentemente possono per la più par- 
te ridursi circa la forma a quelle stesse di Cadmo. Il 
latino alfabeto , introdotto nella più gran parte delle 
pazion.i europee , è manifestamente fondato sul greco 
con poche variazioni : tutti gli eruditi osservano , che 
i greci caratteri, spezialmente alla maniera, con cui 
formati si veggono pelle più antiche iscrizioni , han- 
no una notabile conformità co’ caratteri ebraici o sa- 
maritani, i quali, giusta il comune consentimento , so- 
no gli stessi che i fenicj o l’alfabeto di Cadmo. In- 
sertami i caratteri greci da sinistra a destra , secondo 
la fenicia ed ebraica maniera di scrivere, e sono essi 
prossimamente i medesimi. Oltre la somiglianza della 
figura , i nomi delle lettere , alfa , beta , gamma ec. , 
e l’ ordine , con cui le lettere sono disposte ne’ varj 
alfabeti fenicio , ebraico , greco e latino , di tanto s’ac- 
costano, che provano quasi evidentemente essere tut- 
ti in origine derivati dalla medesima fonte. Nè è ma- 
raviglia , che un’ invenzione si utile , e nei tempo me- 
desimo cosi semplice , di buon grado sia stata accol- 
ta, e con facilità e prestezza siasi propagata in varie 
nazioni. 

Le lettere dapprincipio si scrivevano da destra a si- 
nistra , cioè in uij ordin contrario a quello che ora è 
da noi praticato. Questa maniera di scrivere si usò da- 
gli Assirj , da’ Fenicj , dagli Arabi, dagli Ebrei; e per 
alcune antiche iscrizioni apparisce , che si tenne anche 
da’ Greci. Ma questi adottarono in seguito un nuovo 
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metodo , che fu quello di scrivere le loro linee alter- 
j* tornente da destra a manca,’ e da manca a destra, 

eh’ era chiamato boustrophedon , o scrivere alla manie- 
ra , corf cui arano i buoi; della qual maniera tuttor 
rimangono alcuni saggi,- singolarmente riscrizione del 
famoso monumento sigeo ;• e firio ai cernir di Solone 
legislatore cT Atene questo continuò ad essere il comun 
modo di scrivere. Alla fine, essendosi trovato' piCt na- 
turale e più comodo il movimento della mano da $i- 
. nistra a destra, la pratica di scrivere in questa dire- 

zione prevalse presso tutt’ i popoli dell’ Europa. 

Per lungo tempo lo 1 Scrivere fu una spezie di scol- 
tura. Le colonne e le tavole di : pietra furono dappri- 
ma impiegate per tale oggetto ; indi le piastre de’me- 
falli più teneri, siccome il piombo. A proporzione che 
lo scrivere diventò più comune , si adoperarono- so- 
stanze più leggiadre e più portatili. Le foglie e le 
membrane dr certi alberi usate furono in alcuni paesi y 
ed in altri le tavolette di legno coperte con uno stra- 
to sottile di molle cera , su cui faceasi l’impressione 
con uno stilo di ferro. Negli ultimi tempi le pelli degli 
animali, convenientemente preparate e lisciate furono 
la materia- più comune. Il nostro presente metodo di 
Scrivere sopra la carta è un’invenzione non più anti- 
ca del XIV secolo. 

Dopo' il breve ragguaglio , che ho dato intorno 
àlT origine ed a’ progressi delle due grand’ arti del Par- 
lare e dello Scrivere , lé quali servendo- alla comuni- 
cazione scambievole de’ pensieri, sono il principal fon- 
damento d’ogni cognizione, chiuderò questo argomen- 
to col paragonate in pochi tratti il Linguaggio voca- 
i le , ed il Linguaggio scritto , ossia le parole proferite 
àll’ orecchio, e le parole rappresentate alla vista; nel 
qual confrontò troveremo da ambe le parti varj van- 
taggi e svantaggi , che si compensano. 

I vantaggi delia scrittura sopra al parlare son questi 
l principalmente , che la scrittura è un metodo di co- 

municazione più esteso e più permanente. Più esteso, 
perchè non è limitato allo stretto circolo di que’che 
odono, le nostre parole; potendo noi per mezzo de’ca- 
tatteri propagare i nostri sentimenti per tutto il Mon- 
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do, e parlare ai più rimoti popoli della terra. Più per- 
manente , perche le parole in questo modo conservane 
si fino alle età più lontane , e ci offrono i mezzi di 
ricordare i nostri sentimenti alla posterità e perpe- 
tuare l’istruttiva messoria de’ passati avvenimenti; La 
scrittura oltre ciò fornisce a chi' legge questo vantag- 
gio sopra' a chi' ascolta, che avendo quegli dinanzi agli 
occhi i caràtteri scritti , può meglio rilevare il senso 
dell’autore^ può far posa, rileggere, confrontare ri suo 4 
talento un- passo coll’ altro ; laddove la voce è fuggiti- 
va é passeggierà ' convien prendere le parole a I* mo- 
mento che son proferite , o perderle per sempre. 

Ma avvegnaché questi' vantaggi del Linguaggio scrit- 
to sieno sì grandi, che il parlare senza di' esso stato 
sarebbe poco valevole all’ istruzione dell’ umàn genere, 
non dobbiam tuttavia lasciar d’ osservare , che il* par- 
lare ha sopra lo scrivere un’ alt» superiorità rispetto 
all’energia e alla forza. La viva voce d’un oratore fa 
Sull’animo assai maggiore impressione che I3 lettura 
di uno scritto. I toni deUa voce , gli sguardi , i gesti 
che accompagnano il discorso , é che lo scritto non 
può trasmettere , rendono quello , allorché sono- ben 
maneggiati , infinitamente più chiaro 4 e più espressivo 
che 4 qualunque più accurata scrittura. Perocché i toni/, 
gli sguardi ed i gesti sono interpreti naturali de’ sen- 
timenti dell’animo; essi rimovono le ambiguità, rin- 
forzano- le espressioni ; operano in noi col mezzo del- 
la simpatia, eh’ è uno de’ più validi istromenri della 
persuasione. La nostra simpatìa è sempre meglio ec- 
citata dall’ udire chi parla , che dal leggere l’ opere sue* 
Laonde sebben- lo- scrivere possa meglio soddisfare 
all’oggetto dell’ istruzione ,«i grandi sforzi deli' Kloquen- 
za però eseguire si debbono per mezzo del favellare* 
non- dello scrivere.- 
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Struttura del Linguaggio. 

.Avendo detto quanto potea bastare al nostro propo- 
sito intorno ali’ origine ed ai progressi del Linguag- 
gio , passo ora a trattare della Struttura di quello , os- 
sia della Grammatica generale. La struttura del Lin- 
guaggio è sommamente artificiosa , e poche scienze vi 
sono, le quali' in sè contengano una più profonda sor- 
tii metafisica che la Grammatica. Da’ pensatori super- 
ficiali verrà essa forse sprezzata , siccome spettante a 
que* primi rudimenti , che ripetuti ci sono con tanta 
noja negli anni piu teneri. Ma quanto allora ci fu in- 
segnato prima che ne potessimo intendere i principi, 
potrà pascolare abbondevolmente i nostri studj in età 
più matura; e all’ignoranza appunto di que’ principi 
attribuir si dee gran parte di que’ difetti sostanziali, 
che appajono nelle scritture di molti. 

Io non mi propongo però di dar qui un compiuto 
sistema di Grammatica generale, perocché la minuta 
discussione delle particolarità dei Linguaggio ci porte- 
rebbe troppo lontano dagli altri oggetti , che in questo 
corso di Lezioni domandano la nostra attenzione. Of- 
frirò solamente una generale veduta de’primarj prin- 
cipi , su cui il Linguaggio è fondato. 

La prima cosa a doversi considerare è la divisione 
delle varie parti del Discorso. Le parti essenziali di 
questo son le medesime in tutte le lingue. In ognuna 
trovar si debbono delle parole , che esprimano i nomi 
degli oggetti , e accennino il subbietto del Discorso; 
altre che dinotino le qualità degli oggetti , e dichiari- 
no ciò che intorno ad essi affermiamo; ed altre final- 
mente , che indichino le loro connessioni e relazioni. 
Quindi i Sostantivi, i Pronomi, gli Aggettivi, i Ver- 
bi , le Preposizioni , e le Congiunzioni trovar si deb- 
bono in ogni lingua. 

La più semplice e più generale divisione de’voca- 

bo- 
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boli , che il Discorso compongono , è quella di distin- 
guerli in Sostantivi, Attributivi, e -Connessivi (1). -So- 
stantivi son .tutti quelli .che esprimono i nomi degli og- 
getti: Attributivi, tutti quelli che n’esprimono gli at- 
tributi , le proprietà , o le azioni : Connessivi , tutti! 

J uelli che .esprimono le connessioni , le relazioni e le 
ipendenze , che hanno fra loro scambievolmente. La 
comune divisione del Discorso in otto parti , Nomi , 
Pronomi , Verbi , Participj , Avverbj , Preposizioni , 
Congiunzioni e Jnterjezioni , non è molto logica, come 
facilmente può dimostrarsi ; perciocché comprende sot- 
to il termine generale de’ Nomi cosi i Sostantivi, co- 
me gli Aggettivi , che sono parti del Discorso essen- 
zialmente distinte ; laddove torma una parte separata 
de’ Participj , i quali non sono che aggettivi verbali (2). 
Ma siccome questi termini sono quelli , a cui le nostre 
orecchie si trovano più accostqmate , e dall’ altro can- 


to Quintiliano c’informa, die questa è stata la piu anticje 
divisione : Tarn videbit quot et (/«ce sunt partes orationis , quatti - 
quam de numero parum convenit, Veteres enim , quorum fue- 
runt Aristotelts atque TheodiZes , verbo modo , et nomino, et 
eonvinlìtones tradiderant. Videlicet i/uod in verbis vitti sermo- 
ni s, in nominibus materiam { quia aiterum est quod ioauiniur , 
alteram de quo loquimur ; in convinthonibas autem complezuiii 
eorum judicarunt: qnas conjunZivnes a plerisque dici scio j 
sed haec videtur ex euri fio/unr tnagis propria translatio. Pall- 
iatila a Philosophis , ac maxime a Stole is a aHus est numerasi 
ac primum convin/iionibus orticai i adjrZi ; post prcepositiones j 
nominibus appellatili , deinde pronomen ; de inde mio lutti verbo 
participium ; ipsis verbis adverbia . De Instit. lii>. 'I. cap. 4. 

(2) I pronomi eziandio per la più parte o son veri nomi so- 
stantivi, come io, tu, noi, voi, die esprimono la persona e lo 
persone che parlano, od a cui si parla, o sono aggettivi, co- 
me questo, colesto, quello , il quale ec. , die servono a deter- 
minare l’oggetto, al nome di cui si premettono; come quest’uo- 
mo, cote st’ uomo , quell’uomo, il qual uomo. Veri prono/ni nel- 
la nostra lingua non sono die egli, questi, quegli, costui, co- 
testui , colai , che , e pochi altri i quali stan realmente nel 
discorso in luogo de’ nomi, facendo le loro veci , nè mai co’ no- 
mi medesimi, possono accompagnarsi; non dicendosi egli uomo, 
costui uomo, quegli pomo ec. Il Traduttore. 

t Tomo I. i 
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to una logica esatta divisione non è al proposito nostro* 
di molta* importanza j< così sarà meglio- far uso di que- 
sti termini conosciuti che fabbricarne di nuovi. 

Noi siamo naturalmente condotti a incominciare dal- 
la considerazione de’ Nomi sostantivi , che sono il fon- 
damento d’ogni Grammatica, e debbonsi riguardare co- 
me le più antiche parti del Discorso. Imperocché ap- 
pena gli uomini- ebbero oltrepassato le interjezioni , o 

S irida delle passioni , e incominciato a comunicare fra 
oro per mezzo- della favella,- furono necessitati per 
prima cosa ad assegnare i nomi agli oggetti che avean 
dintorno ; il che nel < linguaggio grammaticale è detto 
l’invenzione de’Nomi sostantivi- 1 (i). Equi sul bel prin- 


(i) Io non pretendo già d’asserire, che presso tutte le na- 
ilon! i primi termini , che furono inventati , fossero semplici 
e regolari noini sostantivi. Non v’ha cosa più malagevole dia 
l’accertare i precisi passi, con cui gli uomini si sonò avanza- 
ti nella formazione delle lingue. I nomi degli oggetti debbono 
certamente esser nati ne’ primi principi del parlare. Ma è pro- 
babile, coinè ha- dimostrato il dotto autore del Tratrato su l’ 
origine* e progressi del Linguaggio ( Ori thè' ori gin' and progress 
Laneuage) voi. ]. pag. ó"]!, 3g5, che presso molte selva"-' 
gie Tribù alcuni de’ primi suoni articolati, che si formarono, 
dinotassero un’ intiera sentenza piuttosto che il nome di un 
oggetto particolare,, esibendo qualche avviso, od esprimendo 
qualche desiderio o timore confacente alle circostanze, in cui 
quella Tribù si trovava, o relativo agli affari,' di che più fre- 
quentemente occorreva di favellare , come viene il lìone , il 
fiume si gonfia ec. E’ probabile eziandio che molte’ delle pri- 
me loro parole non fossero semplici nomi' sostantivi , ma so- 
stantivi accompagnati da alcuno di quegli attributi , in com- 
pagnia de’ quali erano più assuefatti a riscontrarli; come 
grand’ orso , piccola capanna , ferita di scure ec. Di tutte que- 
ste cose l’Autore produce parecchi esempj tratti dalle lingue 
americane;, ed è certamente confórme’ al naturai corso delle 
operazioni dell’ umani mente il cominciare dalle particolarità 
più ovvie al senso, e da questo procedere' alle espressioni più 
generali. Egli osserva parimente, che le parole di' queste lin- 
gue primitive son ben lontane dall’ essere come potremmo sup- 
porle, aspre e corte,, e intralciate di consonanti; anzi per la 
pili parte son lunghe e piene di vocali.- Questa* è conseguènza 
dell’ essere state quelle parole formate sopra i suoni naturali , 
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cipio una curiosa ossèrvazione ci si presenta. Gli og- 
getti individui sono infiniti di numero. Un selvaggio, 
ovunque guardassè , mirava foreste ed alberi per ogni 
parte. Il darè un nome distinto a ciascuno di questi 
alberi sarebbe stato impresa non mai piu finita èd im- 
praticabile; Sua prima cura pertanto si fu il dare un 
nome a quell’albero particolare, il cui frutto avea ri- 
storato. la sua' fame , o la cui ombra i’ avea difeso, dal 
sole. Ma osservando , che quantunque gli altri alberi 
fossér da quello distinti per le peculiari qualità della 
grandezza o della forma , pur convenivano , è assomi- 
gliavansi per cèrte comuni qualità, come il sorgere 
dalla radice, e portar rami e foglie,' formò nella sua: 
fnèntè una' gènerale idea di queste comuni qualità , e 
collocando tutti gli oggetti , che le possedevano ; nella 
medesima classe à tutta questa classe diede il nome 
di albero. Una più lunga esperienza gl’ insegnò", poi a 
soddividere quésto genere nelle varie spezie , di quer- 
ce, pini, frassini,’ ec., secondo che le sue osservazio- 
ni stendevano alle qualità più particolari , in cui que- 
sti alberi convengono, o disconvengono. 

Nel favellare però ei seguitò tuttavia ad usare soli 
termini generali; poiché la quercia, il pino, il frassi- 
no eran anch’ èssi nomi di un’ intera classe d’ oggetti , 
ognuna delle quali inchiudeva un immenso numéro d’in- 
dividui. Quindi appare, che sebbène la fondazione delle 
idee astratte e generali suppongasi una difficile opera- 
zione della mente, tali idee però debbon esser entra- 
te nelljf stèssa prima formazione del Linguaggio. Im- 
pérocchè se eccettuiamo soltanto i Nomi proprj , co- 
me Cesare , Giobami , Pietro , tutti gli altri Nomi so- 
stantivi", che si" usano nel Discorso , son nomi non di 
oggetti individui ma' di éstesissime classi d’ oggetti ; 
come uomo ; l'ione , casa , fiume ec. Non dobbiamo pe- 
rò immaginare , che questa invenzione de’ termini ge- 
nerali ed astratti richiegga molto esèrcizio di metafi-' 
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che la voce proferisce più facilmente, quando hanno poche 
articolazioni , le (piali consistono appunto nella maggior parte 
dfelfé lingue barbare da noi conosciute. V Amore. 
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.sica sottigliezza ; conciossiachè per qualunque via la 
mente in ciò proceda , egli è certo che quando gli uo : 
mini hannouna volta osservato delle somiglianze fra gli 
oggetti , sono naturalmente inclinati a chiamar con un 
nome comune tutti quelli che si rassem brano , e con- 
seguentemente a classificarii sotto una medesima spe- 
zie. Noi possiamo osservare ciò praticarsi tuttodì da ? fan- 
ciulli ne’ primi lor tentativi per apprendere a favellare. 

Ma giunto il Linguaggio a questo segno non presen- 
tava ancor degli oggetti che una imperfetta indicazio- 
ne; imperocché allor quando un ricordava all’altro 
qualche Nome sostantivo, come uomo, lione , o albe- 
ro, come mai potea conoscersi qual uomo, qua 1 lione, 
o qual albero egli intendesse fra 'i molti compresi sot- 
to al medesimo nome ? Qui occorre un’assai curiosa os- 
servazione sul mezzo di specificare gli oggetti individui 
per via di quella parte del Discorso , che chiamasi Articolo. 

La forza dell’ Articolo consiste nel determinare, ese- 
parare per così dire dalla massa comune 1 ! individuo, 
di cui intendiamo parlare. Noi abbiamo due Articoli , 
uno, e il : una è piu generale e indefinito; il più defi- 
nito e speciale. Uno indica semplicemente un individuo 
di qualche spezie o sconosciuto o indeterminato; co- 
me un lione, un re. Il, che più propriamente possiede 
la forza dell’ Articolo , accerta un individuo noto o de- 
terminato di questa specie; come il lione, il re. 

Gli Articoli sono parole di molto uso nel favellare. 
In alcune lingue però non si trovano. I Greci hanno 
soltanto l’Articolo ® , « , »’ > che corrisponde al nostro 
Articolo definito il , la , lo. Non han vocabolo corri- 
spondente al nostro uno', ma vi suppliscono col tralascia- 
re l’ Articolo : così » significa un re , fiwius, 

il re. I Latini non hanno Articolo ; ma in suo luogo 
impiegano i pronomi hic , ille , iste, per indicare gli 
oggetti, che han bisogno di distinguere. Noster sernw, 
dice Quintiliano , Articulos non desiderat , ideoque in 
alias partes orationis sparguntur ( 1 ). Questo per altro a 


(0 u La nostra lingua non abbisogna d’ articoli , e vi i 
„ supplisce colle altre parti del discorso „• 
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me sembra un difetto del latino idioma ; conciosshchè 
gli Articoli alla chiarezza e precisione del Discorso di 
molto contribuiscono. 

A rischiarimento di ciò si osservi la differenza di 
senso che passa -fra le seguenti espressioni ,• tutta di- 
pendente dal diverso impiego degli Articoli : Il figlio 
di un re , il figlio del re , un figlio del rè. Ognuna di 
queste frasi ha un senso affatto diverso , che non è 
d’ uopo spiegare , poiché ciascuno 1* intende al < solo 
udirle. Al contrario iti latino filius regis à affatto inde- 
terminato; e per dichiarar in qualé di que’tre sensi 
debba essere inteso , conviene usare una circonlocuzio- 
ne di molte parole.- Allo stesso modo : Sei tu un re ? 

Sei tu il re? sono domande di un valore affatto distin- 
to, le quali in vece restano insieme tutte confuse nel- 
la latina frase, Esne tu rea:? Queste osservazioni di- 
mostrano la forza e l’ importanza degli Articoli , e fan- 
no vedere un vantaggio-, che han le lingue moderne 
sopr’ alla latina. 

I Nomi sostantivi , oltre a questa qualità d’ essere! 
determinati dall’ articolo , hanno tre altre affezioni 
che meritan d’essere considerate ~ e Sorto il Nùmero,’ 
il Genere , ed il Caso. 

II Numero serve a distinguere sé l’oggetto, di cui 

si parla è un solo, o se son più della medesima spe- 
zie ; distinzione , che trovasi in tutte le lingue , e che 
dee pur essere stata coetanea alla stessa iftfaitzia del 
Linguaggio ; perciocché poche Cose debbono gli uomi- 
ni aver avuto più frequente occasione d’ esprimere 
che la differenza fra l’uno e il più. Per indicarla coti 
maggiore facilità , in tutte le lingue è stata contras- 
segnata con qualche variazione fatta allo stesso Nome 
sostantivo; come casa e case, campo e campi. Nel- 
l’ ebraico , nel greco , e in alcuni altri idiomi trovia- 
mo non solamente il Numero plurale, ma anche il 
duale, l’origine di cui viene probabilmente da que- 
sto, che non erasi in que’ primi tempi "ancor pensato 
ad inventare gli aggettivi numerali; e l’uno, il due, 
ed il più erano allora le principali distinzioni nume- 
riche, di cui gli uomini lacesser uso. . * 

il Genere è un’ affezione del Nome sostantivo , che 
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richiede una discussione un po’ piu lunga. EssendQ 
quello fondato sopr’ alla distinzione de’ due sessi , è 
chiaro, che non può aver luogo propriamente fuorché 
negli esseri animati , i quali ammettendo distinzione 
di maschio e di femmina, possono giustamente nel 
Genere maschile e femminile distribuirsi. Tutti gli 
altri Nomi sostantivi dovrebbero aji|>artenere a quello 
che i Grammatici chiamano Genere Jneutro , e che in- 
chiude la negazione di ambi i sessi. Ma un non so che 
di singolare nella struttura del Linguaggio rispetto a 
questa distribuzione si è inc-odotto. Imperocché in 
molte lingue non solo i nomi degli animali , ma anche 
quelli degli oggetti inanimati si son divisi ne’ varj Ge- 
neri maschile e femminile: cosi nel latino, glndius , 
spada, è maschile ; sogitta , saetta, è femminile; nè 
questa distinzione ai Genere negli oggetti inanimati 
sembra essere proceduta da altro che dall’ accidentale 
struttura delle lingue medesime , in cui ad un certo 
Genere si son volute riportare le parole di una certa 
terminazione. Nel greco e nel latino però non tutti 
gli oggetti inanimati sono divisi in maschili e femmi- 
nili ; ma parecchi sono pure classificati nel Genere 
neutro, dove tutti dovrebbon esser riposti , come tem~ 
plum , il tempio ; sedile , il seggio. ‘ ' 

Dal greco e dal latino in questa, parte differiscono 
l’italiano e ’i francese , ne’ quali idiomi, comunque sia 
ciò avvenuto, il Genere neutro è affatto ignoto , ed i 
nomi son tutti posti nell’ ordin medesimo degli . ani- 
mali , e distribuiti senza eccezione in maschili , e 
femminili. 

Nella lingua inglese al contrario tutt’i sostantivi, 
che non son nomi d’animali, appartengono al Genere 
neutro. He, egli ; she, ella ; it, ciò, sono i segni de’ tre 
Generi , e gl’inglesi usano sempre it parlando di og- 
getti , che non han sesso , o dove il sesso non è co- 
nosciuto. L’inglese é forse al Mondo il golo linguag- 
gio ( eccetto il cinese che dicesi con esso in ciò con- 
venire), dove la distinzione de’ Generi sia propria- 
mente, e filosoficamente applicata all’uso delle paro- 
le , e limitata unicamente , come debb’ essere , a indi- 
care la reale distinzione dei maschio e della femmina. 
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Un’ altra notabile particolarità de’ Nomi sostantivi si 
è quella, che nello stile grammaticale è detta Decli- 
nazione per Casi. A ben intendere ciò che il Caso si- 
gnifica è necessario osservarè , che dopo avere gli uo- 
mini dati i nomi agli oggetti , e averli determinati co- 
gli articoli , e distinti per Numeri e Generi , trova- 
rono il loro linguaggio tuttavia imperfetto , finché di- 
visato non ebbero qualche metodo per esprimere le 
relazioni , che questi oggetti avevano l’ uno coll’ altro. . ■ • 
Di poco uso era per essi 1 ’ avere i nomi di uomo , lio- 
ne , albero , fiume , .senza potere al tempo stesso indi- 
care come si stavano questi l’unp rispetto all’altro, 
se avvicinavansi , o allontanavansi , o si univano, oco- 
se simili. Le relazioni, che gli oggetti hanno fra lo- 
ro, son certamente innumerevoli, e perciò l’inventa- 
re de’ segni per tutte quante debb’ essere stato l’ulti- 
mo e più difficile raffinamento del Linguaggio. Ma an- 
che ne’ suoi primi periodi era assolutamente necessa- 
rio l’esprimere in qualche modo le relazioni più im- 
> portanti, e che più frequentemente occorrono nel 4:0- 
jnun favellare. Quindi ebbero origine i Casi genitivo, 
f dativo , e ablativo , che esprimono il nome insieme 
* colle relazioni di , a ? da , con , per , in , delle quali 
avvien più sovente di dover far menzione; di modo 
) .che la vera .idea de’ Casi non è altro che l’espressio- 
J ne della relazione , che un oggetto ha verso l’altro , _ 
i notata da qualche variazione fatta al nome di quell’og- 
getto , più comunemente nelle lettere finali , e in qual- 
che lingua nelle iniziali. 

Non tutte le lingue però s’accordano in questo mo- 
do d’esprimere le relazioni. La greca, la latina, e 
parecchie altre usano le Declinazioni : .l’ italiana , la 
francese , la spagnuola, l’ inglese non le. usano , o al- 
meno imperfettamente. Jn vece della variazione de’ Ca- 
si le lingue moderne per indicar le relazioni degli 
oggetti si servono delle Preposizioni , che sono i se- 
gni di queste relazioni premessi ai nomi degli pgget- 
ti medesimi. 

Due questioni qui posson farsi : 1 . quali di questi 
metodi di esprimere le relazioni sia il più antico; 

2. quale sia il migliore. E’ chiara eh’ entrambi sono la 
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stessa cosa rispetto al senso, e differiscono sofo l'ièlla 
forma. Imperocché la significazione della lingua latina 
non sarebbe stata punto alterata , se i nomi a somi- 
glianza de’ nostri fossero staci privr di Casi, purché 
avessero i Latini impiegate le Preposizioni , e in ve-' 
ce di dire discipulus Platonis avesser detto discipulus 
de Plato , come noi diciamo discepolo di Platone. 

Or rispetto all’antichità de’Casi, sebbene a prima 
vista sembrin essi costituire un metodo d’ esprimere 
le relazioni' più artifizioso dell’ altro , nondimeno vi 
son forti ragioni di' credere , che questo sia stato il 
primo metodo praticato dagli uomini. E certamente 
noi troviamo, che le Declinazioni ed i Casi si usino 
nella. maggior parte di quelle che chiamami lingue 
madri, o - lingue originali. E un’assai naturale e sod- 
disfacente ragione può darsi perchè quest’uso debba 

f »er tempo essere stato introdotto. Le relazioni, qua- 
or si considerin per sè stesse , e separate dal loro 
oggetto-., sono le idee più astratte e più metafisiche, 
^he mai abbiano gli uomini occasion di formare. Sa- 
rebbe di molta briga a chiunque, coitie osserva accon- 
ciamente un autore su questo proposito, il rendere un 
preciso conto di ciò che intendesi perle voci di e da 
considerate di per sè sole, e spiegare tutto ciò che 
in quelle si può racchiudere. Per la qual cosa i pria 
mi rozzi inventori del Linguaggio troppo dovean esser 
lontani dall’ arrivare a questi termini generali. In vea 
ce di considerare alcuna relazione in astratto , e dea 
terminare per quella un segno (Estinto , più facilmem 
te pocean eglino concepirla unita all’ oggetto partico- 
lare, ed esprimere il concetto loro col variare il no» - 
me dell’oggetto' medesimo in diversi Casi : hominis,- 
di un uomo ; Uomini ad un uomo > homine , da un- 
uomo ec. 

Ma sebben questo mètodo sia stato probabilmente il 
solo, che gli uomini adottarono a principio per dino- 
tar le relazioni, con tutto ciò in progresso di tempo 
essendosi osservate varie altre relazioni , oltre a quel- 
le che sono significate dai Casi , e divenendo gli uo- 
mini vie più capaci d’idee generali e metafisiche, fu- 
rono gradatamente inventari per esprimere le altre 
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relazioni s che occorrevano , de' separati segni forman- 
ti quella parte dei discorso ,• che chiamasi Preposizio - 
ne. Queste una volta introdotte si trovarono acconce 
à supplire il luogo de’ Casi col prefiggerle alla primi- 
tiva terminazione dei nome; Dai che è avvenuto ,ch es. 
Sendosi le nazioni fra lor mescolate per le emigrazio- 
ni e le conquiste , ed obbligate trovandosi ad adotta- 
re le lingue l’ una dell’altra, a poco a poco le Pre- 
posizioni soppressero l’uso delle Declinazioni e de’ Ca- 
si. Quando la lingua italiana, per modo d’ esempio ^ 
nacque dalla latina, si trovò dalle gotiche genti più 
facile e piu semplice 1’ adattare a poche Preposizioni 
il Nominativo di ciascun nome, e dire di Roma , a 
Roma , da Roma., che mettere a memoria tuttala va- 
rietà delle terminazioni Roma?, Romam , Roma ec. 
Con questo progresso noi possiamo naturalménte spie- 
gare come i nomi delle lingue moderne sien privi di 
Declinazioni: progresso, eh’ è ."iato pienamente illu- 
strato dal dottor Adamo Smith nella sua ingegnosa 
Dissertazione sulla formazione delle Lingue, 

Rispetto all’ altra questione , quale dei due metodi 
sia da preferirsi, noi troveremo de’ vantaggi e degli 
svantaggi , che si contrappcsano da ambe le parti. Non 
v’ha dubbio, che coll’ abolizione de’Casi noi abbiam 
renduta più" semplice la struttura delle moderne lin- 
gue. Noi l’ abbiamo sgombrata di tutto l’impaccio, che 
nasceva dalie diverse forme delle Declinazioni , che 

Ì nesso i Latini non eran meno di cinque , e da tutte 
e irregolarità di queste varie Declinazioni. Abbiam 
rénduto con ciò le nostre lingue più facili ad appren- 
dersi, e meno soggette alia perplessità delle regole. 
Ma sebbene la semplicità e facilità d’una lingua sia 
un grande e scimabil vantaggio, con tutto ciò vi sono 
pure nei moderno metodo tali svantaggi , che sul to- 
tale lasciano la bilancia sospesa, e la fanno piegar 
piuttosto a favor dell’antico. . 

Perciocché in primo luogo col nostro costante oso 
delie Preposizioni ad esprimere le relazioni delle co- 
se abbiam riempiuto il Linguaggio d’ un’ infinità di pic- 
cole parti celle , che ricorrono ogni momento , e quan- 
to ingombrano il discorso , altrettanto ne snervan U 
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forza col renderlo più prolisso. In secondo luogo gb T 
biamo fenduto il suono delle moderne lingue assai me r 
no aggradevole all’ orecchio , privandolo di quella va- 
rietà e dolcezza ,< che nasceva nelle lingue latina e 
greca dalla lunghezza delle parole , e dal cajnbiamen- 
to delle terminazioni. Ma il più rilevante svantaggio 
egli è in terzo luogo , che per 1’ abolizione de’ Casi , e 
per una simile alterazione nella Conjugazione de' Ver- 
bi , di cui parlerò nella seguente Lezione , ci siam pri- 
vati di quella libertà di trasposizione nell’ordine del- 
le parole, che godevano le antiche lingue. 

In queste , come ho osservato più sopra , le diverse 
terminazioni prodotte dalle Declinazioni .e Conjugazio- 
ni indicavano le relazioni , che avean tra loro le di- 
verse voci, senza dover metter le voci correlative 
l’una vicino all’ altra: soffrivan quindi , che s.i potesse- 
ro senz’ambiguità collocare in qualunque ordine, che 
dar potesse più enfasi al sentimento, e più armonia 
al discorso. Ma or non avendo più alcun di questi se- 
gni delle relazioni incorporato colie parole, non ab- 
biamo più altro mezzo d’ indicare .quali parole sieno 
tra loro nel senso più strettamente connesse che il 
collocarle nel periodo l’ una all’ al,tra vicine. Per tal 
maniera il complesso d’una sentenza viene esposto in 
tanti separati membri , e fatto per così dire a brani, 
Laddove la struttura delle greche e latine sentenze 
pel governo de’ loro Nomi e de’ Verbi presentava il 
senso in tutte le sue parti cosi intessuto e connesso, 
che lo facea rilevar tutto insieme e d’un sol pezzo. 
Le parole finali accertavano per sé sole in un periodo 
le relazioni d’un membro all’ altro, e tutto quello che 
doveva esser connesso colia nostra mente , appariva 
connesso nell’ espressione. Quindi maggiqr brevità , 
maggior vivacità, maggior forza. Al contrario quella 
salmeria di particelle , come un ingegnoso autore ac- 
conci .unente la nomina, che noi siamo costretti a por- 
tar sempre con noi , imbarazza lo stile , e indebolisce 
fi sentimento (i). 


0)» Le varie terminaiioni dello stesso vocabolo, sia verbo 
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I Pronomi son quella classe di parole, che più da 
.vicino si riferiscono adorni sostantivi , essendo , com’e- 
sprxme la loro appellazione , sostituti de 5 Nomi. Io, tu, 
, ella ciò non. son altro che un’ abbreviata manie- 
ra di nominare noi stessi , e le persone o gli ogget- 
ti , con cui parliamo , od a cui abbiamo frequentemen- 
te occasione di alludere nel discorso. Perciò son essi , 
come i Nomi sostantivi , soggetti alle medesime mo- 
dificazioni di Genere , Numero , e Caso. Solamente ri- 
spetto al Genere osserviamo , che i Pronomi della pri- 
ma e seconda persona non sembrano avere alcuna di- 
stinzione in ninna lingua , perla phiara ragione, che, 
siccome sempre si riferiscono a persone , che son pre- 
senti l’ una all’ altra allorché parlano , il loro sesso è 
noto scambievolmente, e non ha bisogno d’ essere con- 
trassegnato dal Pronome maschile o femminile. All’in- 
contro, siccome la terza persona può essere assente 
o ignota, la distinzione di Genere diviene allor ne- 
cessaria , ed ha perciò i distinti generi egli, ella, ciò. 
Rispetto ai Casi, anche quelle lingue , che gli han sop T 


j» o nome, si percepiscono sempre piti ìntimamente connessi} 
„ col termine , cui servono a modificare, che le particelle ad- 
ii dizionali , staccate, e per sé medesime insignificanti, che 
,, noi siamo costretti d’ annettere alle parole significanti. Jl 
n nostro metodo pone quasi in «guai prospetto le une e le 
» elire, facendo che le parti significanti e insignificanti ste- 
11 n0 egualmente in veduta ; anzi le prime restati talvolta af- 
n legate dalle seconde, Per la qual cosa le nostre lingue mo- 
li derpe possono a questo riguardo paragonarsi all’ arte del lc- 
n gnajuolo nel suo più rozzo stato , quando le commessura 
„ de materiali impiegati dall’artefice non poteano eseguirsi 
,, che per mezzo degli esterni e grossolani istromenti , cavi- 
ii glifi chiodi, uncini. Le antiche lingue somigliano alla me- 
,1 desiina arte nel suo perfetto stato dopo la invenzione della 
>i giunture a coda di rondine, delle scanalature, degl’incas- 
« stri, ove le principali connessioni si eseguiscono coll’ac- 
„ comodare convenevolmente le estremità de’ pezzi j che son 
,, ita unirsi ; col qua 1 mezzo l’unione delle parti divien più 
ii stretta al tempo stesso che appena si scorge onde sia formata”. 
The Philosophjr of Rhetoric by ar. Campitili, voi. Il , pag. \ li. 
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pressi nei Nomi sostantivi , in molta parte K ritenga- 
ne ne’ Pronomi, per esprimerne più prontamente le re- 
lazioni , essendo i Pronomi parole , che sì frequente- 
inente occorrono nel favellare (i). 

Nella, prima infanzia del Linguaggio è probabile, 
che in luogo di questi Pronomi s’indicasse l’ oggetto 1 
quand'era presente, e si nominasse quand’ era assente. 
Perciocché non può credersi che i Pronomi sieno sta- 
ti inventati fino dal bel principio * essendo parole di 
tanto particolare e artificiale natura, io, tu, egli , ciò 
non son nomi di alcun oggetto particolare , ma sono 
sì generali , che possono applicarsi a qualunque perso- 
na , e a qualunque cosa posta in certe circostanze. Ciò 
è il termine piu generale che concepire si possa, po- 
tendo stare in luogo di qualunque cosa dell’ universo , 
di cui si parli. Al tempo stesso questi Pronomi han- 
no la qualità , che nelle circostanze , in cui s’ adopra- 
no , dinotan sempre un preciso individuo , cui deter- 
minano e specificano allo stesso modo che fa l’Arti-» 
colo. Intantoché i Pronomi sono al medesimo tempo 
ì più genèrali e più particolari termini di una lingua, 
sono poi comunemente in tutte le lingue i più irre- 
golari , e di maggior impaccio a chi le apprende , es- 
sendo vocaboli di frequentissimo uso , e perciò sogget- 
ti a grandissime varietà. 

Gli Aggettivi, o termini di qualità, come grande y 
piccolo $ nero, bianco, nostro, vostro , sono i più sem- 
plici di tutta quella classe che chiamasi attributiva. 
Trovansi in tutte Je lingue, e in tutte débbon èssere 
stati assai per tempo inventati; conciossiachè gli og- 
getti non si safebbon potuti distinguere l’un dall’al- 
tro , nè alcun discorso intorno ad essi formare , finché 
non si fossero dati i nomi alle diverse lor qualità. 


(«)' Nei nomi personali io e tu corrispondono *al nominati- 
vo; mi e ti al dativo e all’accusativo; me e te all’accusativo: 
noi e voi posson essere nominativi e accusativi ; ne , ci , e vi 
dativi e accusativi. II pronome egli è nominativo; al dativo 
ha gli , Ini j 6 a lui ; all’accusativo il , lo , o lui ec. Il Tra- 
duttore. 
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Io noa ho intorno agii Aggettivi alcuna cosa ad os r 
servare , se non ia singolarità che hanno nel greco e 
.nel latino, d’essere stata loro applicata la medesima 
forma de’ Nomi sostantivi , essendo , come questi , de- 
clinati per casi , e soggetti alle medesime distinzioni 
di numero e di genere. Dal che è avvenuto , che i 
grammatici gli han posti nella medesima classe de’ No- 
mi , dividendo questi in Sostantivi e Aggettivi ; il che 
hanno fatto mirando piuttosto alla loro esterna forma 
che all’intrinseca forza e natura. Imperocché gii Ag- 
gettivi, o termini di qualità, non han certamente per 
lor natura la menoma somiglianza co’ Nomi sostanti- 
vi, non* esprimendo mai cos’ alcuna che possa sussiste- 
re per sè medesima, ch’é pur la vera essenza del No- 
me sostantivo. Son essi piuttosto analoghi ai verbi , i 
quali esprimono al par di loro l’attributo di qualche 
sostanza. 

Può sembrare a primo aspetto alquanto strano, che 
gli aggettivi in quelle antiche lingue assumessero così 
la forma, de’ sostantivi. Poiché né il numero , nè il ge- 
nere , nè i casi , né le relazioni in senso proprio , han- 
no punto che fare colle mere qualità,- come buono o 
glande, tenero o duro; e nondimeno bonus , magnus , 
tener e durus hanno il lor singolare e plurale , il lor 
maschile e femminile , e i loro casi , come i nomi di 
qualunque sostanza. Ma la ragione può trarsene dal ge- 
nio di quelle lingue. Esse schifavano di considerare le 
qualità separatamente e in astratto : ne faceano una 
parte o appendice della sostanza , alla quale apparte- 
nevano; faceano che l’ aggettivo dipendesse interamen- 
te dal suo sostantivo , e lo assomigliasse nel numero , 
nel genere e nel caso , acciocché amendue si unissero 
più intimamente, e fosser congiunti nella forma ,del- 
l’ espressione , come lo erano nella natura della co- 
sa (i). Anche ia libertà delle trasposizioni, che que- 
ste lingue ammettevano, richiedea che un tal metodo 


f » 

(i) La concordanza degli Aggettivi co* Sostantivi 'in ge- 
nere e numero s'è ritenuta ancor da noi per la stessa ragione, 
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aggettivi. 


si seguisse. Imperocché consentendo che In una prò 
posizione le parole correlative fossero collocate indi* 
stanza 1 una dall altra , era. necessario che il rapporto 
degli Aggettivi co Sostantivi fosse indicato dalla somi- 
glianza di forma e. di terminazione , la quale indicas 

T\ì C °ul e - dlC ? a ° ì ^animatici » la lor concordanza 
Allorché io dico Leggiadra moglie di forte marito 
la collocazione delle parole è quella chè previene ogni’ 
ambiguità. Ma quando r Latini diceano Formosa fortis 
va i uxor , 1 accordo' in genere , numero e caso del 
1 aggettivo formosa , che è la prima parola, col so 
stanavo uxor che è l’ultima, era quello che serviva 
a spiegarne la relazione ed il senso* 







ìn .S lese è | n e > ò diversa dalle altre lingue-' 
perocché ì suoi aggettivi sono invariabili ; e gaod , per esem- 

ìrraduu 6 es " almente I* r i,lono ’ e buona y c iuone. U 
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Continuazione sulla struttura del Linguaggio: 

V '* 1 ’ 

i tutte le parole , che chiamatisi attributive , anzi 
pure di tutte le parti del discorso la più complessa è 
il Verbo. In questo principalmente è dove si scopre 
la più profonda é sottil metafisica del Linguaggio", in- 
tantoché nell’ esaminare la' natura e le divèrse varia- 
zioni del Vétbo luogo sarébbevi ad assai ampie_discus- 
sioni. Ma siccome io so’, che queste discussioni gram- 
maticali quando sono’ portate tropp’ oltre divengono in- 
tralciate' ed oscure , cosi non fili tratterrò su questa 
materia più di quello che sarà necessario.' > 

Il Verbo è della stessa natura dell’ aggettivo , irr 
quanto esprime del pari" un attributo, od una proprie- 
tà' di qualche cosa o persona. Ma fa poi assai più ; 
conciossiachè in ogni Verbo' tre cose unitamente rac- 
chiudansi : l’attributo di qualche sostantivo, l’ afferma- 
zione di questo attributo , éd il tempo. Così quando io 
dico II sole risplende , il participio risplendente inchiu- 
So nel verbo indica l’attributo ascritto al sole, e in- 
sième da me si afferma’, che questo attributo al sole 
appartiene , e . che gli appartiene nel tempo presente. 

Il participio risplèndente non è altro che un aggetti- 
vo , il qual dinota attributo o proprietà , ed esprime 
ahche il tempo ; ma non porta seco affermazione. L’in- 
definito risplendere , che può chiamarsi il nome del 
Verbo , non porta nè tempo’, nè affermazione , ma 
esprime semplicemente' quell’attributo, azione, o sta- 
to delie cose, che debb’ essere il soggetto degli altri 
modi e tempi. Quindi l’ indefinito è sovente’atlalogo al 
nome sostantivo, e come tale spesse volte si costrui- 
sce , come Scire tùum nihil est , il tuo sapere è nulla: 

" Dulce & deiorum est prò patria mori , cosa dolce 
è gloriosa è il morir per la patria tZ- Siccome però" 
in tutti gli altri modi e tempi l’ affermazione ha sèm- 
pre luogo , ed è loro essenziale , come 11 sole splen* 
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de , splendeva , splendette, splenderà ec. ; cosi pare, 
che l’ affermazione sia quella , la <jqale principalmente 
distingue il. verbo dalle altre parti del discorso , e gli 
dà la principal forza. Di qui è , che non vi può esser 
sentenza o proposizione compiuta senza un Verbo q 
espresso od implicito. Perciocché ogni volta che noi 
parliamo , intendiamo sempre di asserire , che qualche 
cosa è o non è, e la parola, che esprime questa as- 
serzione , è un Verbo, anzi appunto dall’ eccellenza, 
che perciò questa parte del discorso acquista sopra 
le altre, ha avuto il nome di Verbo i o parola per 
eccellenza. 

U importanza e necessità de’ Verbi fa giustamente 
supporre, che sieno stati contemporanei a’ primi ten- 
tativi degli uomini per la formazione delle lingue-, 
se b ben certamente debba essere stata opera di lungo 
tempo il portarli a quella accurata e complessa forma 
che ora posseggono. Sembra assai probabile, come il 
dottore Smith ha accennato, che i Verbi radicali e 
primitivi sieno stati quelli cne i grammatici chiamano 
impersonali } come ‘‘ piove, tuona, lampeggia'”, es- 
sendo questa la più semplice forma del Verbo, sicco- 
me quella che afferma puramente P esistenza di un av- 
venimento o d' una cosa. Dopo V invenzione de’ prono- 
mi questi Verbi gradatamente divennero personali, e 
diramaronsi per tutte le varietà de’ tempi e de’ modi. 

I tempi de’ Verbi furono inventati per esprimere le 
varie distinzioni del tempo. Io parlerò di questi un 
po’ più estesamente per dimostrare 1’ ammirabile sa- 
gacità, con cui il linguaggio è stato costrutto. Comu- 
nemente non si suole portare che alle tre principali 
distinzioni del tempo, passato, presente, e futuro. 
Ma il linguaggio procede con molto maggior sottigliez- 
za. Esso sminuzza il tempo ne’ suoi diversi momenti; 
lo considera come non mai fermo , ma sempre in mo- 
to; considera le cose passate come più o meno com- 
piute , e le future , come più o meno lontane ; di che 
viene nella più parte delle lingue la grande varietà 
de’ tempi. 

Ed infatti ben può il presente riguardarsi come ut? 
punto indivisibile: „ Io scrivo, o sono scrivente ”, 
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scriba; ma non è cosi del passato. Non vi ha lingua 
si povera., che per esprimerne le modificazioni diver- 
se non abbia almeno due o tre terminazioni. La lati- 
na ne aveva tre ; le lingue moderne ne han quattro. 
Può un’azione passata considerarsi i.come non peran- 
che finita, il che forma P imperfètto : „ io scriveva”, 
scribebam ; 2. come appena finita, il che forma il pas- 
sato prossimo : „ .ho scritto ” , scripsi ; 3 . come finita 
da molto tempo , o da un tempo indeterminato , il che 
forma il passato rimoto , o indeterminato : „ scrissi ”, 
scripsi -, 4. copie finita anteriormente a un tempo di 
già passato, il che forma il più che perfecto, o tra- 
passato: „ aveva scritto ”, scripseram (1). 

Qui possiamo osservare il vantaggio che hanno le 
lingue moderne sopra della latina. Questa mancava di 
una particolar terminazione per distinguere se un’ azio- 
ne era appena finita , o finita da lungo tempo ; in amen- 
due i casi dicea scripsi, quantunque abbiavi una mani- 
festa differenza tra il dire „ ho scritto ” , cioè ho ap- 
pena finito di scrivere, e „ scrissi ”, cioè egli è mol- 
to tempo che questo per me si fece, e molte altre 
cose sono poscia intervenute. Mancando a tal uopo i 
Latini di un tempo particolare, eran costretti a ser- 
virsi di circonlocuzioni. 

Le principali varietà del tempo futuro son due , il 
futuro semplice , o indefinito: „ scriverò ”, scribam ; 
e il futuro anteriore ad un altro: „ avrò scritto , 
se ripsero , come „ avrò scritto innanzi che quegli ar- 
rivi ” (a). 

Oltre alla facoltà di esprimere i tempi, 1 Verbi am- 
mettono pure la distinzione delle voci , come si dico- 
no , attiva e passiva , secondo che l’ affermazione ri- 
guarda 0 una cosa che si fa: „ io amo ”, o una che 
si patisce , o riceve : „ io sono amato Essi anime t- 

l 

(1) Un'altra specie di trapassato è pure ebbi scritto, corno 
poiché ebbi scritto , me ne partii. Il Trad. 

(a) Intorno ai tempi de* Verbi pnò consultarsi Y Hermes dì 
Mr. Harris da chi ama di vederli discussi con tutta l’ accura- 
tezza metafisica; ed anche il Trattato su V origine ed i pro- 
gressi dal Linguaggio , voi. 11 . pag. 1 25 . 

Tonio /. fc 
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tono eziandio ia~ distinzione de’ modi, che serve ad 
esprimere sotto diverse forme 1’ affermazione attiva o 
passiva. Il modo indicativo afferma’ la cosa; assoluta- 
mente : „ io scrivo V Imperativo comanda , o chie- 
de : „ scrivi tu, scriva egli- Il soggiuntivo, esprime 
là proposizione sotto la forma di una condizione, o 
in subordinazione a qualche altra cosa, alla- quale si 
riferisca : „ io scriverei, sé il tal caso' avvenisse 
„ dicesi , ch’egli abbia scritto La manieradi espri- 
mere l’ affermazione in tante diverse forme , unitamen- 
te alle variazioni di persona e di numero" „ io, tu, 
egli, noi-, voi, eglino ”, costituisce ciò che si chia- 
ma conjugnziorfe de’ Verbi", la quale ha si gran parte 
nella- grammatica di tutte le lingue. , 

Or chiaramente apparisce quel eh’ io ho da princi- 
pio' accennato che fra tutte le parti del discorso i 
Verbi sono la più artificiosa- e più' Complessa. Osser- 
visi per esempio quante cose sien comprese nella so- 
la parola latina amavissem , “ avrei- amato i. la 
persona che parla , io : 2 .- 1’ attributo o azione , nmaiu 
tej 5. l’ affermazione di questo attributo, o di- questa 
azione ; 4- il tempo passato , in cui questa azione do- 
veva- farsi j, 5. unà condizione , da cui- questa; azione 
dipendeva. Egli è cosa mirabile , che parole di un va- 
lor sì complesso' trovinsi, per quanto sappiamo, iir 
tutte le lingue del mondo , e a un di presso colla me- 
desima artificiosa strettura.- . 

La forma però delle conjugazioni , _ o' la - maniera 
d’ esprimerò ne’ Verbi tutte queste varietà, è assai di- 
versa nelle diverse lingue. La conjugazione stimasi 
più perfetta in- quelle iinpe r le quali col variare o 
la terminazione o- la sillaba iniziale del Verbo , espri- 
mono il maggior numero di- circostanze importami 
•senza il soccorso delle parole ausiliari. Nelle lingue 
orientali i Verbi diconsi aver poche espressioni di 
tempo , ma i loro modi sono composti in guisa da e- 
sprimere una gran varietà’ di circostanze e di relazio- 
ni. Nell 7 idioma ebraico 1 , a cagioni d’ esempio , essi di- 
cono in una sola parola , e senza il soccorso d’’ alcun 
ausiliare, nott solamente, ** io fio fatto ”, ma „ ho 
„ fatto esattamente , 0 spesso ; ho avuto comando dà 
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I ,-j fare, ovvero ho fatto da me medesimo spontanea- 

II ;; mente * La lingua greca, la quale è la più perfet- 
ti ta di tutte le lingue conosciute, è assai regolare é 

. Compiuta in tutt’i tempi e modi. La latina è formata 

Su lo stesso modello , ma più imperfettamente , mas- 
>! sime nella voce passila , dove parecchi tempi sono co- 
! ! strutti coll’ ausiliare sum , es , est. 

*■ In tutte le moderne lingue europee la coniugazione' 
P è assai difettosa; Poche varietà esse ammettono nella 
® terminazione del Verbo stesso , e quasi costancemen- 
b te ricorrono a’ loro Vèrbi ausiliari per tutti i modi e 
tempi , cosi attivi , come passivi. Il linguaggio ha su- 
’ bìto nella conjugazione un cambiaménto affatto simile 
a quello , che nella precedente Lezione ho dimostra- 
io essere intervenuto rispetto alla declinazióne. In 
® l quella guisa thè le preposizioni prefriesse ai nomi han- 
no soppresso l’ uso de’ casi, allo stesso fnodo i due gran 
!S ' Verbi ausiliari avere ed essere messi dinanzi al par- 
11 ficipio hanno abolito in gran parte le divèrse termi- 
K ' nazioni de' modi e tempi , onde le antiche cpnjuga- 
F® ziom eran formate. , ,■ ... 

e , L’ alterazione in améndue le cose è venuta dalla 
’ M stessa cagione , il che facilmente s’ intenderà rifletten- 
r f' do a quello che si è osservato dianzi. I Verbi ausilia- 
> 1!t ri sono , al pari delle preposizioni , parole di natura 
w ' assai generale èd astratta. Essi inchiudono le diyerse 
, modificazioni dell’esistenza considerata di per sé So» 
la , e" sento rapporto ad alcuna cosa particolare.- Nel 
primo stato del linguaggio il loro senso e valore fu 
,E incorporato', per così dire, ne’ tempi e modi di cia- 
* scuri Verbo, assai prima che inventate fossero le pa» 

e role per dinotare concetti cosi astratti di semplice 

K esistenza. Ma dopoché nel progresso inventati furono 
k fi conosciuti questi Verbi ausiliari ,■ e furon Costrutti 
per tempi e modi égualmence che gli altri Verbi , si 
trovò che siccome nella loro natura essi portano la 
® forza di quella affermazione , che distingue il Verbo , 
i' 1 ' si poteano acconciamente impiegare insieme col par- 
? ticipio, ch’esprime il senso del Verbo, per supplire 
,( alla piu parte de’ tempi e de’ modi. Quindi allorché le 
1 modèrne lingue incominciarono a formarsi sulla rovi- 
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«a delle antiche , nella nuova costruzione del favella» i 
re questo metodo agevolmente per sè medesimo si sta- i 

bili. Divenute familiari le parole “ sono, era, fui 5 jt 

„ ho, aveva, ebbi ”, parve più facile l’ applicare que- « 

ste medesime ad ogni qualunque Verbo , dicendo “ so- ; 

„ no amato, era amato; ho amato, aveva amato”, fc 

che il mettersi a memoria tutta quella varietà di ter- .2 

minazioni , amor , amabnr, amavi , arnaveram , che [i 

per conjugare gli antichi Verbi si richiedevano. La !> 

conseguenza di questa pratica fu come quella della sop- j 

pressione de’ casi. Il linguaggio è divenuto più seinpli- j| 

ce e facile nella sua costruzione , ma a riscontro più y 

rolisso e men grazioso (t). E ciò è quanto mi è seni- a 

rato più necessario ad osservarsi rispetto ai Verbi. & 

Le altre parti del discorso , che diconsi indeclina- e 

bili , ossia che non ammettono variazione , non ci ter- 
ran lungamente. n 

Gli Avverbj sono i primi che si presentano. Questi « 
formano in ogni lingua una classe numerosissima di pa- jn 
role riducibili generalmente alle attributive, percioc- » 
chè servono a modificare o dinotare qualche circostan- jj| 
za di un’ azione , o di una qualità rispetto al suo luo- 
go , tempo , ordine , grado, o altra proprietà, chevo- et; 
gliasi specificare. Son essi per la piu parte una manie- 55 
ra abbreviata di favellare esprimente con una sola pa- S u 
rola quello che per circonlocuzione potrebbe risolver- n 
'si in due o più vocaboli spettanti ad altre parti del j 
discorso. Qui, per esempio, è lo stesso che in questo j 
luogo ; spesso vale per molte volte; bravamente significa 
con bravura , e cosi del resto. Quindi gli Avverbj posson 
considerarsi comé di minore necessità, e di più tar- jf 
da introduzione nel sistema del linguaggio , che mot- ^ 

te altre classi di parole, e di fatto la maggior parte » 

di essi è derivata da altri vocaboli stabiliti nel linguag- 
gio anteriormente, ' , j 

y • * 

( 1 ) La lingua tedesca, e l’inglese, che da essa ha avuto la * 
prima origine, in questo sono andate più innanzi dell’altra 
lingue j conciossiacliè per metto degli ausiliari premessi al 
Verbo proprio esse filmano non solamente i tempi passaci, 
anche i futuri, e i soggiuntivi condizionali. Il Traduttore. 
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le Preposizioni e le Congiunzioni sono parole più 
essenziali al discorso , che la più parte degli Avver-> 
èj; Esse formano la classe delle parole che chiamansi 
connessive , senza di cui non ci potrebbe esser discor- 
so; e servono ad esprimere le relazioni, che le cose 
hanno fra loro, la vicendevole loro influenza, dipen- 
denza , e coerenza , e con ciò ad unire le parti dei 
discorso in proposizioni intelligibili e significanti. Le 
Congiunzioni genefalmente s’ adoprano per connettere 
le sentenze., come “ e, perché y sebbene, pure e 
simili. Le Preposizioni smioprano per connettere le 
parole, dimostrando la relazione che un nome sostan- 
tivo ha con un altro , come “ di , a , da , sopra , sot- 
to “ ec. Della forza di queste ho già 'avuto occasione 
di favellare più addietro , quando ho trattato dei Casi, 
e delle Declinazioni. 

Egli è evidente che tutte queste particelle connessi- 
ve debbon essere nel favellare di grandissimo uso , sic- 
come quelle che indican le relazioni e le transizioni, 
per cui la mente passa dall’ una all’ altra idea. Son es- 
se il fondamento di tutto il 'ragionare , il quale non è 
altro che la connessione de’ pensieri. E perciò sebbe- 
ne fra le barbare nazioni, e nelle rozze ed incolte' 
età del mondo il numera di queste voci debba essere' 
stato scarso , dee però sempre essersi aumentato a mi- 
sura che gli uomini s’ avanzavano nella riflessione e‘ 
nell’ arce dei ragionare. Quanto più una nazione cresce' 
in sapere, e più. perfetto diviene il . suo linguaggio , 
dobbiamo naturalmente aspettarci , che tanto più ib- 
bondi di particelle connessive esprimenti le relazioni 
dellè cosò , e le transazioni de’ pensieri , che prima' 
sfuggivano alle viste più ottuse. E di fatto niuna lingua- 
rie è sì copiosa, come la greca, in conseguenza del- 
P acuto e sottile ingégno di quel popolo raffinato. Itv 
ogni lingua una gran parte della bellezza e forza su» 
dipende dall’ accorto uso delle Congiunzioni , delle Pre- 
posizioni , e di que’ Pronomi relativi , che servono al-» 
k> stesso fine di connettere le varie parti del discor- 
so. H buono o cattivo uso di queste voci è quello pria-: 
cipalmente , che rende il discorso unito e compatto , o 
disgiunto e slegato , e fa eh’ esso muova con passo pia- 
no o seguente, o frgn piè zoppo ed a salti. 


*5o AVVERBI E CONGIUNZIONI. 

Io non mi tratterrò piu a lungo su Ja generale cq- 
struzion del linguaggio. Soltanto , prima d’ abbandonare 
quest’ argomento , mi si permetta di osservare * che 
per quanto arido ed intralciato possa parere ad alcuni, 
è però di somma importanza , e assai strettamente 
connesso colia filosofia dell’umano intelletto. Impe- 
rocché se il linguaggio è 1’ interprete d e> concet- 
ti dell’ animo , un esajne della sua struttura e de’ 
suoi progressi non può a meno di suggerir molte cose 
riguardanti la natura e i progressi de’ nostri concetti 
medesimi, e delle operazioni delle nostre facoltà: sog- 
getto che all’uomo è sempre istruttivo. IVe quis, dice 
Óuintiliano autore di eccellente giudizio, ne quis tam- 
quain parva fastidiat gr anima tices dementa. Non quia ma- 
gnce sit pperce consonantes a vocalibus discernere , easque in 
semjvocàlium numerum , mutarumque paytiyi , sed quia 
interiora velitt sacri hujus ademtibus apparebit multa 
reruin subtilitas , quce non modo acuere ingenia pueri- 
lia , sed exercere altissimam quoque eruditionem, ac 
scientian} possit. Institi, lib. I. cap. iv. “ Non siavi chi pren- 
„ da a schifo gli elepienri della grammatica, siccome 
„ cose da poco. Non già perché sia di gran momentq 
„ il discernere le consonanti dalle vocali , e partirle 
„ in mute e semivocali; ma perchè chiunque vorrà pe- 
„ netrar nell’ interno di questi misteri , troverà molta 
„ sottigliezza di cose ; atta non solo ad aguzzare gl’inge- 
„ gni puerili , ma ad esercitare eziandio le persone dj 
3 , piu alta erudizione e scienza “ (0* 


0 ) L’autore aggiugne qui alcune particolari riflessioni ìht 
torno alla lingua inglese; deile quali in vece di un’ estesa tra- 
duzione, che agl'italiani inutile riuscirebbe , io mi contenterò 
di esibire un piccol transunto. Ei comincia da una breve no- 
tizia di quella lingua; che non dispiacerà di veder qui pur* 
accennata-,, La lingua (die* egli), che or si parla nella Gran 
„ Brettagna, non è nè l’antico e primitivo suo idioma, nè 
,, da esso è derivata j ma è totalmente di origine straniera. LI 
,, linguaggio de’ primi suoi abitanti fu senza dubbio U Celti- 
,, co, comune ad essi coi (Salii , da ? quali sembra che la Gran- 
,» Brettagna sia stata a principio popolata. Questa Celtica lin: 
,j g>ta, la quale dicesi che tosse assai copiosa ed espressiva. 
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„ e che fu una «felle più antiche lingue «lei mondo , regnò 
un tempo nella più parte delle regioni occidentali dell’Ejt- 
„ ropa. Fu essa la lingua «Iella Gallia > della , Gran-Brettagna ^ 
„ dell’ Irlanda, e probabilmente ancor della Spagna , finché 
„ nel corso di quelle rivoluzioni , che per ;le conquiste pr|- 
„ ma de’Rornani, e poi delle nazioni settentrionali , cangia- 
n rono il governo, il linguaggio, e lin certo jnodo tutta la 
„ faccia dell’Europa quella lingua rimase estinta , nè più stis- 
„ siste che nelle montagne di tiades , delia Scozia e dell’Ir- 
„ landa. Nella Gran-Brettagna la lingua Celtica continuò -fino 
„ all’ invasione dei Sassoni , cl)e fu nell’ anno di Nostro Si- 
„ gnore 45» , nel quale avendo i Sassoni soggiogato i Britan- 
B ni , li discacciarono dalle loro abitazioni, e li confinarono 
„ col loro linguaggio nelle montagne di Galles. Erano i Sas- 
v soni un di que’ popoli .settentrionali , che si sparsero per 
„ l’ Europa j e il loro linguaggio, ch’era un dialetto del go- 
„ tico o teutonico., interamente distinto «lai celtico, pose v 
,, fondamenti del presente idioma inglese. Nelle parti meri- 
„ dionali dell’isola continuò esso a parlarsi .con qualche *ne- 
„ scolapza del danese , (i quale probabilmente avea col sasso- 
,, ne una comune radice) Eoo al tempo di .Guglielmo il con- 
„ quis tatare. Egli introdusse il suo normanno o franca , come 
„ linguaggio di corte, il quale nella lingua della nazione fe- 
,, ce un .notabile cangiamento ; e l’inglese, che fu parlato dap- 
„ poi, e. che parlasi tuttavia, non è che un misto dell’antico 
„ sassone, e di questo franco normanno, unitamente a quei 
,, nuovi vocaboli forestieri , che il commercio m le scienze 
„ hanno .gradatamente introdotto 

La mescolanza di .fanti linguaggi (segue .l’autore) .‘ha fen- 
duta la lingua inglese alquanto Irregolare j ma in contraccam- 
bio vie più .copiosa. E eome ogni lingua prende la tinta prin- 
cipale dal carattere della nazione che la parla; cosi la .gravi- 
tà e serietà , degl’inglesi fa eh’ essa .sia più adattata a’ soggetti 
gravi , e alfe passioni /orti , che alfe cose leggiere e delicate. 

„ La pieghevolezza .di una lingua (egli continua) .ossia .il 
„ potere d’accomodarsi a diversi stili, in guisa che sappia es- 
„ sere o grave a forte , o piana # scorrevole , o tenera e dol- 
„ ce, o pomposa e magnifica, necondochè porta l’occasione 
„ od il genio dell’autore, è «ina qualità di sommo rilievo nel 
jj parlare e nello scrivere. Sembra, che da tre cose essa dipen- i 
„ da , copia di parole , libertà nella lor disposizione , e varietà 
„ e bellezza mel loro suono corrispondente a' diversi soggetti. 

„ Ninna lingua possedette queste .'qualità al par .della .greca. 

„ La lingua latina, benché bellissima, per Questo riguardo 
„ era ad essa inferiore. Fra le lingue moderne l’italiana è 
p quella, che porta in ciò il primo vanto. Per la sua .copia. 
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3 , la sua libertà riguardo alla sintassi j e la sortuna lielTezat 
3, e armonia delle sue voci essai s’ adatta felicemente a qua- y 
3) lnnque soggetto e in prosa e in verso: essa è capace del • 
7> maestoso e del forte, egualmente die del tenero e dilicato; . ’ 
3, e sembra in complesso la più perfetta di tutte fe thoderne •' 
•„ lingue , che si sono formate sopri» la rovina delle antiche. 
ir La lingua inglese però benché nella" pieghevolezza' ntm pa- 
' « reggi l’italianai non manca tuttavia «V un- grado cowsidere» 

3, vole di questa prerogativa! siccome appare dalla somma di* 

33 versità di stile! ohe scorgesi in' alcuni de’ suoi classici scrii* 

3> tori j per esempio fra lo stile di Shaftsburiy ,- e qu'ello del 
3, Decano Svrift. „ 

Cerca egli in segnito di difendere la' fingila inglese dall* 
taccia d’ esser mancante di armonia,- sebbi-n contessi, che 
la dolcetta e bellezza de’ suoni non è una delle sue proprietà 
distintive. 

Loda invece la sua semplicità nella forma enella' struttura* 
in che supera tutte le lingne europee. ” Essa è libera da 
„ ogn’ impaccio di casi t d» declinazioni , di modi e di tefapL 
3, Le sue parole sono soggette a minor numero di variazioni 
„ dalia lor forma originale , che quelle delle altre lingue. I 
3, sostantivi non- hanno distinzione iti genere, fuorché nei 
nomi degli animali , ed «na> sola distinzione di numero-, 
i Gli aggettivi non ammettono altro cambiaménto, salto quel- 
lo eh esprìme il comparativo e il superlativo, f verbi in ve- 
„ ce di secondare tutte le varietà delle' antiche con jugazioni , 
„ non soffrono che quattro o cinque cambiamenti di désiuen- 
3, za. Coll’ajuto di poche preposizioni e pochi verbi ausiliari 
3, esprirnonsi tutt’i- sensi, ritenendo le parole per la più par- 
„ te la loro forma invariabile. Giò renoe l’ acquisto di' quell* 
3, lingua meno laborioso f la disposizione delle parole più ov* 
„ via e piana, le règole della' sintassi più poche e semplici. 

Si lagna- però ,■ che questa facilità medesima delle sue rego- 
lo grammaticali renda molto più trascurati' nel ben apprender 
le ed osservarle , e termina col dimostrare quanto lo studio 
della grammatica della propria lingua sia importante e' neces- 
sario. ” Per quanto buona ed utile (dice egli) sia la materia, 

„ di cui tratta un autore , 1 ’ ^pera sua scapiterai semiare mol- 
„ tissimo nella pubblica estimazione , ove manchi ai purità 
e proprietà. Altronde il conseguimento di uno stile corret- 
to ed elegante domanda applicazione e fatica. Se alcuno 
„ s’ immagina di poter formarselo ad orecchio, od acquistar- 
„ lo con »ma superficiale lettura di qualche accreditato scrii- 
33 tore,. s’ inganna- a partito. F molti errori di grammatica, e 
„ le molte mancanze contro alla proprietà della lingua, che 
3, sì commettono anche (fa autori non dispregevoli, fanne 
„ vedere che un- accurato studio della lingua è necessario a 
r> chiunque ama di scriverla convenevolmente.,, Il Traduttore. 
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Stile. Sue prime qualità , Perspicuità . 

e Precisione. /^4uWiv--. 

rp s 4 &aio. 

1 erminato ciò che riguarda il linguaggio, entro ofi 
a considerare lo Stile , e le regole che gli apparten- 
gono. Non è facil cosa il dare un’ idea precisa di ciò 
che intendesi per lo Stile. La migliore definizione 
ch’io possa offrirne, si è di caratterizzarlo per quella 
particolar maniera , che un uomo adopera ad esprime-» 
re colle parole i suoi concetti. Esso e diverso dal me- 
ro linguaggio e dalle parole. Queste posson essere con- 
venevoli e pure; e tuttavia lo Stile aver gran difetti^ 
esser duro od arido , debole od affettato. Lo Stile ha 
sempre qualche relazione colla maniera del pensare, à 
ima fedele pittura delle idee, che ci nascono nella men- 
te , e della maniera con cui ci nascono ; intanooché 
quando noi esaminiamo le produzioni d’ un autore , è 
sovente difficile il separarne lo Stile dal sentimento» 

Nè già è meraviglia , che queste due cose vadano sì 
intimamente connesse ; poiché lo Stile non è pur al- 
tro se non quella foggia d’espressione che i nostri pen-> 

Sieri prendono per sé stessi più facilmente. Di qui è 
che varj popoli sono stati contraddistinti per la parti- 
colarità dello Stile corrispondente al loro tempera- 
mento e al loro genio.- Le nazioni orientali io anima- 
vano colle più forti e iperboliche figure : gli Ateniesi, 
popolo coito e perspicace , avevano uno Stile accura- 
to , chiaro e nitido : gli Asiatici voluttuosi e molli , 
affettavano uno Stil florido e diffuso. Le stesse carat- 
teristiche differenze sr osservano comunemente nello 
Stil de’ Francesi^ degl’ Inglesi , e degli Spagnueli (»), 


(i) Sarebbe ora molto difficile il determinare qual sia I® 
'atiie caratteristico degl’ Italiani. Nel secolo xvt ebber 'èssi co- 
munemente uno stil puro, colto, armonioso, ma qualche voi- 


ilti 

(i 


tized by Google 


>54 STILE 

Tra i generali caratteri dello Stile si suol disti ng 
il robusto , il debole , lo spiritoso , che sono apt 
mente quei che discoprono nello Scrittore la man 
del pensare non njeijo che quella dell’ esprimersi : 
to è difficile il separare queste due cose l’una dal 
tra. Ma dei generali caratteri dello Stile io avr 
parlare }i> appresso. Qui sarà necessario il cornine 
dalla disamina delle sue più semplici qualità , dall’u 
ne delle quali risultano le sue più copiplesse denc 
nazioni. 

Tutte le qualità di urto Stile lodevole posson rid 
a due capi generali , perspicuità e ornamento. Im 
rocchè tutto quello che può richiedersi dall’ uso dt 
favella , è di trasmettere le nos.tre idee negli aiji 
altrui con chiarezza , e al tejnpo stesso in tal fora 
che col dilettarli e interessarli possano efficaceme 
produrre le impressioni che intendiamo di farvi. All 
chè otteniamo questi due fini , certamente adempia 
a tutto quello » che parlando o scrivendo possiamo p 
porci. 

La Perspicuità o chiarezza, come facilmente ve 
ammesso , é la qualità fondamentale dello Stile ( 
qualità sì essenziale ad ogni genere di componimer 
che nulla può compensarne jl difetto. Mancando qu 
la , i più ricchi ornamenti dello Stile son lampi 
traverso le tenebre , e confondono il leggitore in li 
go di appagarlo. Il primo oggetto pertanto di chi se 
■ve debb* essere, che i suoi pensieri chiaramente e p 
namente sieno da tutti compresi , e compresi , sei 
la minima difficoltà. Oratio , dice Quintiliano , de 


la leccato ? e generalmente prolisso ; pel xvii il loro stile 
quasi universalmente pieno di strane metafore , e «li lami 
cati concetti: nel xvm è divenuto piò castigato, piò natur 
meno diffuso , presso alcuni secondo le materie .elegante e s 
sioso, o sòdo p rojmst?, come conviene; presso nitri sten! 
e affettato; presso molti trascurato , inesatto, pieno di s 
lecismi non meno che di barbarismi, Jl Traduttore. 

(l) No bit prima sit virtus perspicuità! , propria verbo, 
Ous orde, non in longum dilata concltuio ; nihil neque'dc. 
neque superfluat . QuiatiL lib, viti. 
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fiegligenter quoque audiefltibus esse aperta , ut in ani- 
nium audientis , sicut sol in oculos , etiamsi in eum non 
pntendatur , occurrat. Quare non soluni ut ijnelligeré 
possiti sed jie _ onynino possit non intelligere , curan- 
‘dwn (i). Se noi siamo costretti a seguire uno scritto- 
re con molpa attenzione , e fermarci a rilegger piu 
jvolte le sue sentenze per ben intenderle , non potrà 
mai lungamente aggradirci. Gli uomini generalmente 
son troppo nemici della fatica, perché possano soste- 
ner con piacere un sj grave stento. Forse ammireran- 
no la profondità dell’ autore dopo d’ averne scoperto il 
senso ; ma di rado s’ indurranno a prendere fra le mg- 
pi una seconda volta l’opera sua (2) 

Gli autori talor allegano |a difficoltà del subbietto , 
per iscusare il difettò loro intorno allg chiarezza. Ma 
questa scusa ben di rado e forse non mai può ammet- 
tersi con ragione. Imperocché tutto quello che uno 
chiaramente concepisce , e’ può sempre chiaramente 
esprimerlo ad altri } qualora voglia darsi la briga di 
ordinarlo in proposizioni chiare e distinte ; e di piu- 
na cosa ei deve scrivere, che chiaramente non con- 
cepisca. Ben possono le sue idee sopra di qualche ar- 
gomento essere senza sua colpa incomplete o inade- 
quate; ma fin dove arrivano, debbono sempre esser 
f hiare ; e questa chiarezza nell’ esprimerle può seiu-r 


( 1 ) ” Il discorso fkbb' esser cliiaro anche a chi ascolta <lis- 
,, attentamente, sicché entri nelL’ animo dell’ uditore , sicco- 
„ me il sole negli occhi , anche quando in lui non sono fissi. 
„ Deesi quindi cercare non solo eh’ ei possa intendere , ma 
,, che non possa a meno d’intendere. ,, 

(?) Avyi cjii affetta espressamente 1* oscurità, per dare alle 
cose sue un' aria d’ importanza , di sublimità , di mistero. 
Consigliato a rendersi nel suo stile più facile e intelligibile , uno 
rispose , che non può scrivere se non di cose comuni chi 
vuol farsi intendere comunemente, lo non so però s’ egli aves- 
se in ciò molta ragione j perocché veggo» che gli uomini 
grandi nelle cose appunto più difficili si studian maggiormen- 
te di rendersi più intelligibili e più chiari. Ed in vero a che 
giova lo scrivere quando non si vuol esserp inteso? I( ^'ri- 
duttore. 


4 56 perspicuità’ nèllò stiìé. 

pre , qualór sì voglia , ottenersi. L’ oscurità , che rfc-t 
gna in molti scrittori metafisici, per la più parte è da 
attribuirsi alla poca distinzione delle loro idee. YegJ 
gon essi gli oggetti in un lume confuso, nè posso» per 
conseguenza altrui presentarli in chiara luce. 

La perspicuità nello scrivere non è da considerarsi 
tonicamente come un merito negativo , o una semplice 
esenzione da colpa. Essa ha un pregio assai maggiore, 
ed un grado di positiva bellezza. Noi sentiamo undoL 
ce piacere , e degno di lode riputiamo un autore , 
quand’ei ci libera da ogni fatica nel rintracciare i suoi 
sentimenti , quand’ eri ci guida per tutta l’ opera sua 
senza verun intoppo o confusione, e quando il suo sti- 
lè scorre sempre come un limpido rivo, di cui reg- 
giana tutto il fondo. 

Lo studio della perspicuità richiede attenzione pri- 
mieramente alle parole ed alle frasi , indi alla costru- 
zione delle sentenze. Comineerò dalle prime, ed a 
queste ristringerò la présente Lezione. 

La perspicuità considerata rispetto alle paròle ed al- 
le frasi, tre qualità in esse domanda : purità, proprie- 
tà, e precisione. ' 

La purità , e la proprietà del favellate p'rendonsi 
Spesse volte indistintamente; e sono in fatti assai stret- 
tamente fra 1 Icrr congiunte. V’ha tuttavia una disfinzio'- 
ne. La purità consiste nell’ uso di quelle parole j e co- 
struzioni , che appartengono veramente alla lingua che 
parlasi, in opposizione alle parole ed alle frasi tras- 
portate da altre lingue, o che sono antiquate, o di 
nuovo conio , o usate senza convenevole autorità. La 
proprietà consiste nella scelta, di que’ vocaboli della 
lingua , che il migliore e più costante uso ha appro» 
priato à quelle idee che per essi . intendiamo d r espri- 
mere; e vuol dire una saggia e felice applicazione di 
tai vocaboli r in opposizione alle maniere basse e tri- 
viali, o che esprimerebbono con minor forza le idee 
che vogliamo trasmettere. Quindi è che lo stile può 
esser puro', cioè tutto composto di parole strettamen- 
te attinenti alla lingua che si parla , senza barbarismi 
nè Solecismi ; e tuttavia mancai* di proprietà , qualora 
i vocaboli* sien mal* trasenti , non adattati al soggef- 
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[9 , non bene esprimenti il senso dell’ autore, All’ in- 
contro non può mai lo stile esser proprio , se non è 
anche puro: p quando Ja purità e la proprietà vanno 
insieme congiunte, oltre al rendere lo stile chiaro, lo 
rendono ancor grazioso ; nè intorno alla purità e prò, 
prietà altra norma può darsi , fuorché la pratica de’ mi- 
gliori scrittori e dicitori del proprio paese. 

Io ho accennato di sopra le voci antiquate o di nuo- 
vo conio , come contrarie alia purità dello stile ; ma 
agevolmente s’ intenderà , che in ciò debbpn esservi 
delle eccezioni, perocché anche quelle voci possono 
in certi casi aver grazia. La poesia ammette maggior 
libertà che la prosa circa. coniare, o almeno insie, 
me unire e comporre nuove parole : sebbene anche ip 
quella conviene usar sobrietà. Nella prosa siffatte in- 
novazjohi son p}ù pericolose , ed hanno peggior effet- 
to, conciossiachè facilmente dar possono allo stile 
un 1 aria .affettata , nè vi si debbono arrischiare se non 
quelli, cui una stabilita riputazione dà in certo modo 
pn poter dittatorio soprg a/Ia lingug. 

L’introduzione delle parole straniere dee sempre 
schivarsi, quando Ja necessità noi richiegga (i)j e lo 
stesso pur deve intendersi de’ grecismi e de’ latinismi. 
Danno essi talvolta alio Stile un’ apparenza - di dignità 
è d’ elevazione , ma spesso ancora il rendono caricato 
e forzato; e generalmente uno stil puro e nativo non 
solamente è piu intelligibile ai leggitori e agli udito- 
ri , ma eziandio maneggiato opportunamente può di, 
yenire egualmente robusto ed espressivo , come pep 
qualunque parola 0 frase straniera. 


(/) A tal fine, prima d'usare un termine straniero, è ne, 
cessano saper bene se la propria lingua non somministri 1’ equi- 
valente ; il che non fanno gli scrittori trascurati , i quali sì 
valgono delle straniere locuzioni per ignoranza delle proprie. 
Anche quando alla nostra lingua realmente manchi il termine 
equivalente , non si dee tosto adottar lo straniero , qualora 
con un diverso giro di frase , o con qualche aggiunto supplif 
si possa agevolmente al difetto»//! Traditore. 


458 PRECISIONE. 

Prèndiamo ora a considerar la Precisione, la qm 
le siccome forma la principal parte della perspicuità 
così merita una più estesa spiegazione ; tanto più eh 
non si ha forse comunemente intorno a quella un’ ide 
abbastanza distinta. 

L’esatto valore della parola precisione può trars 
dalla sua stessa etimologia. Essa vien da precidere , ta 
gliar via , e significa togliere tutte le superfluità, e chia 
rire l’espressione a segno che non presenti nè più ni 
fileno d’una fedel copia dell’ idea di chi favella. He 
) già dianzi osservato j che spesse volte è difficile il se- 
parare le qualità dello Stile dalle qualità del pensie- 
ro ; e così è nei presente caso , tonciossiachè affine di 
parlare e scrivere con precisione ,- una somina distin- 
zione e accuratézza richieggasi nel pensare. 

Le parole che uno adopera per esprimere le sue 
idee possono essere viziose a tre riguardi. 4 imo. pos- 
sono esprimere non J’idpa che intende l’autore, m: 
gualche altra soltanto simile o analoga; 2 do. possonc 
esprimere quest’idea,' ma noft pienamente e compiu- 
tamente; 5zo. possono esprimerlo insieme con qualcht 
cosa di più. La precisione è contrarie a tutti e tri 
questi vizj , ma all’ ultimo principalmente. Chi anv. 
scrivere con proprietà, basta che sappia schifare r dui 
primi; cònciossiachè proprj diconsi i termini, qUalors 
esprimono l’idea che vuoisi, e l’esprimono pienamen- 
te. Ma chi si picca di scrivere con precisione , deve 
eziandio esprimere quest’idea e non più; Avet non 
debbono i vocaboli cos’ alcuna , che introduca idee stra- 
niere o superflue , le quali mescolandosi colla princi- 
pale ne rendano il concetto vago e indistinto.- A que- 
sto fine è mestieri che_ lo scrittore abbia in sè mede- 
simo una chiara percezione dell’ oggetto che intende 
di presentarci , che l’ abbia ben fermo n'elia sua men- 
te , che non esiti , nè ondeggi stt la maniera di con- 
cepirlo : perfezione , a cui per vero dire ben pochi 
arrivano/ , 

L’uso e ['importanza della precisione può- dedursi 
dalla natura medesima dell’ umano intelletto. E* non 
può mai veder chiaramente e distintamente più d’un 
oggetto per volta. Se dee attendere a due o tre nel 
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medesimo tempo, massìftiamente ove abbiati fra loro 
della somiglianza o connessione , e’ si trova confuso e' 
imbarazzato , né può concepire abbastanza ìndie quel- 
li convengano o differiscano. Allorché mi si offre uri 
oggetto, per esempio utf animale straniero, della cut 
struttura io abbia bisogno di formarmi una idea distin- 
ta, io desidero che gli si tolgano rutti gli ^bbrgliamen- 
ri, io chieggo che mi si metta dinanzi tutto nudo e' 
solo, affinchè la mia attenzione da niun’ altra cosa ven- 
ga distratta. Lo stesso è riguardo' alle parole. Se al- 
lorché voi volete informarmi de* vostri sentimenti, mi 
dite qualche cosa di più di quello che avete in men-' 
te , se aggiungete al principale oggetto alcune circo- 
stanze estranie , se col variare l’espressione senza bi-' 
sogno , mi scambiate it punto di veduta ^ e mi presen- 
tate ora l’oggetto stesso , ora altra cosa con lui con- 
nessa , voi m’ obbligate a dividere l’ attenzione su pijù 
oggetti allo stesso tempo , ed io perdo' frattanto la vi-- 
sta del principale. Di tanti abbigliamenti Voi mi ve-' 
nite allora ingombrando l’oggetto che mi mostrate ,• 
e tanti della medesima specie me ne traete dinanzi , 
In parte somiglianti, e in parte dissimili, ch’io- non 
ne posso' più discernere chiaramente nessuno.- 
Ciò forma quello Scile, che chiamasi stemperato , i£ 
quale é appunto il rovescio della precisione, é nasce 
generalmente dalla superfluità delle parole. I deboli 
scrittori impiegano una farragine di vocaboli credendo 
di farsi intendere più distintamente r e non fan che' 
confondere vie più il leggitore. Sanno di non avef col- 
ta la precisar espressione per significar ciò che voglio-' 
no ; non concepiscono’ essi medesimi abbastanza pre- 
cisamente quello che vogliono esprimere ; quindi s’ aiu- 
tano il più che possono con questa e quella parola 
che si lusingano poter supplire al difetto , e guidare 
il leggitore alquanto più vicino alla loro idea : e cosi 
vi si vanno aggirando sempre dintorno senza mai co- 
glierne il giusto punto. L’ immagine, che essi presen- 
tano , sempre si vede doppia j e ognun sa che P im- 
magine duplicata non può essere mai distinta. Allor- 
ché un autore , a cagion d’ esempio , esalta il corag- 
gio del suo eroe nel giorno della battaglia , l’espres» 


*6o PRECISIONE. 

sione è precisa , ed io pienamente l’ intendo. Ma se 
per prurito di moltiplicar le parole vuoi lodarne il 
coraggio e la fortezza , al momento che insieme uni- 
sce questi due termini , la mia idea incomincia a on- 
deggiare. Ei crede di esprimere più gagliardamente 
una medesima qualità, e realmente ne esprime due, 
11 coraggio resiste al pericolo , la fortezza sopporta 
il dolore. L’occasione d’esercitare ciascuna di queste 
qualità è diversa , e col farmi pensare ad amendue nel 
tempo stesso , quando una sola debba aver luogo , ia 
paia veduta si rende incerta, e la percezione dell’og- 
getto indistinta (i). 

Da quanto ho detto si manifesta , che un autore può 
qualche volta esser chiaro senza esser preciso. Userà 
parole proprie, e propriamente di-poste, presenterà 
l’idea cosi com’egli la concepisce, e in ciò sarà chia- 
ro: ma le sue idee nella sua mente medesima non sa- 
ranno abbastanza distinte , saranno vaghe, e generali, 
q perciò non potrà esprimerle con precisione. Non 
rutt’i soggetti però esigono precisione eguale. In mol- 
te occasioni cimasti d’avere una percezione generala 
del senso dell’autore, e specialmente quando il sog- 
getto è d’ un genere noto e famigliare ; conciossiachà 
intorno a quello non possiamo allora prendere abba- 
glio , ancorché non ogni parola dall’ autore adoperata 
sia precisa ed esatta. 

Una delle principali sorgenti dello stile inesatto op- 
posto alla precisione é l’uso poco giudizioso di que’ ter- 
mini che si chiamati Sinonimi. Son essi cosi appella- 
ti , perchè si accordano nell’ esprimere una principale 
idea ; ma per lo più , se non sempre , 1’ esprimono eoa 
qualche diversità nelle circostanze. Variano per gual- 


cì) Questo vizio di moltiplicar le parole fuor di proposito 
eolia vana supposizione di mostrar con ciò maggior copia e 
facondia, fu pur notato da Quintiliano, Est in quibusdam tur- 
ba inanium verboram , qui cium, com.umn.em loquendi ino cium re- 
Jormidant , dulìi specie nitorts , c ircumeunt omnia copiosa lo- 
quacitate qucn dicere volani. De Instit. orat. lil). VII. cap. a, 
Jl Traduttore, 
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che Idea accessoria che ciascuno introduce , e che for- 
ma la loro distinzione. E’ raro che in una lingua si 
dieno due parole , eh 5 esprimano precisamente la stes- 
sa idea ; una persona pienamente versata nella pro- 
prietà della lingua sempre vi troverà qualche cosa, in 
cui differiscano. Essendo esse come diverse sfumature 
di una medesima tinta , un accurato scrittore può ser- 
virsene con gran (vantaggio per rinforzare , o dar P ul- 
timo finimento alla sua pittura. Supplisce coll’ una a 
ciò che manca nell’altra per dar maggior forza, o 
maggior lume all’immagine che vuol presentarci. Ma 
per ottener questo fine ei debbe essere attentissimo 
nella scelta. La maggior parte degli scrittori soglion 
confondere i termini l’ un coll’ altro , e impiegarli ne- 
gligentemente sol per empiere il periodo, o rotondare 
e variare P espressioni , come se il loro significato fos- 
se esattamente lo stesso , quando in realtà è diverso. 
Quindi quel miscuglio , e quella mancanza di distinzione 
che osservasi nel loro Stile (i). 


i 

(i) Questo tratto é veramente degno di nn filosofo della let- 
teratura , e non cesseremo di raccomandare ai giovani studio- 
si di meditarlo profondamente. L’erronea opinione, invalsa 
anche fra le persone di qualche coltura, che le lingue abbia- 
no più segni per presentare la medesima idea , è forse la sor- 
gente di quella maniera di scrivere inesatta di molti , tanto 
lontana dalla castigatezza e precision degli antichi , la quale 
sarebbe da riprovarsi , ancorché in fatto vi avessero i sognati 
sinonimi. Ammesso il principio incontrastabile, che 1 vocabo- 
li sono segni degli attributi delle cose , è facile. a vedersi , che 
ciascuno di essi presenta 1’ oggetto allo spirito sotto nn deter- 
minato punto di vista , e che se vi hanno più vocaboli che 
all’ oggetto stesso appartengano , lungi dall’ essere oziosi si- 
nonimi , non sono che tanti segni inventati dal bisogno, e 
sanzionati dall’uso, per indicare P una o l’altra delle molti- 
plici proprietà in essolui rinvenute dall’osservazione, o dal 
caso. Fer ammettere questa curiosa sinonimia converrebbe a- 
dottare nn’ ipotesi , quanto ridicola , altrettanto smentita dal 
fatto. Bisognerebbe supporre, che gli uomini stretti dall’ impe- 
rioso bisogno di trasfondere in altri i proprj pensieri lagner- 
ete de’ suoni articolati , avessero la vaghezza di coniarne paree- 

. Tomo I. I , 
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Nell’idioma latino non vi son forse parole' che \ 
facilmente si possan prendere per sinonime,. che 
due amare e diligere. Tuttavia Cicerone ha dimost 
to , che v’ ha_ fra esse una chiara distinzione» Quid 
go , die’ egli- in una delle sue lettere ,• libi commendi 
eum , quem tu ipse diligis ? Sed tamen ut scires ' ei 
non a me diligi solum, verum etinm amari , oh ei 
rem tibi haéc scribo (i). Ad FamiL Lib. XIII, ep. t 
Nella stessa maniera tutus e securus sono; parole c 
noi facilmente confonderemmo , sebbene il- loro sigi 
ficato sia differente. Tutus vuol dire' fuor di pericoli 
securus fuor di timore» Seneca ha elegantemente ni 
tata questa distinzione r Tuta scelera' esse póssunt , s< 
cura non possunt » Nella- nostra lingua- medésima ass 
esempj recar si- potrebbono della diversa : significazi 


«hi per dipingere l'identica idea, quando un solo all’uopo 
to bastava j Io che certamente non odora di buon senso , 
d’altronde si affa coll’ idee che abbiane del bisógno, il qu 
non va mai dietro al’ superfluo.- Nè ciò avvenne in fati 
perchè non v’ha' lingua così' lussureggiante anzi non sarei 
difficil di provare, che ninna delle morte e delle viventi, badile 
caboli cheresentino allo spirito la medesima idea. Vi può ess 
molta analogia, ma non un’identità rigorosa;' si può' tratt. 
di due attributi di molto vicini , ina non della stessissiifia p: 
prietà; Così andando la cosa, non è a' stupire , se quelli < 
scrivono col dizionario- del non molto filosofo P. Rabbi a 
mano, scrivono inesattamente per guisa, die nè agli altri 
cono quello che deono, nè a se stessi saprebbero render cc 
to di ciò che si vogliono. Se più vocaboli non possono off 
re l’identica idea, dunque if largheggiare coi supposti sino; 
ini, porterà l’incomodo effetio, che si' dipingeranno più id 
volendone presentare una' sola, e die il lettore , non poteni 
farla da indovino per sapere quale delle annunziate sìa 
contemplata dall’autore, esiterà intorno al vero' senso' del 
(dizione. E quand’anche, per impossibile , le flingue ostenta 
sero questo lusso importuno, tanto è lungi che l'uso dei : 
nomini approvar si potesse,- che anzi ei riescirebbe viepf 
riprensibile, fn fatti, a qual prò due e più vocaboli per estc 
nare un’idea, se un solo sarebbe all’ uopo bastevole?/.’ Auto 
( i) “ A che raccomandarti una persona , a cui tu’ stes 
„ porti affezione? perchè tu' sappi, ch’io non solo gli poi 
„ affezione , ma l’ amo ; perciò ù scrivo 
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he che hanno parecchi tentimi , i quali comunemen- 
te son riputati Sinonimi ; e come il soggetto è impor- 
tante , io mi farò; ad accennarne alcuni , scégliendo 
quelli che posson essere di maggior uso , e far meglio 
vedere I3 necessità di badare attentamente e rigoro- 
iamente. all’ esatto valore dèlie parole , qualora si vo- 
glia scriverò con proprietà e precisióne (i)« 

. Austerità , severità ,- rigore. All’ austerità si oppone 
la mollezza ,■ alla severità il rilassamento ; ai rigore la 
demenza. Un romito è- austero rfel suo vivere; unca- 
suista è sévero nell’ applicazione della legge ; un giu- 
dice è rigoroso nèlle sue sentenze. . . 

Costume , abito: Il costume riguarda l’azione, l’ abi- 
to riguarda T agente. Per, costume noi intendiamo la 
frequente ripetizione del medesimo atto , per abito 
1’ effetto che questa ripetizione produce su l’ animo o 
sul corpo. Il costume d’ andar a spasso , ò di starsene' 
colle mani in- mano, fa acquistar l’abito all’ozio. 

Sorpreso-; attonito ; stupefatto , confuso. Io son sor- 
preso da ciò ch’é nuovo o inaspettato; 1 attonito di ciò 
eh’ è vasto 0 grande; stupefatto di ciò eh’ è ineom- 
prensibile; confuso da ciò che fortemente mi colpisce 
o spaventa. . ''T 

Desistete , rinunziare, lasciare , abbandonare. Ogni!-' 
no di questi termini importa cessazione dal tener die- 
tro a qualche oggetto, ma per diversi motivi. Noi de- 
sistiamo* per la difficoltà di ottenere; rinunziamo per 
qualche disgusto sopravvenuto; lasciamo per appigliar- 
ci a qualche* altra cosa , che più né piacé o interes- 
sa; abbandoniamo, perchè la cosa ci è di peso. Un po- 
litico desiste da’ suoi disegni quando li trova imprati- 
cabili ; rinunzia alla corte quando ne ha ricevuto al- 
cun torto; lascia 1 l’ambizione per amor del ritiro e 
della quiece ; abbandona il servigio allorché invecchia y 
o ché troppo gii è di disagio. 


(0 Èra gli esempj qui recati dall’Autore io ho tradotto tut- 
ti’ quelli , ove la stessa diversità di significaiione si ; trova e 
ne’ termini Inglesi, e negl’italiani ; e questi soa ; pur la mas- 
sima porte. Il Trad. 


>6^ DlFERENZE NEI SINONIMI. 

Orgoglio , vanità. L’orgoglio fa che abbiamo sover. 
chia stima di noi medesimi ; la vanità che cerchiamo 
soverchiamente la stima degli altri. E giustamente si 
può dir di taluno quel che ha detto il Decano Swift, 
“ Egli è troppo orgoglioso per esser vano 

Alterigia, disdegno. L’alterigia è fondata su l’alta 
opinione che uno ha di sè stesso; il disdegno su la bas- 
sa opinione che ha degli altri. 

Listihguere , separare. Moi distinguiamo tutto ciò che 
noi confondiamo con altre cose , separiamo ciò che 
stacchiamo da quelle. Gli oggetti son distinti l’un dal- 
l’ altro per le lor qualità ; son separati per la distan- 
za di luogo o di tempo. 

Armoj ire , starnare. La continuazione della medesi- 
ma cosa ci annoja • la fatica o il peso ci stanca. Uno 
s’ annoja collo star fermo, si stanca col passeggiare. 
V amante non corrisposto annoja colla sua perseveran- 
za , stanca colla sua importunità. 

Abbornre , detest ire. L’ abborrire importa soltanto 
una forte avversione ; il detestare importa eziandio 
una forte disapprovazione. Uno abborrisce l’avere ob- 
bligazione ; ma detesta la perfidia e il tradimento. 

Irivent ire , scoprire. S’inventano le cose nuove, e si 
scoprono quelle che prima eran nascoste. Galileo ha 
inventato il telescopio j Harvey ha scoperta la circo- 
lazione del sangue. 

Unico, solo. Unico vuol dire che non v’è niun altro 
della medesima specie; solo, che non è accompagnato 
da altri. F'igliuol unico è quello che non ha nè fratel- 
li , nè sorelle ; fighuol solo è quello che è lasciato 
senz’ altri. V’ ha perciò una differenza a rigor di pre- 
cisione tra queste due frasi: “ La virtù è l’unica che 
„ ci rende felici ; la virtù sola ci rende felici La 
prima frase significa, che fuori della virtù niun’ altra 
cosa ci può render felici ; la seconda , che la virtù 
senza accompagnamento d’altre cose basta per sè a 
renderci felici. 

Intero , compiuto. Una cosa è intera quando non man- 
ca alcuna delle sue parti ; è compiuta quando non man- 
ca nulla di ciò che le spetta. Uno può aver per se 
solo un’intera casa, e non aver alcun appartamento 
compiuto. 
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Tranquillità , pace , calma, La tranquillità è lina si- 
tuazione libera da ogni turbamento considerata in sè 
Stessa; la pace é la medesima situazione considerata 
rispetto alle cagioni che posson turbarla ; la calma ri- 
spetto a’ turbamenti che l’han preceduta. L’uomo dab- 
bene gode tranquillità in sè stesso t pace cogli altri , 
e calma dopo le tempeste. . . 

Difficoltà , ostacolo. Una difficoltà imbarazza , uri osta- 
colo arresta, ài rimove l’ una, l’altro si sormonta. Ge- 
neralmente la prima indica qualche cosa proveniente 
dalla natura o dalle circostanze intrinseche dell’ affare 
medesimo; il secondo qualche cosa proveniente da ca- 
gione straniera. Filippo trovò difficoltà nel maneggia.- 
re gli animi degli Ateniesi per le naturali loro dispo- 
sizioni ; ma il piu grande ostacolo a’ suoi disegni tu-, 
l’eloquenza di Demostene. 

Accortezza , prudenza. L’accortezza ci dirige nel 
dire o lare ciò ch’è convenevole; la prudenza ci ri- 
tiene dal fare o dire ciò. che sconviene. Un'uomo ac- 
corto impiega i mezzi più opportuni per la buona riu- 
scita ; un uom prudente usa i mezzi più sicuri per evi- 
tare ogni sinistro. 

Bastante , sufficiente, tl bastante si riferisce alla 
quantità che uno desidera ; il sufficiente all’uso che de- 
ve farne. All’ uomo avido nulla mai è bastante , ancor- 
ché abbia più di quel eh’ è sufficiente a’ bisogni della 
natura. 

JSIotnre , óssèrvatè. Si rtofa ini via cT attenzione per 
ricordarsi , si osserva in via d’ esame . pel giudicare. 
Un viaggiatore nota gli oggetti che più io colpiscono; 
ttn Generale osserva tutt’ i movimenti del suo nemico. 

Equivoco ambiguo, Espressione equivoca è quella, 
che ha un senso palese inteso da tutti, e un senso oc- 
culto inteso soltanto dalla persona che l’usa. Espres- 
sione ambigua è quella , che ha palesemente due sen- 
si , e ci lascia in dubbio' qual le Si debba applicare. 
L’ espressione equivoca si usa coli’ intenzione d’ ingan- 
nare ; l’ ambigua , quando si 4 adopera appostatamele , 
s’impiega per non dare una piena iniormazione. Un 
Uomo onesto non userà mai un’ espressione equivoca ; 
un uomo confuso spesso proferirà Arasi ambigue sen- 
*’ avvedersene.- 


i66 differenze nei sinonimi 

Ecco varj esempi di termini che gli scrittori negli- 
genti impiegano come Sinonimi, benché noi sieno. 1 
loro significati s’accostano, ma non sono precisamen- 
te gli stessi; e quanto più si baderà in queste parole 
alla distinzione del senso , tanto più chiaramente e 
con maggior forza si riuscirà non meno a favellare, 
che a scrivere (i). 

Da quanto si è detto apparirà, che per parlare e 
scrivere con precisione due cose specialmente fan di 
mestieri : l’ una che le stesse idee dell’ aurore sien 
chiare e distinte , l’ altra eh’ egli abbia una piena ed 
esatta cognizione della forza de’ termini, di cui si ser- 
ve ; il che richiede al tempo stesso e una certa dosè 
di naturale ingegno , e assai studio ed attenzione nei- 
la coltura della propria lingua. 

Ho accennato più sopra , che sebbene ogni genere 
di discorso domandi chiarezza , non tutti però esigono 
lo stesso grado di esatta precisione. L’ aver una certa 
precisione a differenza di quella vaga profusimi di pa- 
role, che non imprirpe nella mente dei leggitore al- 
cuna idea distinta, è certo un gran pregio in ogni 
scrittura; ma dobbiam anche guardarci , che il troppo 
studio della precisione , massimamente in quelle co- 


ti) In francese v'ha si; questo soggetto un utilissimo Trat- 
tato dell’Abate Girard, intitolato Les synonymes francais , 
in cui egli ha fatto una copiosa collezione di questi apparen- 
ti sinonimi , e dimostra pon molta accuratezza la differenza del 
loro significato. Sarebbe a desiderarsi che in ogni lingua s’in- 
traprendesse una simil opera, e si eseguisse con egnal gusto 
e giudizio. Ninna cosa maggiormente contribuirebbe allo scri- 
ver preciso ed elegante. Frattanto può. leggersi con assai pro- 
fitto questo Trattato francese. Esso accostumerà le persone a 
pesar con attenzione la forza delle parole, e suggerirà molte 
distinzioni fra i tendini' sinonimi della propria lingua analo- 
ghi a quelli ch’egli ha segnato in francese} e molti appunto 
degli eseinpj recati di sopra sono stati suggeriti dall’Ope- 
ra dell* Abate Girard. L‘ Autore 

Un altro Trattato collo stesso titolo Synonymes francais è 
stato recentemente pubblicato da Rouband in quattro Volumi 
in ia. Il Traduttore. 
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se, ove non è rigorosamente richiesta, non Jet porti 
ad uno «ile arido e smilzo , -e che per la premura 
soverchia d’ essere esatti , non .recidiamo ogni copia 
ed ornamento. L’ unir insieme la precisione e la fa- 
condia, l’avere uno stile fluido e grazioso, e al tem- 
po stesso corretto ed esatto , è certamente il più al- 
to e più difficile grado , a cui possa giugnersi nello 
scrivere. Alcune specie di componimenti richieggono 
maggior copia ed ornamento , altre maggior precisio- 
ne e accuratezza ; anzi nello stesso componimento le 
diverse parti posson esigere una diversa maniera. 
Dohbiam perciò studiarci di non mai sacrificare inte- 
ramente l’una all’altra qualità; e con un maneggio 
conveniente amendue potranno interamente Serbarsi, 
quando le nostre proprie idee sieno precise, e si ab- 
bia buon capitale di termini , ,e piena conoscenza del 
valore. 
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LEZIONE XI. 

il 

Struttura delle Sentenze. Chiarezza e Unità. 

.A.venelo cominciato nella precedènte Lezione a trai-’ 
tar dello stile , ho considerata la sua fondamenta! qua- 
lità, che è la perspicuità o chiarezza. Quanto ho detto 
di questa , riguarda principalmente la scelta delle pa- 
role. Passo ora dalle parole alle Sentenze ; e siccome 
in ogni discorso la convenevole struttura e composi- 
zione delie Sentenze é della massima importanza , co- 
sì ne tratterò alquanto diffusamente. Né mi ristringe- 
rò alia chiarezza soltanto , benché sia questo il capo 
generale, sotto del quale or contemplo lo stile; ma 
cercherò eziandio ciò che ne costituisce la grazia e 
la bellezza, affine di raccogliere in un solo punto- 
quanto è necessario ad osservarsi nella costruzione del- 
le Sentenze. 

Non è facile il dare un’esatta definizione della Sen- 
tenza o dei periodo , fuorché dicendo, che inchiude 
sempre una compiuta proposizione , o enunciazione di 
un pensiero. Si può tuttavia ammettere come buona la 
definizione di Aristotele. Kvtfyt *%vact xture\dlrLuu 
'**•£>' durivi x&fjLtyt 'ìcs èiauvóirm ,y Una forma di parlare, 
„ che ha in sé stessa un principio ed un fine , e di 
„ tale lunghezza , che possa tutta comprendersi facil- 
„ mente in un tratto. ” Ciò però ammette di molta 
estensione^ Imperocché la Sentenza è sempre compo- 
sta di parti , che si chiamano membri ; e siccome quer 
sti membri possono essere pochi o molti , e connessi 
in diverse guise ; così lo stesso pensiero può sovente 
esser chiuso in una sola Sentenza , o diviso in due e 
tre , senza violazione d* alcuna regola essenziale. 

La prima varietà che occorre nelle Sentenze è 
quella della loro maggiore o minore lunghezza. La pre- 
cisa misura quanto al numero delle parole o de’ mem- 
bri non può certamente fissarsi: ma è chiaro per sé 
medesimo , che v’ ha un estremo da arab$ le parti. Le 
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Sentenze eccessivamente lunghe , o composte di tfop- 
pi membri sempre trasgrediscono Fona o l’altra del- 
le regole , che in appresso farò veder necessarie ad 
osservarsi in ogni buona Sentenza. Oltreché ne’ discor- 
si che debbonsi recicare , vuoisi pur anche aver riguar- 
do alla facilità del pronunziarli , la quale non può com- 
binarsi con troppo lunghi periodi. E in quelli pure che 
non son fatti per essere recitati, coll’ usar troppo so- 
vente lunghi periodi l’ autore stanca l’ occhio e l’ at- 
tenzione del leggitore ; imperocché è manifesto che i 
lunghi periodi richieggo!! maggiore attenzione per com- 
prenderne chiaramente la connessione delle varie par- 
ti, e rilevare il tutto ad un sol colpo. Anche però 
nella troppa brevità delle Sentenze può esservi ecces- 
so; conciossiachè il senso riesce allora spezzato e in- 
terrotto, viene indebolita la connessione de’ pensieri, 
e la memoria sopraccaricata da una lunga successione 
di troppo minuti oggetti. 

Rispetto alla lunghezza delle Sentenze lo stile di- 
stinguesi in periodico , e conciso. Lo stil periodico è 
quando le sentenze sono composte di molti membri 
legati insieme e concatenati di modo , che il senso 
riman sospeso fino alla chiusa del periodo. Questa è 
la maniera di comporre più pomposa , più oratoria , 
più armoniosa ; e di siffatte Sentenze Cicerone abbon- 
da moltissimo. Lo stil conciso è quando il senso è di- 
viso in moke piccole proposizioni indipendenti l’una 
dall’ altra, ognuna delle quali è compiuta in sé stessa: 
tale ordinariamente è lo stile di Seneca molto adot- 
tato ancor da’ Francesi. 

Lo stil periodico dà al componimento un’ aria di 
maggior gravità e dignità ; il conciso a rincontro è più 
vibrato e più vivo. Dee quindi predominar l’uno o l’ al- 
tro, secondo la natura del componimento e il suo ge- 
nerale carattere. In quasi tutti però è màssima gene- 
rale di frammischiarli opportunamente e contemperar- 
li. Imperocché l’orecchio si stanca all’ uno e all’ altro, 
quando son essi troppo lungamente continuati : laddo- 
ve con un’ accorta mescolanza di lunghi e brevi perio- 
di l’orecchio rimane più soddisfatto, e unita vedesi 
acconciamente nello stile la vivezza alla maestà. Aon 


J79 struttura pelle sentenze. 

sernper , dice Cicerone descrivendo con molta Espres- 
sione queste due maniere di stile , non semper uteri - 
dura est pcrpetuitate , b quasi conversione verborum- f 
sed saepe car penda membris minutioribus oratio est (i). 

Questa varietà è di tale importanza , che non sola- 
mente vuol_ essere studiata nella successione .delle lun- 
ghe e brevi Sentenze , ;na ancora nella struttura del- 
le Sentenze medesime. Non dee permettersi mai, che 
succedansi l’una ajl’ altra più Sentenze formate al me- 
desimo modo , e collo stesso numero .di membri. Co- 
munque armonica riuscir possa ciascuna , fa sempre 1 
miglior .effetto j’ introdurvi anche una piccola discor- 
danza, che stancare l’orecchio colla lunga ripetizione 
di suoni simili , non essendoci al mondo cosa più no- 
iosa d’una perpetua uniformità. 

Da queste generali osservazioni discendiam ora alla 
più particolare considerazione deile qualità che richieg- 
gonsi a formare una Sentenza perfetta (2). Le più es- 
senziali proprietà di una perfetta Sentenza sono le 
quattro seguenti: 1. Chiarezza e Precisione; 2. Unità; 
5 . Forza; 4 - Armonia; ciascuna delle quali vuol esse- 
re separatamente , e alquanto estesamente illustrata. 

E primieramente rispetto alia Chiarezza ed alia Pre- 
cisione il minimo difetto, il minimo grado d’ambi- 
guità , che possa tener sospesa la mente intorno al sen* 
so, dee fuggirsi colla massima cura; e non è sempre 
sì facile il riuscirvi , come altri potrebbe immaginare, 
Jj' ambiguità può procedere da due cagioni , dalla cat- 


\ ' ' .... 

.( 1 ),, Non sempre vuoisi imp ,8 S ar *1 giro e la rotonditi 
„ de’ lunghi periodi j ma spesso in più minute membra il di- 
„ scorso vuol esser diviso. K 

(a) Grandissim’ attenzione , per quanto appare, poneano 
gli antichi alla struttura delle sentenze. Il 'Trattato di Dime- 
trio Falereo nrig/i 'Effx&u'tta; abbonda di osservazioni cosi sotti- 
li alla scelta e alia collocazione delle parole , che a .noi sem- 
brar debbono soverchiamente minute. Il Trattato di Dionigi 
dì Alicarnasso tìqJ crtwS-ètrev; pyo/uaim >v fc più magistrale; ma ri* 
stringesi principalmente alla costruzione armonica de’ [triodii 
Autore. 
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jtiva scelta delle parole , o dalla cattiva loro collocar 
zione. Della scelta delle parole ho detto già quanto 
basta nella Lezione precedente; qui dunque non trat- 
terò che del modo di collocarle. La prima cosa, che 
dee in ciò studiarsi, è d’osservare esattamente le re- 
gole della grammatica. Ma perchè nelle lingue moder» 
ne la grammatica non ha molta estensione , può in- 
tervenire sovente un’ ambigua collocazion di parole an- 
che senza la trasgressione d’ alcuna regola grammati- 
cale, Le relazioni che le parole , od i membri dei pe- 
riodo hanno scambievolmente fra loro, non si posso:- 
no così da noi indicare , come da’ Greci e da’ Latini , 
col mezzo delle varie terminazioni ; e per lo più con- 
viene accertarle colla posizione lor rispettiva. Quindi 
regola fondamentale per noi nella disposizione delle 
Sentenze si è, che }e parole od i membri che hnq 
fra loro più intima relazione , tien collocati il più 
presso che si può l’uno all’altro, sicché il rapporto 
lor vicendevole chiaramente apparisca. Questa regola 
non è sempre osservata nenimen da’ buoni scrittori co- 
si rigorosamente , come dovrebbe. Perciò sarà bene 
F addurre alcuni csempj , i quali e mostreranno l’ im- 
portanza della regola stessa , e faranno che F applica- 
zione vie meglio ne sia intesa. 

In i. luogo v’ ha spesso qualche inesattezza nella 
collocazione degli awerbj, che si adoprano a qualifi- 
care il significato d’ alcuna cosa che li precede o li 
segue. “ Il deismo, dice Lord Shafthsbury , si puòsol- 
„ tanto opporre al politeismo, e all’ ateismo . Vuol 
egli con ciò intendere , che il deismo non sia capace 
di altra cosa , fuor d’ essere opposto al politeismo e 
all’ateismo? Tale sarebbe il senso letterale di queste 
parole per ia cattiva collocazione dell’ avverbio soltan- 
to. Laddove il vero significato ben presto apparirà , di- 
cendo: „ Il deismo si può opporre soltanto al politeis- 
„ mo, e all’ateismo ”. 

In 2. luogo, quando nel mezzo di una Sentenza oc- 
corre di metter qualche aggiunto , è necessario , per 
evitare ogni ambiguità, usar molt’ attenzione nel col- 
locarlo. ‘ r Questi disegni , dice Lord Bolingbroke , son 
„ essi di tal natura, che uno il quale sia nato inglese in 
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SJ qualunque circostanza, in qualunque situazione deÉw 
j, ba vergognarsi di confessarli ”? Qui pure non si sa 
bene, se in qualunque circostanza , in qualunque situa* 
zione , riferiscasi ali’ esser nato inglese, o al dover ver- 
gognarsi. E se questo ultimo ,■ com’ è probabile, era 
l’intendimento deli’ autore , dovea dire piuttosto : 
3 , Questi disegni son essi di tal natura, che uno il qual 
3, sia nato inglese debba in qualunque circostanza, in 
5, qualunque situazione vergognarsi di confessarli? ” 

In 3 . luogo , maggior attenzione ancor si richiede 
per la convenevole disposizione de’ pronomi relativi 
che o il quale , e di quelle altre particelle , eh’ espri- 
mono la connessione scambievole delle parti del di- 
scorso. Come tutto il ragionare dipende da questa con- 
nessione , cosi non possiam essere in questa parte trop- 
po accurati e precisi. Un piccolo errore può oscurare 
il senso di una Sentenza ; ed anche ove ii senso è in- 
telligibile , contuttociò se le particelle relative son 
fuor di luogo , noi troviam sempre nella Sentenza un 
non so che di sgarbato e disgiunto. Cosi nello Spetta- 
tore : “ Questa maniera di spirito, dice Addisson,fu 
,, molto in voga fra i nostri nazionali due o tre seco- 
3, li fa , i quali non la praticavano per alcuna obbli- 
„ (jua ragione, ma puramente per essere spiritosi 
Qui certamente ùon possiamo dubitare del senso , ma 
la costruzione sarebbe assai più corretta, dicendo: 
„ Questa maniera di spirito fu molto in voga due 0 
„ tre secoli fa tra i nostri nazionali , i quali ec. 
Per simii modo ove dice il Decano Swift : “ Molti 
„ per l’abito di risparmiar tempo e carta, che han- 
no acquistato all’università, scrivono in una manie- 
j, ra tanto diminutiva , che appena posson leggere es- 
j, si medesimi quel che hanno scritto ” , niuno inten- 
derà eh’ essi abbiano acquistato all’ università tempo e 
carta , ma bensì l’ abito ec. Tuttavolta quanto più chia- 
ro non sarebbe stato il vero senso, qualora avesse det- 
to : “ Molti per l’abito, che hanno acquistato alPuni- 
„ versità , di risparmiar tempo e carta * scrivono ec. ? ” 
Vari altri esempj recar si potrebbero, ma io credo 
che gli accennati sieno bastanti a far intender In re- 
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Ì ;oIa ( 1 ), che nella costruzione delle Sentenze una del- 
e cose , a cui dehhesi primieramente porre attenzio- 
ne, si è d’ordinar le parole in maniera, che dimo- 
strino colla massima chiarezza la relazione delle va- 
rie parti , che la Sentenza compongono : al che è d’uo- 
po in particolare , che gli avverbj vadano sempre pros- 
simamente uniti alle parole che intendono qualificare j 
che quando vi s’introduce una circostanza, questa non 
vada sparsa e isolata in mezzo al periodo , ma sia nel 
luogo convenevole applicata all’ uno od ali’ altro mem- 
bro; e che ogni termine relativo presenti subito alla 
mente del leggitore il suo antecedente senza te mi- 
nima oscurità. Io ho ricordato in ispecie questi tre 
punti , perchè credo che sien quelli , che più di soven- 
te introducono 1’ ambiguità nelle Sentenze. 

Rispetto ai termini relativi osserverò eziandio , che 
l’ oscurità nasce spesse volte dalla troppo frequente lor 
ripetizione , particolarmente de’ pronomi che , gli , le, 
suo , loro , e simili , quando si possano riferire a più 
persone diverse , come nella seguente Sentenza di Til- 
lotson : “ Gli uomini guardano di mai occhio il bene 
„ che è in altri, perchè credono che la lor riputazio- 
„ ne gli oscuri ; e perciò fan quanto possono per get- 
„ tar nubi sopra di loro , affinchè lo splendore delle 
„ loro virtù non possa oscurarli ”. Siffatto scrivere è 
negligentissimo , ed oltre al render lo stile sovente 
oscuro , il rende sempre intralciato e inelegante. Per 
te qual cosa allorché troviamo di questi pronomi per- 


ii) Essendo gli esempi citati dall’Autore bastantissimi a di- 
chiarar le proposte regole, io mi sono astenuto dall’ aggiugner- 
ne di quelli ; che avrei potuto cavare dagli scrittori italiani 
giacché non avrebbero servito che a caricar l’ opera inutilmen- 
te. Anzi dall’ Autore medesimo qualche volta ho stralciati quel- 
li , che mi son sembrati superflui. Perocché se gli esetnpj in- 
finitamente giovano a dichiarare i precetti , quando però so- 
pra una cosa medesima sono soverchiamente moltiplicati , in 
vece di dar maggior lume , talvolta recano confusione , e sem- 
pre annojano per la soverchia prolissità che introducono. Il 
Traduttore, 
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Sonali che s’ incrocicchiano , l’unico mezzo è di volta/ 
la Sentenza in altra forma, onde schivare i frequenti 
Rapporti alle persone già nominate.’ 

Tutte le . lingue sono soggette ad ambiguità. Quinti- 
liano ce n’offre in latino alcuni esémpj procedenti da 
difettosa- disposizione di parole. Uno, die’ egli, ordinò 
nel suo testamento d’ innalzargli dopo la morte sta- 
tuam auteam hitsìcun teneniein , su di che nacque in 
giudizio la questione , se tutta la statua , o l’ asta sol- 
tanto dovesse esser d’oro. Lo stesso autore osserva 
saviamente, che sempre- difettosa è una Sentenza, 
quando la collocazione delle parola è ambigua, ancor- 
ché il senso possa altronde rilevarsene. Se un dicesse: 
Chremetem nuditi penussisse Demecm, questo sareb- 
be ambiguo cosi nel senso, come nella costruzione, 
non sapendosi se Cremate, o Demea sia stato il per- 
cosso. Ma se dicesse: Se vidisse hemitiém librumso'i- 
òentem ancorché il senso' qui' sia' manifesto ,■ pure 
Quintiliano insiste, che la costruzione non' laverebbe 
d’ esser viziosa (i). Nani, die’ egli,* etiamsi libtum ab 
fumine set ibi patet , non certe hominem a libro , male 
tamen compcsuerat feceratque rmibipuum , quantum 
in ipso fuit (i). Certo si è, che l’indicare nella- più 


(i) “ Benché sia chiaro, che il libro si scrive dall’ uomo,' 
non già l’uomo dal libro, pure il senso è mal costrutto r 
„ e l’autore l’ha reso ambiguo per quanto ha potuto ,,. 

(a) In latino l’ ambiguità Ira il soggetto della proposizione, 1 
e l’oggetto sopra cui cade l’ azióne. del verbo, Ossia' fra l’agen- 
, te e il paziente, come diconsi da’ drammatici , non potea na- 
scere, se nnji quando il verbo era di niodo' indefinito, efiej-'' 
niendue eran posti all’accusativo. Allorché il modo del verbo 
èra definito, cioè indicativo o soggiuntivo, il caso nominativo 
distingifeva tosto l’agente, e l’accusativo il paziente, fn ita- 
liano, e nelle altre lingueniodefine mancando questa distinzio- 
ne de’ casi , non- v’ ha altro mezzo per togliere l’ timbiauilàne’ 
sènsi che possono esser dufcbj, fuorché il metter l’agente prima del 
Verbo, e il paziente dopo. Se il luogo di dire, che Cesate 
Vinse Pompeo, io dicessi - che Pompeo vinse Cesare ogntinòTn- 
tendèrebbe che Pompeo è stato il vincitore; il che è contrario 
•1 fatto : e se dicessi > clic Cesare Pompeo , o Pompeo' Cesare 
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propria e' distinta’maniera la relazione di Ciascuna' pa- 
rola e di ciascun membro della Sentenza , ad essa re- 
ca non solamente chiarezza , ma ancora bellezza e 
grazbt, facendo che l’ intelletto corra' dolcemente e 
piacevolmente su tutte le parti di quella. 1 
• Ma veniamo alla seconda qualità' d’ una ben' dispo- 
sta Sentenza , che abbiam chiamato unità. Questa è la 
proprietà più essenziale, thia certa unità è sempre ri- 
chiesta' in ogni componimento di qualunque genere ,• 
perchè si possa dir bello: sempre debb’ esservi un qual- 
che legamento fra le' parti e/un qualche, oggetto vi 
dee predominare. Cornea questo principio sia indispen- 
Sabiie nella storia , nell’ epica , nella drammatica , ed 
in ogni ragionamento ,- io il mostrerò in appresso - . Ma 
piu di tutta in ciascuna Sentenza è necessaria sempre 
la più rigorosa unità. Imperocché la natu Tei dei la Sen- 
tenza è di esprimere una sola proposizione. Laonde 
può essa bensì aver molte parti : ma queste esser deb- 
bono sì strettamente legate fra loro, che facciano so- 
pra la mente l’impressione di uri solo oggetto , non 
già di molti. Ora per conservare quést’unieà di Sen- 
tenza, , le seguenti regole son da osservarsi. 

In 1. luogo , per tutto il corso della Sentenza la sce- 
na dee cangiarsi il meri ch’é possibile. Non abbiamo 
ad esser portati con' subitaneo passaggio da persona a 
persona T da soggetta a soggetto^ In ogni Sentenza co- 
munemente v’ha qualche persona o qualche cOsa ch’è' 
quella che regge. Questa , se è possibile , dee continuar- 
si dal principio sino alla fine. Se io dicessi : “ Quan- 
„ do noi arrivammo ai porto, essi mi misera a ter- 
„ ra , dove io- fui salutato da tutti i miei amici , i qua- 
„ li mi accolsero con grandissima cortesia ” : in que- 
sta Sentenza , benché gli oggetti abbian fra loro yma 
«ufficiente connessione , ciò non ostante col cambiare 

I 

vinse, ninno più intenderebbe cbi sia statò ’nfc ,il vincitore, 1 
né il vinto. Ir poesia' nondimeno queste trasposizioni alcuna- 
volta 1 sorr tollerate; ma è sempre pericoloso. 1’ usarle , quartato 
il soggetto- della proposizione per qualche circostanza noti sia 
già noto. li Traduttori 
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seguente Sentenza tratta da Plutarco è ancor peggio- 
re. “ LaJ loro marcia, die’ eglì parlapdo de Greci sot- 
„ to Alessandro , fu per paesi incolti , i cui selvaggi 
3) abitanti viveano a stento , non avendo altre ncchez- 
„ ze che una mandra di magre pecore , la cui carne 
„ era fetente e senza sapore ^ a cagione del lorocon- 
„ finuo nutrirsi di pesci marini ”. Qui la scena cangia 
ad ogni tratto : la marcia de’ Greci , la descrizione de- 
gli abitanti , il cui paese attraversavano , la notizia del- 
le loro pecore, e la cagione dell’ esserle carni di que- 
ste pecore un cibo di cattivo sapore , formano un af- 
fastellamento d* oggetti si poco legati tra loro , che il 
leggitore non può senza moka difficoltà comprenderli 
ad un sol guardo. 

Questi esempj son tratti da Sentenze non troppo 
lunghe , e tuttavia intralciate. Ma in tal difetto e ben 
più facile che di sovente cadan coloro, i quali ama- 
3 no spaziare ne’ lunghi periodi. E qui non voglio lasciar 
,i. d’avvertire, che invano crederebbe*! di rimediare a 
k questo errore con una arbitraria punteggiatura. Impe- 
lli rocchè le virgole , o il punto e virgola , o i due punti 
j j non son quelli che formano la propria division del pen- 
® siero : servono essi unicamente a indicare. quelle divi- 
rie sioni , che nascono dal tenore delle espressioni ; e qum- 
sse di sono bene o mal collocati secondo che piu o roen 
in corrispondono alla naturale divisione del senso. Quan- 
ti do son posti fuor di luogo , non meritano e non orien- 
ti gono verun riguardo. ' ’ 

La 3. regola per conservar 1 unita delle Sentenze e 
di tenerle sgombre dalle parentesi. In alcune occasio- 
ni possono queste avere un certo .brio, ove nascano 
da una vivacità di spirito , che dassi a guisa di lampo. 
Ma per lo più fen cattivissimo effetto , essendo una 
spezie di ruote entro ruote , ossia di Sentenze entro 
Sentenze , che l’ autore non ha saputo ben compartire 
ne’ loro proprj luoghi. Sarebbe inutile il recarne mol- 
dplici esempi, conciossiaché sì frequentemente s in- 
contrino negli scrittori scorretti. Un solo ne produrrò 
dLLord Boiingbroke , il quale dalla rapidità del suo 
ingegno e dalla sua maniera di scrivere è spesse vol- 
i te portato a simili inesattezze. “ Sembrami, dice egli 
Tomo I. m 


Ì7S UNITA’ NELLE SEMENZE 

„ in uno de’ suoi scritti, che per mantenere il 
„ ma de] mondo ad un certo punto , assai di sott 
j, si a quello della perfezione idéale ( poiché nc 
„ capaci di concepire quello che' siamo incapi 
,, ottenere ) ,. ma però sufficiente , soprattutto a 
,, tuire uno stato agiato e felice, o almeno coll 
j, le; sembrami, io dico, che l’autore della j 
„ abbia creduto opportuno di frammischiare di i 
„ in tempo alle società degli uomini alcuni pochi 
j, solamente pochi di coloro , a cui gli è piaciute 
„ ziosamente di compartire una maggior porzioi 
,, spirito etereo, che non suol essere nell’ordi 
j, corso del suo governo da lui coriced'uta ai fig 
3 , degli uomini Cattivissima Sentenza è quest; 
cui per via d’una parentesi, e di altre frapposti 
costanze 1’ autore ha voluto infilzar tante cose , 
stato obbligato a ricominciar la costruzione coll’ 
cp, la- qua! frase, qualora incontrasi-, può prei 
quasi sempre come un sicuro indizio di mal cos 
Sentenza , scusabile nel parlare , dove non preti 
la maggiore accuratézza, ma quasi sempre imp 
nabile nelle colte scritture. 

Aggiungerò un’altra regola sola per' l’unità 
Sentenze , la qual è di recarle sempre ad una pi 
ta e giusta conclusione. Ogni cosa che sia una, 
be avere un principio , un- mezzo-, ed un fine. I 
mestieri il dire , che secondo ogni regola gram 
cale un’ imperfetta Sentenza non- è Sentenza. M; 
avviene sovente d’incontrare delle Sentenze , lt 
li, per cosi dire, son più che finite. Dopo esser 
ti a quello che ci aspettiamo dover esserne la 
chiusione , e su cui l’ intelletto da ciò che preci 
naturalmente invitato a riposare, inaspettatament 
ta fuori qualche circostanza , che doveva ornine 
o collocarsi altrove, ed è come una coda appicci 
ta Sentenza'. Questi aggiunti sommamente la sfigu 
le danno un’ aria storpia e sgarbata , e rompono 
riamente la- sua unità. Il Decano' Swift per es< 
nella sua lettera ad un giovine ecclesiastico , p 
do delle opere di Cicerone così si esprime : ‘ 
„ queste opere i giovani più s’ intertengono, eh 
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quelle di Demostene , il quale certamente ha supe- 
„ rato gli altri di molti gradi , almeno come orato- 
„ re Qui la chiusa naturale è alle parole “ ha su- 
••j perato gli altri di molti gradi queste compiono' 
la proposizione, nè altro da noi s’ aspetta ; e raggiun- 
ta circostanza “ almeno come oratore ” vien fuor di 
tempo. Quanto più compatta non sarebbe stata la Sen- 
tenza così esprimendola ? “ Con queste opere i gio- 
vani più s’ intertengono , che con quelle di Demo- 
„ stene , il quale , almeno come oratore,- ha certa-- 
„ mente superato gli altri di molti gradi ”. Nella se- 
guente Sentenza di Guglielmo^ Tempie la giunta è più 
inopportuna. Parlando egli della Teoria della terra di 
Burner, e della Pluralità de’ mondi di Fontenelle : “Il 
„ primo, dice, non ha potuto terminare il suo trat- 
tato senza un panegirico del moderno sapere a pa- 
3, ragon dell’ antico, e l’altro fa una cènsura sì inde- 
„ cente dell’ antica poesia preferendo la nuova , eh’ io 
„■ norr ho potuto leggere queste stranezze senza qual- 
„ che indegnazione , cui niuna qualità degli uornini è 
„ cosi atta a destarmi , come la presunzione La pa- 
„ rola “ indegnazione ” qui pure termina la Senten- 
za; e l’ultimo membro è una proposizione dèi tutto 1 
nuova aggiunta alla eonchiusione già fatta.- > 
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LEZIONE XII. 


Continuazione su la Struttura delle Sentenze- 
Forza. 


Dalla chiarezza e unità, che ho dimostrato sì neces- 
sarie ad osservarsi nella costruzione delle Sentenze , 
passo ora alla terza qualità, che ho distinto co! no- 
me di Forza. Per questa io intendo una tal disposi- 
zione nelle parole e ne’ membri del periodo , che pre- 
sentino il senso nella maniera più favorevole , renda- 
no vie più gagliarda l’ impressione che vuoisi ottene- 
re , e dieno a ciascuna parola e a ciascun membro il 
maggior peso e valore. Alla produzione di questo ef- 
fetto son certamente necessarie le due prime qualità» 
unità e chiarezza ; ma qualche cosa di più fa ancor di 
mestieri. Imperocché una Sentenza può essere abba- 
stanza chiara , ed anche abbastanza compatta in tutte 
le sue parti , ossia avere la richiesta unità ; e nondi- 
meno , per qualche men favorevole circostanza nella 
sua struttura , può mancare di quella vivacità o forza 
d’impressione, che una più acconcia disposizione avreb- 
be prodotto. 

La i. regola , ch’io darò per accrescer la forza d’una 
Sentenza , è di sfrondarla di tutte le ridondanti paro- 
le. Queste ben possono talvolta sussistere con un di- 
screto grado di chiarezza e d’unità , ma sempre inde- 
boliscono 1 > Sentenza , eia fan muovere con passo 
tardo ed impacciato: 

Est brevi tate opus , Ut currat sententia , neu se 

Impediat verbis lassas onerantibus aures. (i) 

Hor. De Aste poet. 


<!) „ Uopo fe di brevità, sicché trascorra 
), La sentenza , nè impaccisi con voci 
s» Sol atte ad aggravar le stanche orecchie. 
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£gli è massima generale, che ogni parola,* la qual non 
aggiunge valore alla Sentenza, invece lo toglie. Non 
può un vocabolo esser superfluo senza pregiudicare. 
Obstut , dke Quintiliano, quidquid mn cdjuvut. Tutto 
quello che agevolmente si può supplir dal pensiero y 
nell’ espressione dee tralasciarsi. “ Contento d’ aver 
„ meritato il trionfo , ne ha ricusato l’ onore ” è me- 
5) glio detto , che “ Èssendo contento d’ aver merita* 
„ to il, trionfo, ne ha ricusato l’onore ” ed anche’ 
„■ meglio, che “ Essendo contento d’ aver meritato il 
„ trionfo , egli ne ha ricusato l’ onore ”. lo reputo 
quindi che uno de’ più utili esercizj nel rivedere quel-» 
lo che abbiamo scritto, sia il ristringere le espressio- 
ni troppo allargate, e recidere le inutili escrescenze , 
elle comunemente si trovano nel primo abbozzo. Qui 
dee aversi un occhio seveto , e le nostre Sentenze co- 
si castigate acquisteran sempre maggior vigore ed ener- 
gia, purché la cosa non si porci a un tale eccesso, 
che renda lo stile arido e scarno. Anche qui , come 
in tutte le cose, v’ha il suo mezzo. Qualche riguardo 
si vuol avere alla pienezza e dolcezza del .suono: al- 
cune frondi lasciar si debbono a circondare e proteg- 
gere il frutto.- - 

Siccome dalle parole superflue , cosi ancora da’ mem- 
bri ridondanti te Sentenze vogliòn essere diradate; e 
a quel modo che ogni parola dee presentare una nuova 
idea , cosi ogni membro contener deve un- nuovo pen- 
siero. Opposti a ciò sono i difetti che incontriamo so- 
vente ni un ultimo membro del periodo , il qual no» 
è altro che un eco del primo, vale a dire una ripe- 
tizione della stessa cosa in diversa forma. Addisson per 
esempio parlando del bello: “ La prima scoperta di 
„ esso , dice, empie l’anima di un’interna gioja, 
„ e sparge il diletto sopra tutte le sue facoltà e<t 
ìltrove : “ Egli è impossibile 1’ osservare 1’ opere di- 
„ vine con freddezza e indiiferenza , o mirare tante 
„ bellezze senza una segreta soddisfazione e eompia- 
„ cenza ”. In amendue questi tratti poco o nulla vie- 
ne aggiunto dal secondo membro della Sentenza a quan- 
to era già staro espresso nel primo. E sebbene la svel- 
ta e franca maniera d’un autore, com’ era Addisson* e 

‘ . f 
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la graziosa armonia del suq periodo possa in lui pair 
liare siffatte negligenze ; nondimeno in generale ego 
è certo , che lo stile sgombro di queste prolissità rie- i» 
sce insieme piu robusto e più bello. Dove per lo con- 
trario quando moltiplicate veggonsi le parole senza 
moltiplicare corrispondentemente l’ idee , l’ attenzione 
rallentasi , e la mente cade nella inazione. 

Tolte le superfluità, il 2. mezzo di rinforzar la Senr 
tenza è eli aver occhio particolare all’ uso delle parti- :s 
celle copulative, delle relative, e di tutte quell’ altre 
che servono ai passaggi ed alle connessioni . < Le voci $ 
ma y e, che, dove ec. sono sovente i termini di mag- se 
giore importanza : sono le giunture ed i perni , su cui si 

s’aggirano tutte le Sentenze; e perciò Ingrazia e ro- s 

bustezza di queste da siffatte particelle in molta par- in 

te dipende. Le maniere d’ usarle son certamente sì va- i 1 

rie e moltiplici , che non può darsene alcun sistema St 

particolare di regole. L’attenzione alla pratica de piu ra. 

accurati scrittori , e il frequente esperimento de dir * 
versi effetti , che il loro diverso uso produce , può so- si 

lo in questa parte dirigerci. Io nondimeno , senza. ntt 

pretendere d’esaurir la materia, ricorderò alcune « 

di quelle osservazioni , che mi sono sembrate piu ^ 

vantaggiose. . . * 

Alcuni scrittori moltiplicano senza bisogno le parti- as 

celle dimostrative e relative col frequente uso di fra- #1 

si simili alla seguente: “ Non vi ha cosa, che piu sci 

„ prontamente ci disgusti , di quel che faccia un par- pò 

„ lar tronfio ed ampolloso ”. Nell’ introdurre un sog- im 

getto, e fissare una proposizione, a cui vògliamo che r 

prestisi attenzione particolare , questa maniera di sti- fc 

le è assai opportuna ; ma nel discorso ordinario e me- 
glio esprimersi più semplicemente e brevemente , di- g 

cendo: “ Ninna cosa più prontamente ci disgusta, che g 

„ un parlar tronfio ed ampolloso ”. , 1 

Rispetto alla congiunzione è , la quale occorre si 
spesso in ogni genere di componimento, vane osser- 
vazioni si debbon fare. Primieramente egli è chiaro 
che una non necessaria ripetizione di essa indebolisce 
lo stile. Produce ella a un di presso il medesimo effet- 
to , che l’ intercalare e così , quando uno racconta 
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qualche novella. Io prenderò per esemplo una Senten- 
za di Guglielmo Tempie,. Parlando delle circostanze , 
in cui la lingua francese si è perfezionata , egli ,dice : 
„ L’Accademia fondata dal scardinai Richelieu per di- 
vertire io spirito di quella età e di quel regno, e 
„ allontanarlo dal censurare la sua .politica e il suo 
„ ministero, mise in voga quella lingua; e l’ingegno 
j, de’ Francesi da quell’epoca si è tutto rivolto al raf- 
„ finamento del loro stile e del loro idioma ; e cei^. 
„ tamenre con tal successo , che appena da altri può 
fi agguatarsi , e del pari si stende nel loro versò , g 
„ nella lor pr^sa .Qui abbiamo non meno di otto e 
in una sola Sentenza ; e .troppo sovente avvien pure r 
che le Sentenze di questo leggiadro scrittore si stra- 
scinino a questo modo per la disattenta moltiplicazio- 
ne delle copulative. 

Secondariamente dee osservarsi , che sebbene il na- 
turai uso della congiunzione e sia quello di unir insie- 
me gli oggetti, e perciò sembri eh’ essa renda piò 
stretta ia loro connessione ; tuttavia nel fatto spesse 
volte noi rendiamo la connessione più serrata, e la 
successione degli .oggetti più rapida col sopprimere la 
congiunzione, che coll’ inserirla’ Fieni, vidi , vici espri- 
me certamente con più vivezza la rapidità , e Ja pron- 
ta successione delle conquiste , che se interposte si 
fossero le particole copulative. Cosà nella seguente de- 
scrizione di una battaglia Cesare dice : Nostri emissis 
pilis , gladiis rem gerunt ; repente post terguni equità - 
tus cernitur ; cohortes alile appropinquant ; liostes terga 
vertunt , Jugientibus eqaites occurrunt ; fit magna cct- 
des (i). De .Bello Gali. Lib. VII. 

Di qui è a rincontrp, che quando noi cerchiamo di 
prevenire una troppo subita transizione da un oggetto 
all’altro, quando tacciamo un’ enumerazione , ove ci 
preme, che gli oggetti appajano il più eh’ è possibile 


(i) „ 1 nostri, lanciate Paste, s* avventano colle .spade j 
„ improvvisamente vedesi a tergo la cavalleria; V avvicinaa 
„ le altre coorti ; i nemici voltan le spalle j a’ fuggitivi la 

„ cavalleria spintesi incontro j si fa grandissima strage ”, 
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l’ un dall’ altro distinti , e 1’ attenzione per qualche fo- 
mento s’arresti sopra ciascuno, le copulative allor 
posson moltiplicarsi con gran vantaggio. Tale è la ma- 
niera tenuta dallo stesso Cesare nella descrizione 
d’ un’ altra battaglia: His equitibus facile pulsi $ ac per - 
turbati s , incredibili celeritate ad flumen decurrerunt , 
ut pene uno tempore & ad sylvas , & in fumine , & 
jam in manibus noslris hostes viderentur ( 1 ) De Bello 
£ Gali. Lib. II. Anche qui egli presenta una pronta suc- 
cessione di avvenimenti ; ma come il suo desiderio 
era di far vedere in quanti luoghi il nemico sembra- 
va essere al tempo stesso , cosi opportunamente mol- 
tiplica le cognizioni , per dipingere più fortemente 
questa distinzione de’varj luoghi. 

L’ attenzione a’ diversi casi , ove torna bene F om- 
mettere , od il raddoppiar le copulative , è di gran 
momento a tutto lo studio dell’ eloquenza. Imperoc- 
ché egli è una particolarità rimarchevole del linguag- 
gio , che i’ ommissione delle particelle congiuntive ser- 
va qualche volta a rendere gli oggetti più strettamen- 
te connessi , e che la ripetizione di quelle serva per 
lo contrario a distinguerli e separarli l’uno dall’altro, 
sicché 1’ ommissione s’ adoperi a mostrare rapidità , e 
la ripetizione a dinotare ritardo. La ragione di ciò 
sembra essere che nel primo caso la mente si suppo- 
ne correre con tanta fretta nella rapida successione 
degli oggetti , che non ha tempo di segnarne le con- 
nessioni , e lasciando da parte nel suo impeto le co- 1 
putative, insieme stringe tutta la serie, come se fos- 
se un oggetto solo. Laddove quando si fa un’ enume- 
razione per dar alle cose vie maggior peso , allor si 
suppone che la mente proceda con passo piu grave e 
posato , che osservi pienamente la relazione di cia- 
scun oggetto con quello che gli succede , e insieme 
unendoli con varie copulative, faccia notare che gli 
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(1) ,, Rispinta facilménte € scoifipigliata qnesta cavalleria, 
si con incredibile celerità corsero al tìnine , sicché i nemici 
„ pareano quasi essere al tempo stesso e nelle selve, e nel 
» fiume, e già nelle nostre mani* 
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oggetti, sebben connessi, sono però fra loro distinti, 
che sono molti , non uno. Veggasi per esempio nella 
Seguente enumerazione fatta da S. Paolo quanta forza 
e distinzione s’ accresca ad ogni particolare oggetto 
per la ripetizione delle congiunzioni ; “ lo son certo 
„ che nò la morte, ne la vita, nò gli angeli, nè i 
„ principati, nò le podestà, nè le cose presenti, nè 
„ le future , nè l’ altezza , né la profondità , nè al- 
M cuti’ altra creatura potrà separarci dall’ amore di 
„ Dio Ad Rom. c. Vili, 58, 59 . Ciò basti rispetto 
all’ uso delle copulative . 

La 5. regola per dar forza alle Sentenze è di colloca- 
re la parola , o le parole principali in quel luogo dove 
far possano una maggior impressione. Che in ogni Sen- 
tenza ci sieno queste principali parole, su cui il sen- 
so particolarmente s’appoggia, e ch’esse aver debba- 
no un luogo cospicuo e distinto , è cosa manifesta per 
sè medesima. Non può accertarsi però con precisa re- 
gola, in qual luogo della Sentenza far possano miglior 
figura , se al principio , o al fine , o qualche volta an- 
che nel mezzo. Ciò varia secondo la natura delle Sen- 
tenze. Ma perchè la chiarezza dee sempre studiarsi in 
primo luogo, e la natura delle lingue moderne non 
permette molta libertà nella collocazione delle paro- 
le , ne viene ciiQ d'ordinario le principali da noi si 
pongono al principio della Sentenza. Così Addisson : 
‘ I piaceri dell 1 immaginazione , presi in tutta l’ e- 
„ stension loro, non sono né così grandi, come quelli 
,, del senso, nè così fini, come quelli dell’intelletto 
Il mettere in fronte alla proposizione ciò che ne è il 
principale oggetto, sembra anche esser l’ordine più 
naturale e piu semplice. Nondimeno talvolta per dar 
maggior peso alla Sentenza , giova sospendere il sen- 
so qualche momento , e presentarlo quindi tutto ad un 
tratto sul fine. Così Pope nella prefazione alla sua ver- 
sione d’Omero: * Da qualunque parte, dice, per noi 
y, Omero contemplisi, quello che più ne ferisce è, la sua 
„ maravigliosa invenzione 

I Greci ed i Latini aveano in questo sopra di noi 
un vantaggio considerabile. Per la gran libertà delle 
inversioni permesse da’ loro idiomi poteano scegliere 
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186 FORZA NELLE SENTENZE, 

per ciascuna parola il luogo più opportuno , e dar co*, 
sì alle lo/o Sentenze una fòrza maggiore. Queste in- 
versioni per le ragioni di già accennate da noi usare 
si debbono con maggior riserbo, sebbene a noi pure 
iion sieno in tutto vietate qualor non pregiudichino al- 
la chiarezza. 

Ma o si usino le inversioni o no , ed in qualunque 
luogo della Sentenza dispongami le parole principali, 
è sempre di gran momento , che queste sieno libere 
da tutte le altre parole , che possano ingombrarle od 
offuscarle. Per la qual cosa qualor vi sjeno circostan- 
ze di tempo o di luogo , o altre determinazioni , che 
il principale oggetto esiga che gli si uniscano, deb- 
bono sempre disporsi in maniera , che non i’ inviluppi- 
no , e eh* ei non abbia sotto all’ ammasso di quelle a 
rimanerne sepolto. Ciò farassi più chiaro con un esem- 
pio. Osservisi la disposizione della seguente Sentenza 
di Lord Shaftsbury nell’ Avvertimento ad un autore. 
Egli parla de’ moderni poeti paragonati cogli antichi, 
3 , Se mentre professano solamente di piacere , segre. 
,, tamente essi ammoniscono ed istruiscono , possono 
„ forse cosi ora , come anticamente , essere con giu- 
,, stizia riputati i migliori e più commendevoli fra gli 
,, autori ”, Questa sentenza è ben costrutta. Essa con- 
tiene un gran numero di circostanze e d’avverbj ne- 
cessarj a qualificare il senso: se, mentre, seltcnto , 
segretamente , forse, cosi, ora, come, anticamente , 
con giustizia ; nondimeno son collocati con tanta • ar- 
te , che non ingombrano, nè indeboliscono la Senten- 
za , mentre ciò che n’ è il principale oggetto , vale a 
dire “ i poeti possono giustamente essere riputati i 
„ migliori e piu commepdevoli autori ”, yien nella 
conchiusione libero e sgombro , ed occupa il posto 
che gli conviene. Veggasi ora qual sarebbe l’ effetto 
d’una diversa disposizione. Suppongasi ch’egli avesse 
così ordinati i membri della Sentenza : „ Se mentre 
„ professano di piacer solamente , essi ammoniscono 
„ ed istruiscono segretamente , posson essere stimati 
j, con giustizia i migliori e più commendeyoli fra gli 
„ autori forse cosi ora , come anticamente ”. Qui 
avremmo precisamente le stesse parole, ed anche il 
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LEZIONE XII, 

{medesimo "senso ; ma per essere gli aggiunti così fram- 
mischiati , che coprono i termini principali , il tutto 
divien perplesso , senza grazia, e senza, nerbo. 

La 4- regola perchè le Sentenze abbian forza , è di 
fare che i membri vadano sempre crescendo d’ inte- 
resse e di valore. Questa maniera di disposizione , che 
dagli antichi fu detta climax (i), è stata sempre con- 
siderata ne’ componimenti come una vera bellezza. Il 
motivo , per cui essa piace , è manifesto per sè me- 
desimo. in tutte le cpse noi amiamo naturalmente di 
salire dal buono al meglio piuttosto che scender in 
ordine retrogrado. Tostochè ci veggiamo dinanzi un 
oggetto degno di considerazione , proviam troppa pe- 
na al sentirci rispinti addietro per attendere ad una 
(Cosa inferiore. Cavendum est, dice Quintiliano , la cui 
autorità io cito sempre volentieri , ne decrescat ora- 
rio , b fortiori subjungatur aliquid infirmius , sicut sa-, 
orile go fur , ut Introni petulans. Augeri enim debent 
sententice, b insurgere ( 2 ). Di questa bellezza nella co- 
struzione .delle Sentenze le orazioni di Cicerone for- 
niscono molti esempj. La sua maestosa maniera natu- 
raliftente a ciò lo porta; e d’ordinario per rendere 
la graduazion più perfetta , egli viene crescendo ad 
un tempo e nel senso e nell’ armonia con una magni- 
fica pompa. Così nell’orazione a favor di Milone par- 
lando del disegno di Clodio d’ assassinare Pompeo : 
Atqui si res , si vir , si tempus alluni dignum juit , 
certe in ilio causa summa omnia fuerunt. Insidiato)' 
erat in foro collocatus , atque investibulo ipso seruitus ; 
ei viro autem mors parabatur , cujus in vita nitebatur 
salus civitatis ; eo porro reipublicce tempore , quo si 
unus ille occidisset, non hosc sotwn civitas } sed gentes 
omnes concidissent (5). 


( 1 ) Greco termine, che significa scala. Il Traduttore. 

Ì 2 ) „ Convien ballare, Che 1’ orazion non decresca, e ad ur» 
„ tratto più forte si soggiunga un più debole, come ladro a 
„ sacrilego, o petulante ad assassino. Imperocché le senten- 
,, ìe debbon crescer sempre, e sollevarsi . 

{3} „ Or se cosa , se personaggio , se terojm v’ ebbe mai de- 
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Io debbo peto osservare, che que:ta specie di ora- 
toria progressione nè può stmpre ottenersi , ne é 
pur sempre da ricercare. Solamente alcune specie di 
composizioni ammetton siffatte Sentenze f e l’ usarle 
troppo frequentemente, massime se il sóggetto non 
richiede tal pompa , è una spiacevole affettazione. Ma 
v’ha una maniera di progressione , che tener si deve 
per regola generale: ne de: resati oratio , & ne for- 
liori suòjuug -tur aliquid infiriuius. V na proposizione o 
asserzione più debole non dee mai venir dopo una più 
forte j e quando la Sentenza è composta di due mem- 
bri , il piu lungo generalmente è quel che deve con- 
chiudere. Li ciò v’ha doppia ragione: I periodi cosi 
divisi si pronunzian più facilmente ; e quando il mem- 
bro più breve è posto prima, più faci! nente si tiene 
a memoria nell’atto di passare al secondo, e più chia- 
ramente si vede la connessione di amendue. Così il 
dire \ “ Quando le nostre passioni ci hanno abhando- 
„ nato , ci applaudiamo colla vana credenza d’ averle 
„ abbandonate noi stessi ”, è più grazioso e più chia- 
ro che il cominciare colla più lunga parte della pro- 
posizione : „ Noi ci applaudiamo colla vana credenza 
„ d’avere noi stessi abbandonate le nostre passioni, 
„ quand’esse ci hanno abbandonato *. In generale è 
sempre cosa piacevole il vedere che la Sentenza ven- 

Ì ;a crescendo fino all’ ultimo termine , qualora una ta- 
e costruzione usar si possa senz’ affettazione e senza 
pompa intempestiva. “ Se noi , dice Addisson molto 
„ leggiadramente , saliamo più alto , e ci facciamo a 
3, considerare le stelle come tanti oceani di luce r 
„ accompagnate esse pure da varj ordini di pianeti * 
„ se nuovi cieli andiamo ognora scoprendo , e nuovi 
3, luminari posti più addentro in quelle eteree irape-* 


i 

i 

t 


s 

9 

C 

ì 

a 

ic 

si 

ti 

B 

e 

X 

» 

p 

t; 

t' 

» 

< 

t 

i 


„ gno , certamente in quella causa fu tutto at sommo grado. 
,, L’insidiatore era posto nel foro, e nello stesso vestibolo del 
,, Senato; la morte tramavasi a queìFtiomo y sulla cui vita 
» '"ippoggi arasi la salvezza della città; e ciò in quel tempo 
,, della repubblica, in cui s’egli solo caduto fosse, non solo 1 
,, questa città» ma tutte le genti sarebbero precipitate 
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' LEZIONE XIL 189 

' nerrabili profondità ; in un tal labirinto di soli e di 
„ mondi noi ci troviamo affatto smarriti , e confusi 
„ dall’ immensità e magnificenza della natura Spet- 
tatore N. 420. 

Di qui segue la 5 . regola per la forza delle Sen- 
tenze , la qual è di non chiuderle con un avverbio o 
un pronome o altra parola meno importante ; con- 
ciossiaché siffatte conchiusioni sempre le degradano e 
indeboliscono. V’hanno alcune Sentenze però, la cui for- 
23 e significazione s’appoggia principalmente sulle pa- 
role di questo genere. In tal caso non debbonsi que- 
ste considerar come aggiunti , ma come oggetti prin- 
cipali, e conseguentemente aver debbono il luogo pri- 
mario. Niun difetto per esempio si troverà nella se- 
guente Sentenza' di Bolingbroke “. Nelle loro prospe- 
„ rita i miei amici non mi udran mai ; nelle loro av- 
,, versità sempre ” ; dove non mai , e sempre essendo 
parole enfatiche , debbon essere collocate in luogo da 
far la maggiore impressione. Ma io parlo presentemen- 
te di que’ vocaboli che s’ introducono come aggiunti , 
o come qualificazioni di termini più importanti. In tal 
caso debbono sempre disporsi nelle pa r ti meno cospi- 
cue dei periodo, e- frammischiarsi colle altre parole 
di maggior dignità in maniera , che conservino il luo- 
go secondario che lor conviene (1). 

Oltre alle parole , anche le frasi che esprimono una 
semplice circostanza accessoria , assai poco graziosa- 
mente chiudono la Sentenzi. Noi possiam farne giudi- 
zio dal seguente periodo di una lettera di Bolingbro- 
ke : “ Lasciatemi adunque conchiudere col ripetere, 
„ che la divisione ha cagionato tutt’ i mali di cui ci 


(1) Gli avverbj in fin del periodo men disdicono in italiano 
die in altra lingua; conciossiachè essendo per la più parte pa- 
role lunghe e di molto suono, massime i derivati dagli ag- 
gettivi, come placidamente , velocemente , e situili, sostengo- 
no pel loro suono medesimo una certa dignità. Non lascia 
però di esser vero l’ avvertimento dell’Autore, che per la lo- 
ro natura aver debbono comunemente un luogo secondario 
piuttosto clic il primario. Il Traduttore. 
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j, lagniamo ; che la sola unione può ripararli ; e che uri 
„ grande avanzamento vefso questa unione era la eoa- • 
„ lizione delle parti si felicemente incominciata , con- 
3, tinuata con tanto successo, e da ultimo' abbandpna- 
„ ta si inconsideratamente , per non dir peggio 
Quest’ ultima frase per nera dir peggio forma sui fine 
una meschina cadenza tanto più dispiacevole quanto P 
che il rimanente del periodo è condotto con una spe- P 

eie di progressione, che noi ci aspettavamo di vede- 
re sul fine andar vie maggiormente crescendo. 

L’opportuna disposizione di questi aggiunti di ma- c 
mera che si accordino colla chiarezza e la grazia del la 
periodo , porta sovente moltissima difficoltà. Son essi 
come le pietre irregolari . in una fabbrica , le quali ,! 

mettono alla prova tutta l’industria dell’artefice per ih 
collocarle col minore sconcio’ possibile. Jùngantur , to 
dice Quintiliano , quo congruunt maxime , sicut in stru- „ 
Suro saxorum rudiwn etiain ipsa enofinitas invenit cui 
applicari, et in quo possit insistere (Q. , . . se 

La chiusa è sempre per essi un luogo disadatto. Al-’ ®. 
lorchè il senso li richiede, quanto più presto ce ne # 

spacciamo, generalmente egli è il meglio/ affinchè le 
parole più importanti e significanti occupino senza in- 
gombro l’ultimo posto. Égli è pur regola essenziale di 
non ammassar troppe circostanze in un luogo solo, ma 
distribuirle in diverse parti della Sentenza unitamen- 
te alle parole principali da cui dipendono, avendo in- 
sieme la cura sopra accennata , che le principali pa- 
role non sieno da esse ingombrate. Pér esempio ove 
dice iJ Decano Swift : „ Quello eh’ io ebbi l’ onore 
# y di ricordare a V. E. qualche tempo fa in conversa- 
azione, non fu un nuovo pensièro ” (Lett. al Conte 
d’ Oxford): le dué circostanze qualche tempo fa é in 
conversazione, che qui sono unite, avrebber fatto mi- 
glio* effetto cosi disgiunte : “ Quello eh’ io ebbi Tono- 


(1) „ Uniscansi dove meglio si adattano. Conte nella costru- 
,y rione di sassi informi anche la stessa irregolarità trova seuv 
,, pre ove potersi antticcliiare r e dove portarsi 
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re qualche tempo fa di ricordare a V. É. in con- 
„ versazione ” 

Rispetto alla forza delle Sentènze una 6. regola so- 
lamente aggiugnerò'-- e si è , che quando nei membri 
della Sencenza due cose son messe in confronto od in» 
opposizione l’ una all’altra, qualche somiglianza dèe 
pur ritenersi nel linguaggio e nella costruzione. Im- 
' perocché allor quando le cose si corrispondono , noi 
aspettiamo naturalmente che si corrispondano ancor le 
parole; altrimenti siam dissestati, e la somiglianza o' 
l’opposizione appaiono più imperfette. Così ove dice 
Lord Bolingbroke: “ 1 derisori saranno a favor di 
„ quelli che han maggior brio la parte seria dell’uman 
„ genere. a favor di quelli che han più ragione ”, 
1’ opposizione sarebbe stata più intera , se avesse det- 
to „ I derisori saranno a favor di quelli che han mag- 
„ gior brio , i serj a favor di quelli che han più ra- 
„ gione ”. Il seguente fratto' di Pope nella prefazio- 
ne al suo' Omero può servir di perfetto esempio alla 
regola or mentovata Omero fu il più gran genio ; 
a Virgilio il miglior artista : nell’ Uno ammiriam Puo- 
„ mo, nell’altro il lavoro. Omero ci trasporta con im- 
„ peto imperioso , Virgilio ci guida con un’ attraente 
„ maestà. Omero versa con generosa profusione, Vir- 
„ gilio comparte con provvida magnificenza. Omero 
„ simile al Nilo diffonde le sue ricchezze con subito 
„ allagamento , Virgilio simile ad un fiume entro al 
„ suo letto scorre con una vena costante ; Zj E quan- 
„ do osserviamo le loro macchine. Omero rassémbra 
fi il suo proprio Giove ne’ più terribili momenti, quan- 
fi do scuote l’Olimpo , saetta fùlmini, empie di fuoco , 
„ il cielo ; Virgilio il rassémbra ,• quale ei l’ ha dipin- ‘ 
„ to, in atti di benevolenza , mentre consulta gli Dei, . 

„ forma i piani degl'imperi, ed ordina l’universo 
Periodi così costrutti , ove sieno introdotti opportuna- 
mente , e non ritornino troppo spesso , hanno una som- 
ma bellezza. A questo bello però dobbiam guardarci 
di non tener dietro con soverchia premura. Studiar si 
dee soltanto all’ occasione, quando il confronto o Top-- 
posizione naturalmente lo porta. Se una simile costru-' 
adone volasse adoperarsi m tutte le Sentenze, essai 
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1C)2 FORZA NELLE SENTENZE. 

partorirebbe una spiacevole uniformità , produrrebbe 
nel periodo un regolar tintinnio fastidioso all’ orecchio , 
e scoprirebbe un’ aperta affettazione. Vizioso in que- 
sta parte fu tra gli antichi lo stile ó’ Isocrate; e sudi 
ciò alcuni de’ migliori critici, singolarmente Dionigi 
d’ Alicarnasso, acremente l’han censurato. 

Questo è quanto io aveva a dire intorno alle Sen- 
tenze considerate sotto i tre capi di chiarezza , uni 7 
tà , e forza. Per due ragioni ho voluto insistere sopra 
di ciò lungamente. In primo iuogo perchè è un sog- 
getto, il quale per sua natura può rendersi più didat- 
tico , e sottomettersi a regole più precise , che molti 
altri soggetti di critica; e in secondo luogo perchè mi 
sembra di molto uso e di molta importanza. Imperoc- 
ché sebben parecchie di quelle attenzioni , eh’ io ho 
raccomandate , possan parere soverchiamente minute , 
il loro effetto però sopra lo stile è assai maggiore di 
quel che alle prime potrebbe immaginarsi. Un senti- 
mento che in un periodo venga espresso con chiarez- 
za , con forza, e con buon ordine, fa sempre nell’ani- 
mo una più viva impressione, che uno il qual sia oscu- 
ro , o debole , o intralciato. Ognuno il sente al para- 
gone : e se questo effetto è sensibile anche in una so- 
la sentenza , quanto più lo debb’ essere in un intero 
discorso , che di tali sentenze sia composto ? 

La regola fondamentale però , a cui tutte l’ altre ri- 
dur si possono , è quella di esporre nel più chiaro or- 
dine e più naturale l’idee che vogliam trasfondere in 
altri. Ogni esposizione che da al senso maggiore ag- 
giustatezza , e r esprime con maggiore vantaggio , ci 
piace , e si chiama bella . Or a questo tendono tutte 
le regole , eh’ io ho accennato. Anzi se gli uomini 
sempre pensassero chiaramente, e fossero al tempo stes- 
so interamente padroni della lingua, in cui scrivono, po- 
che regole sarebbero di mestieri. Le loro Sentenze 
acquisterebbero allora per sé medesime tutte le pro- 
prietà di precisione, unità, e forza, ch’io ho racco- 
mandato. Imperocché egli è certo , che ogni qualvolta 
ci esprimiam malamente , v’ ha sempre , oltre al cat- 
tivo maneggio della lingua , qualche difetto nella ma- 
niera di concepire le cose. Le Sentenze oscure, de- 
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boli , intralciate son per lo più , se non sempre , il ri- 
sultato di oscuri, deboli, intralciati pensieri. Il parla- 
re e il pensare agiscono e reagiscono l’un sull’altro 
scambievolmente. La Logica e laRettorica hanno qui, 
siccome in molti aieri casi , una stretta connessione; 
e chi impara ^disporre le sue Sentenze con accura- 
tezza e con ordine , impara nel tempo stesso a pen- 
sare con ordine e accoratezza : osservazione che sola 
basta a giustificare tutta la cura , che in questa mate- 
ria noi abbiamo impiegato. 
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Continuazione sulla Struttura delle Sentenze ,■ 

Armonia. 


F in qui abbiamo considerato le Sentenze riguardo al 
senso , e mostrato ciò che appartiene alla loro chia- 
rezza , unità , e forza. Or prenderemo a considerarle 
rispetto all’ armonia, ossia al diletto che porgono al- 
l’ orecchio 5- ultima tra le lor qualità, di cui abbiamo 
proposto di ragionare, 

11 suono è certamente una qualità assai inferiore al 
sentimento j_ ma che tuttavia non vuol essere trascu- 
rata;. Imperocché siccome il suono è il veicolo per cui 
trasmettonsi le nostre idee ; così molta connessione 
debb’ esservi fra l’idea trasmessa, e il suono che la 
porta. Le idee piacevoli difficilmente si possono tra- 
mandare alla mente con suoni aspri ed ingrati : l’ im- 
maginazione rivoltasi tosto che gli ode pronunziare. 
JSIihil , dice Quintiliano , po test mirare in affe&um , 
quod in aure , velut quodam vestibulo , statim offen- 
dit (i). La milsica ha naturalmente gran forza sopra 
d’ ogni uomo per eccitare e facilitare certi interni mo- 
vimenti ; cosicché qualunque affetto per noi si brami 
di risvegliare in altri, si troveran quasi sempre de’suo- 
ni corrispondenti , atti a promuoverlo. Ora il linguag- 
gio può in qualche grado esercitare questo poter del- 
la musica : circostanza che deve in noi accrescere vie 
maggiormente F idea di sì maravigliosa invenzione. 
Non contento d’interpretare agli altri i nostri con- 
cetti può egli ancor rinforzarli co’ suoni analoghi ; ed 
al piacere di comunicare i pensieri può aggiugnere il 
nuovo e separato piacere della melodia. 

Nell’ armonia de’ periodi due cose hanno) a conside- 
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(i) Nulla può penetrare nel cuore, se nell’ orecchio eli’ to 
,, il primo ingresso, rip-ova subito un intoppo”. 
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farsi: prima il suono aggradevole , o Jfa modulazione' 
in genere senz’ alcuna particolare espressione ; indi il 
tuono ordinato in modo da diventare espressivo del 
senso. La prilli a cosa è la più -comune ,- la seconda è 
una bellezza più particolare.- 

. Consideriamo primieramente il suono piacevole in 
generale , qual proprietà di una ben costrutta Senten- 
za; e siccome abbiada trattato fin qui delle Sentenze 
in prosa, a queste sole' ristagniamoci anche in questo 
luogo. La bellezza della coscruzion musicale nella pro- 
sa dee dipendere,- siccome é chiaro per sé, da due co- 
se , dalla scelta delle parole, e dalla loro disposizione. 

Incomincio dalla scelta delle parole f intorno a cui 
non v’Jha molto a dire , salvo che vogliasi discendere 
ad utì fastidioso e frivolo- esame delia forza de’ varj 
suoni semplici, di cui il parlare è composto. Egli è 
evidente, che più aggi'adévoli all’orecchio son le pa- 
role' formate di suoni molli e liquidi , in cui si abbia 
tuia convenevole mescolanza di -vocali e consonanti , 
senza consonanti troppo aspre' ammassate P una su l’al- 
tra , o troppe Vocali aperte che si succedano, e ca-- 
gionino un iato , o spiacevole apertura di bocca. Dee 
aversi per principio generale , che' ovunque i suoni rie- 
scon difficili alla pronunzia,- son anche nella stessa 
proporzione duri e penosi all’orecchio. Le vocali dan- 
no dolcezza al suono delle parole, le consonanti ro- 
bustezza. La, musica del linguaggio richiede una giu- 
sta proporzione di amendue le cose , ed urta egual- 
mente, quando per P ecce So dell’uno o dell’altra il 
suono riesce o troppo ruvido, o troppo molle ed ef- 
femminato. Le parole di più sillabe comunemente soa 
più aggradevoli ali’ orecchio, che le monósillabe^ Piac- 
ciono per la combinata successione de’ suoni che gli 
presentano ; e perciò; le lingue più musicali ne abbon- 
dano in maggior' copia. Fra le parole di ima cèrta lun- 
ghezza le più armoniche son quelle che non son tut- 
te forniate di sillabe lunghe, né tutte di- brevi f ma 
di un’accorta mescolanza delPune e dell’ altre, come 
# velocita , dolcemente , impetuoso ec. ” 

L’ armonia che risulta dalla convenevole disposizio- 
ne delle parole e de’ membri del periodo è còsa più 
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.complessa , e che richiede attenzione più dilicata. Im* 
perocché sebben ie parole sien tutte scelte accurata^ 
niente , e tutte sonore , ove sieno mal disposte , la 
musica della Sentenza è affatto perduta. Nell’ armoni- 
ca struttura e disposizione de’ periodi niun autore nè 
antico nè moderno ha potuto agguagliar Cicerone. Egli 
ha studiata questa parte con somma cura , e compia-, 
cevasi fin anche all’ eccesso di ciò che per lui chia- 
matasi piena 6' numerosa oratio. Basta aprire i suoi 
libri per trovare immantinente de’ tratti, che rendon 
sensibile all’ orecchio l’ effetto del musicale linguaggio. 
Qual tratto per esempio può mai desiderarsi più ro- 
tondo e pieno e sonante , che il seguente periodo nel- 
la quarta Catilinaria? Cogitate quantis laboribus funda- 
tum imperlimi , quanta virtute stabilitam libertatem , 
quanta Deorum benignitate auBas exaggeratasque for- 
tunas una noxpene deleverit (i). 

Ma poiché la struttura de’ periodi è suscettibile di 
una melodia all’ orecchio sensibilissima , fa d’ uopo or 
ricercare come formisi questa melodiosa struttura , 
quali ne sieno i principi , e con quai leggi abbiasi a 
regolare. S’io volessi qui seguitare gli antichi Retori , 
facile mi sarebbe il recar di tai leggi un gran nume- 
ro ; perciocché su questo articolo sono essi discesi a 
minutissime particolarità, e ancor più minute che in 
qualunque altra cosa attinente al parlare. Stabilivano 
essi , che alla prosa egualmente , siccome al verso , 
appartengano certi- numeri,, meno fissi bensì e precU 
si, ma tali però da potersi accertare con regole. Anr 
davano pur tanto innanzi da specificare perfino i pie- 
di , o le successioni delle sillabe lunghe e brevi , ch’en- 
trar dovevano ne’ varj membri d’ una Sentenza , e mo- 
strare l’ effetto che da ciascuno aveva a risultare. Do- 
vunque trattavano della struttura delle Sentenze , l’ ar- 


co ,, Considerate, come l’impero fondato eoa tanti stenti, 
., la libertà stabilita con tanto valore, le fortune con tanttt 
„ benignità degli Dei accresciute e amplificate una sola notte 
} , da capo à fondo sia stata in procinto di rovesciare 
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monlà era sempre l’ oggetto primario. Cicerone e Quin- 
tiliano ne sono pieni. Sulle alte qualità , chiarezza , 
precisione , unità , robustezza , che noi abbiamo consi- 
derato per principali, essi Scorrevano leggermente; 
ma tostochè arrivavano a ciò che da essi era detto 
junSura b numerus , ivi spaziavano largamente. Dio* 
nigi d’ Alicarnasso ? uno de’ piò giudiziosi critici del* 
l’antichità, ha Scritto sulla costruzione delle Senten- 
ze un trattato, che tutto ristringesi all’effetto lor mu- 
sicale. Ei fa consistere il pregio d’una Sentenza in 
quattro cose: r. nella dolcezza de’ suoni semplici ; 2. 
nella combinazione de’ suoni, vale dire nei numeri o' 
piedi - 5. nel cambiamento, ossia nella varietà delle 
modulazioni ; 4 - ne’ suoni convenienti al senso. Di tut- 
te queste cose egli scrive con somm’ accuratezza e sor- 
ti lità, e degnamente può consultarsi; quantunque chi 
avesse presentemente a scrivere un libro sulla strut- 
tura delle Sentenze, certamente vorrebbesi che pren- 
desse a considerare Ja cosa sotto un migliore e più 
etile aspetto. 

A’ tempi moderni la mùsica 1 del discorso' è stata as- r 
sai meno studiata; e per molte ragioni assai meno può 
alle l’egole assoggettarsi. Alcune di queste ragioni con- 
verrà ch’io ricordi, sì per giustificare l’astenermi 
eh’ io fo dal seguire su questo punto gli antichi Reto- 
ri , e si per mostrare onde sia avvenuto , che un3 par- 
te della composizione , la quale facea una volta una* 
figura sì ragguardevole , or molto meno inviti la no- 
stra attenzione. 

In x. luogo le antiche lingue , incendo la greca e la) 
latina, erano assai più suscettibili , che le nostre non 
sono, delle grazie e della efficacia della melodia. La 
quantità delie loro sillabe era più fissa e determinata; 
le loro parole eran più lunghe e più sonore; il loro 
metodo di variare le desinenze de’ nomi e de’ verbi 
introduceva una maggior varietà di liquidi suoni , e la 
liberava da quella molciplicità di brevi vocaboli ausi- 
liari , che noi siamo costretti ad impiegare ; e quei 
che più importa si è , che le inversioni permesse da 
quelle lingue davano agli scrittori la libertà di assestar 1 
le parole in quell’ordine che più convenisse all’ armo- 
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pica costruzione: vantaggi tutti grandissimi, eh’ essi 
godevano sopra di noi per rendere i loro periodi più 
armoniosi. 

In 2. luogo i (Greci ed i Latini, massime i primi, 
eran popoli più musicali , per cosi dire , di poi , e più 
diletto prendevano alla melodia del discorso . E’ noto 
che la musica era fra loro un’arte più estesa , che non 
fra noi ; era studiata più universalmente , ed applica- 
ta a maggior varietà di oggetti. Varj eruditi , e par- 
ticolarmente r abate du Bos nelle sue Riflessioni sul- 
la poesia e la pittura,’ han chiaramente provato, che 
le tragedie e le commedie degli antichi eran sogget- 
te ad una spezie di musica. Quindi il medes ferii , e 
il tibiis dextris & sini stris, che vedesi messo innanzi 
alle commedie di Terenzio. Ogni soita di declamazio- 
ne e di discorso era da essi pronunziata con un tono 
più musicale che non suole da noi costumarsi , e av- 
vicinavasi ad una specie di canto o recitativo. Presso gli 
Ateniesi eravi quella che si chiamava melodia vomi- 
ca , di cui i pubblici ufficiali nel promulgare le leggi 
al popolo eran tenuti a servirsi , affinchè leggendole 
con toni improprj non le esponessero al disprezzo* 
Fra i Romani vi ha una segnalata scoria di C. Grac- 
co , che quando parlava in pubblico , teneva un musi- 
co dietro di só per dargli col flauto i convenevoli to- 
ni. Anche nel proferire quelle terribili aringhe tribu- 
nizie, colle quali egli infiammava una metà de’citta- 
dini di Roma contro dell’altra, quest’attenzione alla 
musica del discorso troppo in que’ tempi sembravagli 
necessaria al buon successo. Quintiliano sebbene in ciò 
condanni il soverchio studio, concede anch’egli però 
che un certo enntus cbsiurtcr in un pubblico dicitore 
è un pregio e una bellezza. Quindi quella varietà di 
accenti, acuto, grave, e circonflesso, che troviamo 
segnati sopra alle sillabe greche , per esprimere non 
la lor quantità , ma il tono con cui dovevano proferir- 
si , l’applicazione de’ quali accenti ora a noi è del 
tutto ignota. E sebbene i Latini non segnassero nelle 
loro scritture siffatti accenti , appar nondimeno da Quin- 
tiliano., che usavanli nella pronunzia. Qu intupli , qua . 
le, die’ egli, compararli es , gravi-, mtcrrogantes , acuto 
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tenore concludunt: “ paragonando II quanto e il qua. 
„ le , servonsi del tono grave ; interrogando , servonsi 
„ deir acuto Siccome adunque la musica era un og- 
getto , a cui i Greci e i Latini faceano nel parlare as- 
sai maggiore attenzione ; e siccome in ogni genere di 
pubblico ragionamento usavan essi .molto maggiore va*, 
rietà di note , di toni , e d’ inflessioni di voce , che non 
suole da noi adoperarsi, egli è ciò una ragione aper- 
tissima della più attenta cura eh’ essi ponevano^ a quel- 
la costruzione delle Sentenze , che meglio si confa* 
cesse a .tal musicale pronunzia. 

E’ noto eziandio , che in conseguenza .del genio del- 
le loro lingue , e della loro maniera di proferire , l’ar- 
monica costruzione delle Sentenze producea realmen- 
te sopra di essi ne’ pubblici parlamenti maggior effet- 
to , che non potrebbe produrre in alcuna nazione mo- 
derna : altra ragione , per cui da lor meritava di esse- 
re studiata più diligentemente. Cicerone nel suo trat- 
tato intitolato Orator dice espressamente : Conciane* 
seepe exclamorc vidi , cum verbo apte cecidi ssent ; id 
enirn expectont aures (i). E reca pure un notabile esem- 
pio dell’ effetto prodotto da un armonioso periodo so- 
pra tutta un’ adunanza , allegando un tratto udito da 
lui medesimo in un’aringa di C. Carbone. Il tratto fu 
questo : Patri* dicium sapiens temeritas filli comproba - 
vit ; al suono di cui , die’ egli , tantus clamor concionis 
excitatus est ut piane admirabile esset (2). Egli >fa os- 
servare i piedi, di cui queste parole sono composte, 
ed a cui attribuisce il poter della' melodia : e mostra 
come alterandone la collocazione , per esempio éól di- 
re : Patris diàum sapiens comprobdvit temeritas filii , 
tutto l’effetto si perderebbe. Or sebbene sia certo che 
la sentenza di C. Carbone è sommamente armoniosa , 
e piacerebbe anche oggidì a qualunque adunanza ; non- 


(1) „ Ho udito spesso le adunanze far plauso, allorché le 
„ parole cadute fossero acconciamente; perocché questo è ciò 
che aspetta l’ orecchio ^ . 

(2) „ Tanto grido destossi nell’ udienza , che fa una ma- 
» raviglia 
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dimeno io non posso credere che una sentenza eguài- 
mente armonica in nostra lingua potesse negli animi 
nostri produrre egual effetto , ed eccitar tane’ applau- 
so e tanta ammirazione , quanta afferma Cicerone che 
quella ne ha destato. La melodia del parlare ha mi- 
nor potere sopra di noi, che non avea sopra de’ Gre- 
ci e de’ Romani , di che altra pruova abbiam pure nel 
medesimo Cicerone: In versuquidem, die’ egli, then- 
tra tota exclamant , si fuerit una syllaba aut brevior 
aut Icngier. Nec vero multando pedes novit , nec ullos 
numercs tenet , nec illud quod offenda y aut cwr , aut 
in quo offenda ,■ ititeli/ git ; £>' ktmen omnium longitu- * 

dinu/ri & brevitatwn insonis, sicut acuturum gravium* * 

que vocum judiciwn ipsa natura in auribus ncstriscoU li 

locavit. Orar. cap. LI. (i). _ • 

Per queste ragioni io son d’avviso, che vano per fi 

noi sarebbe il prestare alla costruzione armonica del- si 

Je Sentenze quella medesima attenzione che vi pre- « 

stavano gli antichi. La dottrina de’ greci e htini Cri- 
tici su questo punto ha tratto alcuni ad immaginare, u 

che potesse egualmente applicarsi a’ nostri idiomi , e p 

che la nostra prosa similmente potesse regolarsi per i{ 

trochei , e spondei , e giambi e peonj , ed altri me- si 

trici piedi. Ma in primo luogo le nostre parole non t 

possono misurarsi per questi piedi se non imperfetta- e 

mente , conciossiaché la quantità , ossia la lunghezza d 

e brevità delle nostre sillabe non sia così fissa e sog- < 

getta a regole, come nella lingua g^eca e latina, ma 
spesso arbitraria e determinata dall’ enfasi e dal sen- 
so. In secondo luogo quand’anche la nostra prosa am- 
mettesse questo metrico regolamento, l’effetto di es- i 
so per fa nostra semplice maniera di recitare (2) noi» 


(1) „ Nel verso Certamente se urta sillaba sola è più lunga 
jj o più breve, esclama tutto il teatro. Nè già la moltitudine 
„ conosce i piedi, o comprende i numeri, o sa ciè che offen- 
,, de, o dove, o perchè; fila' ili tutte le lunghette e brevità 
3, ne’suoni, siccome* pure delle voci gravi ed acute la stessa 
3, natura negli orecchi nostri il ginditio ha collocato 

(a) L’Autore qui allude principalmente alla maniera di r*> 
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sarebbe cosi sensibile all’ orecchio , nè guatato sarebbe 
coti ranco piacere, come lo era da’ Greci e da’ Roma- 
ni, E per ultimo tutta questa dottrina intorno alle mi- 
sure ed a’ numeri della prosa, anche nel modo con cui 
fu esposta dagli antichi Retori , è molto vaga ed in- 
certa. Benché abbiano quelli assai scritto su tal ma- 
teria , non hanno però mai saputo ridurla a regole i 
che ìn pratica riuscissero di vero uso. Si consultiam 
l’Oratore di Cicerone, dove quest’ articolò è discusso 
con maggior minutezza, vedremo quanto gli antichi 
Critici differissero 1* un dall’ altro intorno ai pi^di più 
acconci per la chiusa, e per l’ altre parti della Sen- 
tenza, e^ quartto si lasciasse al giudizio dell’orecchio. - 
Né certamente è possibile il dare intorno a questo sog- 
getto precise regole in veruna lingua; perciocché ogni 
prosa deve lasciarsi andar libera ne’ suoi numeri, 6 
secondo il tenor del discorso la modulazione delie Sen- 
tenze dee variare in mille modi. 

Ma sebbene io conosca , che questa musical disposi- 
zione non può ridursi a sistema ; sono però ben lon- 
tano dal credere , che sia una qualità da trascurarsi 
interamente. Anzi sostengo t che il suo effetto è con- 
siderevole , e che chiunque ama di scriver con grazia * 

<e molto più chi cerca di parlar in pubblico con buon 
esito , dee farvi noti piccolo studio. Ma ciò che deve 
dirigerlo, si è l’orecchio coltivato dall’attenzione e 
dall’esercizio; troppo generali essendo le regole, che 
dar si possono su questo punto. Ve n’ha alcune ciò non 
ostante , che di molto giovamento esser possono pef 
formar l’ orecchio all’ armonia convenevole del discor- 
so ; e tra queste io verrò qui accennando le principali. 

Due sono le cose, da cui l’armonia del discorso 
precipuamente dipende , cioè l’opportuna distribuzione 
de’ varj suoi membri, e la chiusa o cadenza finale. 


citare degl’inglesi,- là quale, come vedremo In Seguito, fe as- 
sai flemmatica e f'r»dda. La nostra è molto più viva e animata} 
e perciò anche l’armonia da noi ricercasi maggiormente: con 
tuttto ciò non sembra che in questo siam neppur noi da pa- 
ragonare agli antichi Greci e Latini II Traduttore. 
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Io dico in i. luogo, che dee farsi attenzione alla 
distribuzion convenevole de’varj membri del periodo, 
nel che è da osservare che tutto quello che è facile 
ed aggradevole agii organi della voce , suona pur gra- 
ziosamente all’orecchio. Mentre il periodo s’avanza, 
la terminazione di ciascun membro forma una pausa 
nel recitare • le quali pause debbono in modo distri- 
buirsi , che rendan libero il corso della respirazio- 
ne , e al tempo stesso debbon trovarsi in tali distan- 
ze, che abbiano una certa armonica proporzione fra 
loro, ka cosa si farà più chiara cogli esempj. La se- i 

guente sentenza è dell’Arcivescovo Tillotson. “ Oue- $ 

v sto discorso concernente la facilità de’comandamen- a 

„ ti di Dio suppone interamente e riconosce le diffi- » 

„ colta che s’incontrano al primo entrare nella car- « 

„ riera religiosa ; eccetto soltanto in quelle persone li 

„ che hanno avuto la sorte di esser tratte alla religio- \ 

„ ne per facili ed insensibili gradi di una pia e vir- b. 

„ tuosa educazione ”. Qui non v’ha armonia, anzi piut- * 

tosto della durezza e spiacevolezza , la qual nasce prin- p 

cipalmente da questo , che nel periodo non v’è che g 

una sola pausa posta nel mezzo a’ due membri in cui ì 

è diviso , ognun de’ quali è sì lungo , che cagiona nel fi 

recitarli una considerevole difficolta di respiro. 

Osservisi all’incontro la facilità , con cui viene scor- 
rendo la seguente sentenza di Guglielmo Tempie , e i n 

graziosi intervalli a cui le pause son collocate. Egli ì 

scrive a Lady Essex per confortarla sulla morte "del i 

figlio. “ Io sperai da principio che non avesse lunga- ‘ < 
„ mente a durare ciò ch’era si violento; ma quando r 

„ scorsi che il dolor vostro crescea col tempo vie più , i 

„ a guisa di fiume , che sempre ingrossa quando va più 
„ lontano ; allorché vidi nascerne conseguenze si tri- i 

„ ste , da minacciare , non men che il figlio , la vo- 
,, stra salute e la vostra vita ; non ho potuto più trat- 
„ tenermi dal supplicarvi per amore del cielo , di voi 
„ medesima , de’ vostri figli , de’ vostri amici , della vo- 
„ stra patria, della vostra famiglia, che non vogliate 
,, più lungamente abbandonarvi a tanta desolazione ; 

„ ma vogliate alla fine destar la vostra pietà , dar luo- 
„ go alia vostra prudenza, e ravvivare quell’ invincibi- 
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p le spirito de’ Percys , che non si lasciò mai abbatte- 
„ re da alcun disastro Qui ogni cosa è insiememen- 
fe agevole al respiro , e graziosa all’ orecchio ; e que- 
sta fluidità, questa regolare e proporzionata divisione 
.de’ membri nelle sue sentenze è quella che rende lo 
stile di pjiglielmo Tempie ognor dolce e piacevole. E* 
però da badare al tempo stesso , che le pause troppo 
frequenti , o collocate ad intervalli troppo misurati e 
regolari non sappiano di affettazione. 

La 2 , cosa a cui si deve por cura , è la chiusa o ca- 
denza di ratto il periodo , la quale essendo la parte 
più sensibile all’orecchio, merita perciò la massima 
attenzione; onde a ragione dice Quintiliano: Non igt- 
tur duruiii sit , neque abruptum , quo mitili velut re- 
spirant uc refi iuntur , Hwc est sedes ortitionis , hoc nu~ 
ditor expeàut , hic Inus oirmis declamat (j). Ma la so- 
ia regola importante che in ciò possa darsi, è che qua- 
lora si cerca la dignità e P elevazione , il suono dee 
sempre andar crescendo sul fine ; e in conseguenza i 
membri più lunghi del periodo, e le parole più ro- 
tonde e risonanti alla conchiusione debbono riserbar- 
si. Può in ciò servire d’ esempio la seguente sentenza 
di Addisson : “ Ella empie l’animo (parlando della 
„ vista ) di una varietà maggiore d’ idee , conversa 
» co’ suoi oggetti a maggiore distanza; e più lunga- 
„ mente continua nell’ azione senza essere da’ suoi pro- 
„ prj godimenti stancata o saziata”. Ogni leggitore dee 
qui e?ser sensibile alla bellezza che nasce e dall’ ac- 
corta divisione de’ membri e delle pause , e dalla ma- 
niera con cui la Sentenza è rotonda, e condotta ad 
una piena ed armonica conchiusione. 

Succede rispetto alla melodia quel eh’ io ho già no- 
tato avvenire rispetto al senso , che il cader bassamen- 
te sul fine urta sempre assaissimo e disgusta. Imperò 
le particelle , i pronomi , i monosillabi son nella chiu- 


(») •> Non sia adunqne duro e spedato quello, ove gli ani- 
„ m per crrto modo respirano e si ricreano. Questo è il ri- 
si P' so dell’ orati ont/ , questo aspetta l’uditore, di qui ridon- 
» da Ja maggior lode. „ 
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sa così all’orecchio disaggradevoli, come ho, mostrato, 
che son contrai-; alla forza dell’espressione. Il senti- 
mento ed il suono han qui fra loro una scambievole 
influenza. Quel che offende l’orecchio indebolisce la 
forza del senso ; e ciò che degrada il sentimento , in 
conseguenza del suo effetto primario sembri aver an- 
che cattivo suono. 

E’ però da rifletterè , che le Sentenze costrutte in 
maniera, che la rotondità, e la risonanza aumenti 
sempre sul fine, danno al discorso un tono declama- 
torio ; e l’ orecchio agevolmente s’ avvezza a quella 
cantilena , e se n’ annoja. Perciò chi vuol tener desta 
F attenzione dell’ uditore o del leggitore , chi vuol con- 
servar nelle sue composizioni la vivacità e la forza , 
dev’ esser accorto a variar le misure. Ciò riguarda co- 
sì la distribuzione de’ membri come le cadenze sul fi- 
ne. Mai non si debbon succedere l’uno all’altro più 

{ leriodi costruiti in.egual modo, e colle pose ad egua- 
i intervalli. Per rendere il discorso vivace insieme e 
maestoso , mescolare si debbono le; vibrate e brevi 
Sentenze alle lunghe e rotonde. Anche le dissonanze 
accortamente introdotte , i suoni spezzati , la devia- 
zione dalle cadenze regolari han qualche volta buonis- 
simo effetto* La monotonia è il vizio, in cui facilmen- 
te cadono gli scrittori , che troppo corrono dietro alf 
F armonia ed alla rotondità ; e ! avere un sol tono , 
una sola misura, è pari difetto che il non averne. 
Qualunque orecchio volgare può essere sufficiente per 
formarsi una qualche specie di melodia , e su questa 
contornare tutte le proprie Sentenze ma siffatta me- 
lodia ben presto diviene poi disgustosa. Per variare la 
melodia opportunamente, richiedesi orecchio giusto e 
corretto: proprietà che non in tutti gli autori sì fa- 
cilmente s’ incontra. 

Ma per quanto l’ attenzione all’ armonia non sia da 
trascurarsi , deve però contenersi entro ài giusti con- 
fini; perocché ogni apparenza di affettazione in que- 
sta parte è disgustosa , massimamente se il trop- 
po amore di quella tradisce in modo F autorè da far- 
gli sacrificare al suono la chiarezza , la precisione , e 
la forza del sentimento. Tutte le parole insignificanti 
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introdotte soltanto per rotondare il periodo e compie- 
re l’ armonia , complementa numerorum , come le chia- 
ma Cicerone , sono altamente da biasimare in qualun- 
que discorso. Per questi puerili ornamenti le Senten- 
ze assai più perdono nella forza di quel che possano 
acquistare nella bellezza del suono. 11 senso egualmen- 
te chp il suono ha la sua propria armonia; e quando 
il senso del periodo è espresso con chiarezza, con for- 
za, con dignità, è ben raro che le parole pur non fe- 
riscano piacevolmente l’ orecchio. A render grata la 
cadenza d’ un tal periodo basta una moderata attenzio- 
ne: l’ effetto di un’attenzione più studiosa altro non 
è per lo più , che di renderlo snervato e languido. 
Quintiliano dopo tutte le cure che impiega per rego- 
lare le misure della prosa , vien finalmente coll’usa- 
to suo buon senso a questa conchiusione : In univer-, 
surn , si sit rwcesse , duram potius ntque osperam rom- 
positionem malim esse , quam effoeminacmn fcr enervern, 
qualis apud multos. Jdeoque vincici quaedam de indu- 
stria sunt solvendn , ne laborata videantur , ncque ul- 
lum idoneurn aut aptum verbum prcetermittamus gra- 
tin lenita tis. Instit. Lib. IX. c. 4- (')• 

Cicerone , come ho osservato dianzi , è il più ec- 
cellente modello di stile armonioso. Tuttavolta il suo 
amore per esso è troppo visibile , e la pompa de’suoi 
numeri qualche volta pregiudica alla forza. Quella no- 
ta sua chiusa esse videotur , che nella sola orazione 
per la legge Manilia s’ incontra undici volte , lo ha 
esposto alla censura dei suoi medesimi, contempora- 
nei. Dobbìam però avvertire in dilesa di questo gran- 
de oratore, che nel suo stile v’ha moltissima unione 
dell’ armonia colla facilità , la quale è sempre un gran 


(i) „ In genere, quando non possa farsi diversamente, io 
» voglio che il componimento sia piuttosto duro ed aspro, 
„ die eft'emininato e snervato, come è presso molti. Laonde 
„ alcune parti , che sono legate , debbonsi a bella posta in 
„ certo modo slegare, perchè non appajano lavorate con trop- 
n po studio , nè tralasciare si deve mai alcun termine accon- 
» ciò e significante per servire alia piacevolezza del suono. „ 
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go6 ARMONIA espressiva ec. 

pregio ; e se la sua armonia qualche volta può creder- 
ti studiata, sempre però' appare, che lo studio gli sia 
costato pochissima pena. 

Fin qui ho parlato della piacevolezza del suono , e 
della modulazione in generale. Or rimane a trattare ! 
di una maggiore bellezza di questo genere, cioè del 
suono adattato al senso, fi primo' non é che un sem- 
plice accompagnamento per piacere all’orecchio; il 
secondo suppone una particolare espressione data alla 
lamica. Dobbiamo in questa considerare due gradi : 
t. l’andamento del suono adattato al discorso; 2 . una 
particolar somiglianza fra un oggetto ed il suono im- S 
piegato a descriverlo. . » 

lo dico in i, luogo, che l’andamento del suono de-- * 

ve adattarsi al tenor del discorso. I suoni hanno per f, 

più rispetti qualche corrispondenza colle nostre idee , » 

parte naturale , e parte prodotta dalle artificiali asso- 
dazioni. Quindi ogni continuata' modulazione di suono di 
imprime al nostro stile un certo carattere ed una cer- ira 

fa espressione. Le Sentenze costrutte colla pienezza fi 

e colla rotondità ciceroniana producono l’ impressione ic 

di una cosa importante, magnifica, grave; perciocché ar 

tale si è il tono che prende una continuazione di sen- 1 

timenti di questo genere. Ma un simii tono non con- tó 

Verrebbe ad una passione violenta , àd uno stretto ra- ài 

gionamento , ad un discorso familiare. Questi richieg- ti 

fono sempre misure più risentite , 0 più facili , od an- es 

che talvolta interrotte. Perciò il sollevare i periodi di 

od abbassarli, come il soggetto richiede, è regola no- « 

portantissima nell’arte oratoria. Niun tono, qualun- |i 

que sia , qi-and’ anche non producesse cattivo effetto i® 

per la sazietà , può corrispondere a tutt’ i diversi com- * 

p'oninienti , e nemmeno' a tutte le parti di un mede- 
simo componimento. Sarebbe cosi assurdo lo scrivere 
un panegirico, e un’ invettiva colle medesime caden- 
ze, come 1’ adattare alle parole di un’aria tenera ed 
amorosa il suono di una marcia guerriera.- 

Osservisi con' qual finezza la seguente sentenza di 
Cicerone sia accomodata a rappresentare la tranquil- 
lità di uno stato contento : Etsi. homirit nihil est ma- 
gi* optondum , quarti prospera ,- 1 equabili s , perpetuaque 
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fortuna secundo vita? sine ulla offendane cut su ; ta- 
nica si mihi tranquilla 6’ peccta omnia fuissent , in- 
credibili quadam ac pene divina , qua nane vestro be- 
neficio fruor , Icetitiae volwptaie caruissem. (r) Orat. ad 
Quir. post red. Non vi fu mai cosa più perfetta in sua 
genere ; ei dipinge per cosi dire aii’orecchio. Ma quan-» 
to non sarabb’egli stato deriso, se avesse impiegato 
un siitiil periodo , od una cadenza eguale a questa nei-* 
l’inveire contro di Marcantonio , o di Catilina ? E’ ne- 
cessario' adunque che noi fissiamo dapprima nella no- 
stra mente una generale idea dei tono conveniente al 
soggetto ed ai sentimenti che dobbiamo esprimere , 
cioè quello che assumori essi naturalmente , e in cui 
più comunemente si manifestano, o dolce e scorrevo- 
le , o posato e solenne , o pronto e vivace , o spezza- 
to e interrotto. Questa idèa generale dee dirigere il 
corso del nostro componimento , o per parlare in ter- 
mini musicali , dee fornirci la chiave , e formare il 
fondamento della melodia, variata poi e diversificata 
nelle parti, secondo che variano i nostri? sentimenti , 
o che meglio richiedesi a formare una convenevole 
varietà per piacere all’orecchio. 

Ma in ado. luogo oltre alla generale corrispondenza 
dell* andamento de’ suoni coll’ andamento de’ pensieri, 
dee procurarsi una piu particolare espressione di cer- 
ti oggetti per mezzo di suoni somiglianti. Questa può- 
eseguirsi talvolta ancor nella prosa, ma in minor gra- 
do; nè molto in quella suol ricercarsi. La poesia è do- 
ve ricercasi principalmente: siccome quella , che mag- 
gior attenzione al suono per' sè richiede, e dove le 
inversioni e la libertà dello stile poetico danno sul suo- 
no maggior impero , ajutato anche dalla versificazione , 


(i) „ Avvegnaché a limar cosa' sia maggiormente a desiderar- 
ci che una prospera, equabile e continuata fortuna in udì 
„ corso fdi vita ^sempre secondo, e senta vernn inciampo; 
» milladitneno, se andata sempre mi fosse ogni cosa placida 
„ e tranquilla, io sarei stato privo di una certa incredibile e 
» quasi divina voluttà, onde or mi sento per benefìcio vo- 
„ stro soave mente innondato \ • 
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208 ARMONIA ec. 

e da quel cauto segreto, a cui siamo portati in leg- 
gendo le cose poetiche. Ma è necessario in questo luo- 
go uno schiarimento maggiore. 

I suoni delie parole impiegare si possono a rappre- 
sentare principalmente tre classi d’ oggetti : 1 , gli al- 
tri suoni, 2 . il moto, 3. gli affetti dell’animo. 

Io dico in i. luogo, che con una opportuna scelta 
di parole noi possiamo produrre un suono che assomi- 
gli altri suoni, come il mormorar de’ ruscelli, il fi- 
schiare de’ venti, il rimbombo de’ tuoni. Questo è il 
più semplice caso' di siffatta specie di bellezza , per- 
ciocché l’ imitazione è qui naturale , sono suoni rap- 
presentati da altri suoni , e tra le idee del medesimo 
genere è facile il formar la connessione. Di molt’ ar- 
te non fa mestieri al poeta per usare , allorché vuol 
descrivere de’ suoni placidi e dolci , le parole che ab- 
bondan di liquide e di vocali , e che scorrono più mol- 
lemente; o quando vuol descrivere de’ suoni aspri, unir 
insieme delle sillabe aspre , e di difficile pronunzia- 
zione. La comune costruzione delle lingue qui pur 
l’ajuta: perciocché nella più parte di quelle si trove- 
. rà che i nomi di molti suoni particolari hanno qual- 
chè affinità co’ suoni medesimi: così il ronzar degl’ in- 
setti , il sibilar de’ serpenti , il gracchiare de’ corvi ec. 
son tratti apertamente da’ suoni che rappresentano. La 
seguente ottava della Gerusalemme liberata del Tasso 
è stata sovènte citata come un eccellente modello di 
questa imitazione delle cose per mezzo de’ suoni: 

„ Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
„ Il rauco suon della tartarea tromba: 

„ Treman le spaziose^ atre caverne , 

„ E 1’ aer cieco a quel romor rimbomba; 

„ Nè sì stridendo mai dalle superne 
„ Regioni dei cielo il folgor piomba ; 

„ Nè sì scossa giammai trema la terra, 

„ Quando i vapori in sen gravida serra. 

Cane. iv. stan. iti. 

La 2. classe d’ oggetti che il suono delle parole pren- 
de so- 
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de sovente ad imitare è ii moto, secondo che è rapi- 
do 0 tardo, violento o placido, equabile o interrotto, 
facile o accompagnato' da sforzo. Benché fra il suono 
ed il moto non v’ abbia naturale affinità , pure ve n’ ha 
moltissima nella immaginazione, come si scorge dal- 
la connessione fra la musica e la danza. Quindi^ è in 
poter del poeta ii darci una viva idea della specie di 
moto, eh’ ei vuol descrivere per mezzo de’ suoni, che 
nella nostra immaginazione corrispondono a questo mo- 
to. Le sillabe lunghe naturalmente destano P impressio- 
ne di tin moto tardo , come in quel verso : 

Olii inter sese magna vi brachiti tollunt . ( 1 ) 

Georg, ^iv. 

Una successione di sillabe brevi presenta al pensiero 
un moto rapido , come in quell’ altro : 

Quadrupedante putrem sonitu quatìt ungula cam- 
pimi. (2) 

jEneid. 

Così Omero, come Virgilio sono grandi maestri di 
questa specie di bellezza , e copiosi nell’ opere loro ne 
sono gli esempj, moki de’ quali sono stati sì spesse 
volte citati, e sono già così noti, eh’ è inutile il ri- 
cordarli. 

La 3 . specie d’ oggetti , che i suoni possono rap- 
presentare , consiste negli affetti deli’ animo. A prima 
vista parer potrebbe , che i suoni fossero a queste co- 
se affatto stranieri ; ma che abbiano con esse ancora 
qualche connessione , è bastantemente provato dal po- 
tere , che ha la musica di svegliare e rinforzare certe 
passioni , e secondo che la modulazione e il tono di 


(1) }j Almi essi le braccia con gim forza* 
W Quadruplicato suon rapido desta 
» Il battere dell’ unghia velocissima 
» Nel polveroso campo. 

Tomo £. 0 
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essa vieti variando, introdurre una serie d’idee piut- 
tosto che un’altra. Vero è che questa., metafisicamen- 
te parlando, non si può dire una somiglianza fra il 
senso ed il suono, giacché le sillabe lunghe o brevi, 
non hanno alcun’analogia co’ pensieri e colle passioni. 

Ma se una serie di sillabe pel loro semplice suono ri- 
chiama una serie d’idee più facilmente che un’altra, 

« dispone l’anima a concepir quell’affetto, che il poe- 
ta intende di eccitare , una tal serie di sillabe può dir- 
si con sufficiente ragione che rassomigli al senso , o vi 
corrisponda. Non nego , che in molti esempj , Ove am- 
mirasi questa bellezza de’ suoni accomodati al senti- 
mento , l’ immaginazione ha molta parte ; e secondo g 
che U leggitore è tocco da questo o quel passo , figu- 
rerà spesso una somiglianza fra il suono ed il _ senso , 
che gli altri non sapran discoprire. Modulerà i nume- 
ri secondo la disposizione dell’ animo suo , e formerà 
egli stesso la musica , che _ s’ immaginerà d’ ascoltare. 
Contuttociò che sienvi reali esempi di questo genere, 9 
e che la poesia sia capace di simile espressione, non . 
può mettersi in dubbio. Senza molto studio o molta j 
riflessione un poeta, mentre descrive il piacere, la 
gioja, e gli oggetti aggradevoli, dal sentimento inter- £ 
no del suo soggetto è naturalmente guidato a usar suo- r 
ni dolci, scorrevoli, graziosi: 


Namque ipsa decorarti 

Ccesariem nato genitrix , lumenque juventat 
Purpureum , & ìcetos oculis afflar at honores (i) 

iEneid. il. 


e altrove : 


Devenere locos laetos b amarla vvreta 
Fortumtorum nemorum , scdesque beatas ; 


(i) ,, F.i <?e»Ii occhi spirava e delle chiome 
„ Quei chiari, lieti e giovanili onori , 

» Ch* ella stessa di lui inadrei gl’ infuse. 

Traduuont dal Caro. 
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hirgior hic campos cether , & lumina vestit 
Purpureo j solemqué suum :J sua sidetn norutii. (i) 

jEneid. vr. 

le Sensazioni forti fe vivaci tlchieggón tìumeripìu la- 
pidi e più animati ì 

. Juvenwn mnmis emicat ardens 1 
Littus in hespetiumi ( 2 ) 

jEneid. vili. 

ì soggetti tetri è ibelarieonici naturalmente si espri- 
mono con suoni gravi e con lunghe parole : 

Et caligantetil nìgra formìàine luciimi (3) 

iEneid. vi. 

Bastami d’ aver dato una sufficiente introduzione a 
tjuesta materia : urta discreta cognizione de’ buoni pde- 
ti antichi e moderni suggerirà maggior copia d’esem- 
pi del medesimo genere. E con questo io porrò fine 
alla discussione sulla struttura delle Sentenze , aven- 
dola bastantemente considerata sotto ai quattro capi 
proposti j chiarezza , unita , forza , ed armonìa. 


l) „ Ciò fatto, ai luoghi (li letitia pieni) 

» All’ amene verdure , alle giojose 
,, Contrade de’ felici e de’ beati 
„ Giunsero al fine. E’ questa una campagna 
,, Con un aer pii» largo, e con la terra, 
j. Che d’ un lume di porpora è vestita ; 

,, Ed ha ’l suo sole e le site stelle aneli* essa. 

1 Traduzione del Caro. 

(») » Di giovani uno stuol baita veloce 
„ Sul lido Esperio. 

(3) E il bosco tenebroso 

,, Ingombro tutto di nero spavento. 
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LEZIONE XIV. 

Origine e natura del Linguaggio figurato. 


F inito ciò che riguarda la costruzione delle Senten- 
ze , procedo ora alle altre regole concernenti lo Sti- 
le. La mia generale distinzione delle qualità dello sti- 
le è stata chiarezza , ed ornamento. Ho considerata 13 
chiarezza così nelle semplici parole, come nelle sen- 
tenze. Dell’ornamento, per quanto dipende da una gra- 
ziosa, forte, armonica costruzione delle parole, è sta- 
to pure bastantemente trattato. Ma un’altra parte con- 
siderevole dell’ ornamento dello stile si è il linguaggio 
figurato che dev’ esser ora il soggetto delle nostre ri- 
flessioni , e che merita una piena discussione (1). 

>. La prima ricerca debb’ essere: che cosa sieno le fi- 
gure del discorso ? Generalmente sono maniere di par-, 
lare , che più o meno si scostano dalla espressione sem- 
plice e comune ; l’ idea che vuoisi trasmette re, viene con 
quelle annunziata in un modo particolare , e con qual- 
che accessoria circostanza diretta a rendere l’impres- 
sione più forte e più vivace. Quand’io dico, a modo 
d’ esempio , che “ l’ uomo dabbene sente conforto an- 
3, che in mezzo alle avversità ”, esprimo il mio 
pensiero nella maniera più semplice; ma quando di- 
co , che “ spunta al giusto la luce ancor di mezzo al- 
„ le tenebre ”, il medesimo sentimento è espresso in 


(1) Delle figure del discorso tutti gli scrittori di Reftorica 
trattano sì estesamente, che il citarli sarebbe cosa infinita. Sui 
fondamenti del linguaggio figurato in generale uno de’ più is- 
truttivi scrittori sembrain Dii Marsais nel suo Trattato eie’ tro- 
pi per servir d* introduzione alla Rettorica ed alla Logica, Per 
le osservazioni su le particolari figure possono consultarsi gli 
Elementi di critica ( Elemens 0/ Criticism), dove il soggetto, 
i; trattato a fondo, e illustrato con grande varietà di esempi 
L* Autore. 
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tihà maniera figurata ; una nuova circostanza ti è in* 
tradotta , la luce è posta in luogo del conforto , e le 
tenebre invece dell’ avversità. Nella stessa guisa il di- 
re : j. E’ Impossibile , tper quante ricerche da noi 
„ si facciano , il conoscere pienamente la divina na- 
„ tura “ , egli è formare una proposizione semplice» 
ma quando altri dice : “ Puoi tu colle tue ricerche 

i, raggiugnere Iddio? Puoi tu penetrare le perfezioni 

j, dell'Altissimo? Egli è sublime al par de’ cieli; che 
„ puoi tu fare? Egli è piu profondo dell’abisso; che 
j, puoi tu discernere “ ? Questo introduce nello stile 
un modo figurato , non essendovi soltanto espressa la pro- 
posizione , ma insieme l’ ammirazione e lo stupore. 

Sebben però le figure inchiudano uno scostamento 
da quella maniera di favellare , eh’ è riputata più sem-, 
plice, non si ha tuttavia a conchiudèrè che compren- 
dano alcuna cosa straordinaria, o fuori del naturale. 
Ciò è si lontano dal vero , che in molte occasioni son 
esse per lo contrario ìl metodo piu naturale d’espri- 
mere i nostri sentimenti. Egli è impossibile di for- 
mare un discorso, senza farne uso frequentemente; 
anzi pure assai poche sono lè sentenze di qualche lun- 
ghezza, in cui non incontrisi una od altra espressio- 
ne , che chiamar debbasi figurata. Da qual cagione que- 
sto proceda, si spiegherà in appresso, il facto mostrar 
frattanto , che le figure sorto una parte di quel lin- 
guaggio , che la natura medesima agli uomini suggeri- 
sce. Non son esse un prodotto dello studio , od un’ in- 
venzioti delle scuole ; ma i più illetterati parlano spes- 
so figuratamente al pari dei dotti. Ogni qualvolta l’ im- 
maginazione degli uomini anoot più volgari é molto 
avvivata , o accese Sono le passioni dell’ un contro l’al- 
tro, gli udiam prorompere in un torrente di figurate 
espressioni si forti e impetuose , come usar si potreb- 
bero da’ più artificiosi declamatori. 

Qual è dunque il motivo che ha rivolta cotanto ^at- 
tenzione de’Retori e de’ Critici a queste maniere di 
favellate ? Egli è l’ aver osservato , che molta parte 
della bellezza e della forza del discorso in quelle è 
riposta , e l’ aver trovato che portan sempre qualche 
carattere o segno distintivo ; per cui ridurre si posso- 



2i4 linguaggio figurato, 

no a distinte classi. A questo per avventura esse deb- 
bono il nome di figure ; perciocché siccome la figura 
o la forma è quella che distingue un corpo dall’altro, 
cosi queste forme del parlare hanno tutte una loro 
particolare sembianza , che le distingue cosi dali’aitre 
hgure , come da ogni semplice espressione. 

Possono le figure generalmente riguardarsi come un 
linguaggio prodotto dall’immaginazione e dalle passio- 
ni. La giustezza di questa nozione meglio apparirà dal 
particolare esame che ne farò in appresso. I Retori 
comunemente le dividono in due classi : figure di pa- 
role, e figure di pensiero. Le prime generalmente si j 

chiamano tropi, e consistono n^U’ impiegare una pa- i 

rola a significar qualche cosa diversa dal suo senso ori- ! 

ginale e primitivo ; cosicché alterando la parola distrug- i 

gesi la figura. Per tal modo nell’ esempio, recato di so- ; 

pra : „ La luce spunta all’ uom giusto di mezzo alle te- [ 

, nebre il tropo consiste nella luce e nelle tene- | 

bre ; non essendo presi questi termini letteralmente , ( 

ma sostituiti a conforto e avversità , a motivo di qual- i 

che somiglianza od analogia , che si suppongono avere i 

con tali condizioni di vita. Nelle figure di pensiero le | 

parole s’ adoprano nel senso proprio e letterale , e la i 

figura consiste nella stessa qualità del pensiero, come 
avviene nelle esclamazioni , nelle interrogazioni , nel- 
P apostrofe , nella similitudine , dove benché, si cangi- , 
no le parole , e si trasportino d’una in altra lingua, 
si può tuttavia conservar sempre la figura medesima nel 
pensiero. Questa distinzione però non è di grand’ uso , 
giacché in pratica non vi si può nulla fabbricar sopra , 
e non è pur sempre abbastanza chiara. Egli è poco im- 
portante , che a qualche particola r modo d’espressio- 
ne noi diamo piuttosto il nome di tropo o di figura , 
purché abbiamo ognor fisso , che il linguaggio figurato 
importa sempre qualche colorito d’immaginazione, o 
qualche movimento d’ affetti espresso nel nostra stile : 
e forse meglio dividere si potrebbero in figure d’ im- 
maginazione , e figure di passione . Ma senza insistere 
$opr’ alcuna divisione artificiale safrà più utile l’entrare 
nella ricerca dell’origine e della natura delle figure. 
Solamente, innanzi di passare a questa ricerca, due 
generali osservazioni sarà opportuno il premettere. 

i 
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La ì. è intorno ali’ utilità delle regole rispetto al 
linguaggio figurato. Io concedo , che uno può parlare 
e scrivere con proprietà senza sapere il nome delle 
figure , o averne mai studiate le regole. La natura me- 
desima , come s’ è già osservato , è quella che detta 
l’uso delle figure; ed a somiglianza di Mons. Jourdain 
presso Moliere , il quale avea parlato in prosa per qua- 
raht’ anni senza saperlo , può uno usare a proposito le 
metaforiche espressioni senz’avere della metafora ve- 
runa idea. Non segue però da questo che le regole sie- 
nò inutili o superflue. Ogni scienza nasce dalie osser- 
vazioni sopra la pratica. Questa ha preceduto sempre 
il metodo 't la regola ; ma la regola e il metodo han- 
no poi sempre perfezionato la pratica in ogni arte. 
Tuttodì incontriamo delle persone , che cantano pia- 
cevolmente senza conoscere pur una nota di musica. 
Contuttociò si è trovata cosa vantaggiosa il ridurre 
queste note alla scala , e formar della musica un’arte , 
e sarebbe affatto ridicolo il pretendere , che l’ arte 
non sia di veruna utilità , perchè la pratica à fondata 
nella natura. La proprietà e la bellezza del parlare 
certamente perfezionare si possono , come T orecchio 
e la voce : e il conoscere i principj di questa bellez- 
za, e le ragioni che rendono una maniera di parlare 
preferibile ad un’ altra . non può mancar d’ ajutare e 
dirigere nella scelta piu opportuna. 

Ma osservo ih 2 . luogo , che sebbene questa qualità 
dello, stile meriti attenzione, e sia un convenevole og- 
getto di scienza e di regole , e sebben molta parte 
della bellezza di un componimento dipenda dal, lin- 
guaggio figurato, dohbiam tuttavia guardarci dalcrede- 
re , eh’ essa dipenda solcamo o principalmente da tal 
linguaggio. La cosa va assai altramente. 11 molto, luo- 
go che la dottrina de’ tropi e delle figure ha occupato 
ne’ sistemi di rettorica; l’ansiosa cura, che si è mo- 
strata nel dare i nomi a tante loro, varietà , e dispor- 
le sotto diverse classi , ha trattq parecchi ad imma- 
ginare , che se i loro componimenti fossero inorpella- 
ti con un buon numero di questi fregi , non dovessero 
aver bisogno d’ altra bellezza ; e da ciò è nata molta 
affettazione e caricatura. Il sentimento 0 l’ affetto com- 
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preso sotto all’espressione figurata si è quello che Ai 
tutto il merito. La figura non è che P abbigliamento ; 
il senso n’è il corpo e la sostanza. Niuna figura potrà 
mai rendere interessante un componimento che sia 
vuoto o freddo ; laddove se il sentimento è sublime o 
patetico , può ottimamente sostenersi da sè medesimo , 
senza verun aiuto tolto da quelle a prestanza. E quin- 
di è, che molti de’ più Sorprendenti e più magnifici 
tratti de’ migliori autori sono espressi col linguaggio 
più semplice. Il seguente passo di Virgilio , per esem- 
pio , si fa strada al cuore immediatamente senza l’aju- 
to di veruna figura. Ei descrive un Argivo , che cade 
estinto in battaglia assai lungi dal nativo paese : 

Sternitur infelix alieno vulnere , ceelumque 
Aspkit , 6' dulces moriens reminiscitur Argos. (i) 

jEneid. X. 781. 

Un solo tratto di questo genere pennelleggiato dalla 
mano medesima della natura vai più di mille figure/ 
Egli è pure da osservarsi, che nella più parte di 
que’ passi teneri e patetici che fanno sì grand’ onora 
a Virgilio , questo eccellente poeta si esprime semprs 
colla maggiore semplicità, (2) come: 

Te , dulcis conjux , te solo in littore secum , 

Te veniente die , te decedente canebnt ( 5 ). 

Georg, iv# 


(1) Cade il meschin d’altrui ferita, e il cielo' 

„ Guata , e morendo il caro Argo rammenta.- 

( 2 ) Nel primo degli eseinpj, die 1 autor qui produce vi è' 
l’apostrofe: Te, dulcis conjux , e la ripetizione : del te j nel se- 
condo v’ha par l’apostrofe e personificazione Fortuna , mt- 
naris ; l'esclamazione: IVùnc ohi nunc liccat $ e la ripetizio- 
ne: Dum cune ambi gius , dim spes incerta ec. Queste figure 
però dettate naturalmente dalla passione medesima , non tol- 
gono, che nel totale l’espressione non sia semplicissima, li 
Traduttore. 

(3) „ Te, diletta consorte, in su deserta 

3 , Spiaggia solingo, te ali venir del giorno, 

33 Te in flehil voce a? suo partir «amava. 
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E così pure nella tenera preghiera d’ Evandro alla par- 
tenza del suo figlio Pallante: 

At vos , o Superi , &■ Eivum tu maxime Re 3 or 
Juppiter , arcadii , quceso , miserescite Regis , 

Et patrias audite preces. Si manina vestra 
Jncolumem Pallanta miài, si fata reservant 3 
Si visurus eum vivo , & venturus in unum , 

Vitam oro , patiar quemvis durare laborem. 

Sin aliquem infcndum casum , Fortuna, minaris , 
Fune, ohi nunc liceat crudelem abrumpere vitam, 
Eum curce ambigua ? , dum spes incerta futuri , 

Eum te, chare puer , mea sera & sola voluptas , 
Amplexu teneo , gravior ne nuncius aures 
Vulnereu (i) 

-fèneid. vili. §72. 

Allo stesso modo il semplice stile della Scrittura: 
„ Disse Iddio : la luce si faccia , e fu fatta “ , desta 
alti pensieri con molto maggior vantaggio, che se fos- 
se decorato delle più pompose metafore. 

Il fatto si è, che il forte patetico , e il vero subli- 
me non solo han poca dipendenza dalle figure , ma ge- 


( 1 ) O Dii superni , 

„ O de’ superni Dii Nume maggiore, 

,, Pietà d’ un re Servo e devoto a voi , 

„ E d’ un padre , che padre è sol d’im figliai 
„ Unitamente atnafo. É se da’ iati , 

„ Se da voi m’fe Fallante preservato, 

„ E s’ io vivo or per rivederlo inai , 

,, Questa mia vita preservate ancora 
,, Con quanti uilqua soffrir potessi affanni. 

Ma se Fortuna ad infortunio il tragge , 
j, Ch’io dir noft oso, or of , prego, rompe!* 

« Questa misera vita, or eli* è la tema, 

,, Or eh’ è la speme del futuro incerta, 

,, E che te, figlio mio , mio sol diletto, 

„ E da me desiato in braccio io tengo, 

,, Anzi eh' altra novella me ne venga, 

„ Che '1 «or pria che gli orecchi mi percnota. 

Traduzione del Cara. 
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neralmente le rigettano. U proprio luogo di queste è 
dove regna un moderato grado dì elevazione e di pas- 
sione, e allora esse contribuiscono all’ abbellimento del 
discorso,. purché però vi sia una base di solidi pen- 
sieri e di naturali sentimenti , purché sieno inserite a 
luogo opportuno , e nascano per sé medesime dal sog- 
getto senza essere ricercate. 

Premesse queste osservazioni , passo ora a dar con- 
tezza dell’ origine e della natura delle figure ; spezial- 
mente di quelle che dipendono dalle parole , e forma- 
no la numerosa classe, che i Retori chiamano tropi. 

Ne’ primi principi del linguaggio gli uomini inco- 
minciarono a dare x nomi a’diversi oggetti che distia- i 

guevano , o a cui pensavano. Ma questa nomenclatura ( 

fu sulle prime assai ristretta. A misura che le idee 
degli uomini moltiplicaronsi , e crebbe la cognizione 
degli oggetti ; crebbe anche la copia de’ nomi e delle 
parole. Ma muna lingua è adeguata all’ infinita varietà 
degli oggetti e delle idee , nè v’ ha lingua sì copiosa , 
che per ciascuna separata idea abbia un vocabolo se- 
parato. Gli uomini anzi naturalmente cercarono d’ab- 
breviare questa fatica di moltiplicar le parole ; e per 
dare men aggravio alla memoria , fecero che una pa- 
rola , la quale già avevano appropriata ad un certo og- 
getto , o ad una certa idea , servisse per qualche al - 
tr’ oggetto o idea , in cui trovassero o immaginassero 
qualche relazione col primo. Cosi la preposizione in 
originalmente fu inventata per esprimere la circostan- 
za di luogo. „ Il tale fu ucciso in* un bosco In pro- 
gresso di tempo mancarono le parole per esprimere 
lo stato degli uomini secondo diverse condizioni di for- 
tuna o situazioni di animo, ed essendosi immaginata 
qualche somiglianza od analogia fra queste e il luog? 
de’ corpi, la voce in fu adoperata ad esprimere que- 
ste circostanze, come „ essere in piena salute, o in 
„ istato di malattia , in prosperità o in avversità , in 
„*gioja o in afflizione , in pericolo o in sicurezza". Qui 
veggiamo apertamente la preposizione in assumere un 
senso figurato } ossia la veggiam tratta dalla sua origi- 
nale significazione ad esprimere qualche altra cosa , che 
a quella si riferisce , o le assomiglia. 


\ 
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I tropi di questo geniere abbondano in tutte le lin- 
gue , e manifestamente derivano dalla mancanza de’ vo- 
caboli proprj. Le operazioni della mente , o le affe- 
zioni del cuore sono quelle singolarmente , che in qua- 
si tutte le lingue si esprimono per mezzo di parole 
tolte dagli oggetti sensibili: e la ragione n’è chiara. 
I nomi degli oggetti sensibili in tutte lo lingue furo- 
no i primi ad inventarsi ; e furono gradatamente este- 
si a quegli oggetti intellettuali , di cui gli uomini ave- 
vano più oscuro concepimento , ed a cui trovavano più 
difficile l’ assegnare distinti nomi. Preser quindi a pre- 
stanza i nomi di qualche idea sensibile , con cui la lo- 
ro immaginazione scoperse qualche affinità. Cosi noi 
diciamo „ un giudizio penetrante , una mente chiara , 
,, un cuor tenero o duro, un aspro o dolce contegno 
Diciamo „ ardente di sdegno, acceso d’amore, gon- 
„ fio d’orgoglio, strutto dal dolore “ ; e queste son 
quasi le parole significanti che abbiamo per siffat- 
te idee. 

Ma sebbene la povertà del linguaggio e la mancan- 
za de’ vocaboli sia stata indubitatamente una delle ca- 
gioni dell’ invenzione de’ tropi , non è però stata l’ uni- 
ca, nè forse la principale sorgente dì queste forme 
del parlare. I tropi son derivati più spesso, e piu lar- 
gamente si sono estesi per f influenza che l' immagi- 
nazione ha sopra d’ogni. linguaggio. Io mi sforzerò di 
spiegare la traccia che questa ha tenuto presso tutte 
le nazioni. 

Ogni oggetto , che fa impressione sopra lo spirito 
umano, è sempre accompagnato da certe circostanze 
e relazioni, che si feriscono al tempo stesso. Esso non 
presentasi mai isolato , ossia indipendente, e separato 
da ogn’ altra cosai ma si offre sempre coir qualche rap- 
porto ad altro oggetto che lo precede o lo segue , che 
n’è cagione od effetto, a cui somiglia o s’oppone, e 
sempre si mostra distinto per certe qualità, o attor- 
niato da certe circostanze. Per questo modo ogni og- 
getto porta con se qualche altra idea , che si può di- 
re accessoria. Queste idee accessorie talvolta colpi- 
scono l’ immaginazione più che la stessa idea princi- 
pale j per essere 0 più aggradeveli o più famigliari , o 
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perchè richiamano alla memoria una maggior varietà 
di circostanze importanti. L’immaginazione è più di- 
sposta a fermarsi sopra una od altra di quelle ; e per- 
ciò invece d’usar il nomedelF idea principale che vuol 
esprimere , adopera quello dell’ idea accessoria , co- 
mechè la principale abbia un nome proprio e cono- 
sciuto. Per questo modo un’ampia varietà di termini 
figurati o di tropi s’ introdusse in ogni lingua , non per 
necessità, ma per elezione; e gli uomini di vivace 
immaginazione ogni giorno ne vanno il numero au- 
mentando. 

Così per esempio quando vegliamo esprimere 1* epo- 
ca , in cui uno stato ha goduto più riputazione , è fa- 
cile f impiegar le parole proprie a significar quest’idea } 
ma siccome facilmente si lega nella nostra Immagina- 
zione collo stato di una pianta in fiore, prendiamo 
quest’idea corrispondente, e diciamo: „ Il romano 
„ impero fu assai florido sotto Augusto . Il condot- 
tiero di una fazione è un’espressione propria e sem- 
plice; ma perchè il capo è la Principal parfe dell’uman 
corpo, o si suppone dirigere tutte le altre operazioni 
animali : fermandoci su questa somiglianza , diciamo 5 

Catilina fu il capo della congiura La parola voce 
originalmente fu inventata per esprimere il stiono ar- 
ticolato formato dagli organi della bocca; ma perché 
gli uomini con questo mezzo dichiafarono agli altri le 
loro idee e le loro intenzioni , questa parola ha assun- 
to varj altri sensi tutti derivati da questo effetto pri- 
mario : così il „ dar la sua voce per qualche cosa tC 
vuol dire esprimer il proprio sentimento a favore di 
quella. Oltreciò siffatta parola è stata trasferita a si- 
gnificare volontà o giudizio , ancorché non espresso con 
alcuna interposizione di voce ; e però diciamo „ seti- 
„ tir la voce della coscienza , la voce della natura , In 
„ voce di Dio Quest’uso prende origine manifesta- 
mente non tanto dalla mancanza delle parole , quanto 
dall’allusione che noi facciamo alla voce nel suo pri- 
mitivo senso per trasmettere la nostra idea unita ad 
una circostanza , da cui l’ immaginazione crede , che 
le si accresca maggior forza e vivezza. 

La contezza ch’io ho dato, e che sembra esatta e 
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compiuta , dell’ introduzione de’ tropi in tutte le lin- 
gue, s’accorda con quella che Cicerone brevemente 
accenna nel suo terzo libro dell’ Oratore : Modus trans- 
fer endi verbo late patet ; quei a necessitas primum ge- 
miti , coacta inopia £r angustiti , post autem dcleàctio , 
jucunditasque celebranti. Nam ut vestis frigorti depel - 
lendi causa reperto primo , post adhiberi cccpta est ad 
ornatum etiam cor por ti & dignitatem , sic verbi trrns- 
latio insiti ut a est inopice causa , frequentata deleSa- 
tionti (i). 

Da quello che si è detto chiaramente apparisce , co- 
me sia avvenuto , ciò eh’ io ho toccato in altra lezio- 
ne, che tutte le lingue nel loro primitivo stato piu 
abbondino di figure. Amendue le cagioni , alle quali io 
ho ascritto la loro origine , concorrono a produr que- 
sto effetto nel principio delle società. Il linguaggio è 
allora povero, e scarso il numero de’ nomi proprj per 
l’indicazione degli oggetti; al tempo stesso l’ immagi- 
nazione grande influenza allora esercita sopra i pen- 
sieri degli uomini , e sulla loro maniera d’ esprimerli ; 
sicché parte per necessità , e parte per elezione il lo- 
ro discorso deve a quell’ epoca molto abbondare di tro- 
pi. I selvaggi sono naturalmente assai portati alla ma- 
raviglia , e allo stupore : ogni nuovo oggetto li sorpren- 
de, gli atterrisce, e fa sull’animo loro gagliarda im- 
pressione ; dali’ immaginazione e dalle passioni son egli- 
no piò governati , che dalla ragione , e il lor parlare 
per conseguenza molto conserva di que’ colori che acf 
esse appartengono. Noi troviamo di fatto esser questo 
il carattere delle lingue americane e indiane : ardite, 
pittoresche , metaforiche , piene di folti allusioni alle 
qualità sensibili, ed agli oggetti che più li feriscono 


(i) „ 11 modo di trasportare 1» parole dall’uno all’ altro sen- 
n so è assai esteso. Nacque prima dall’inopia e dalle angu- 
,, stie , e lu accresciuto poi dal diletto. Imperocché siccome lo 
„ vesti furono prima inventate a riparo del freddo, e poiico- 
,, miuciarono ad usarsi per ornamento e decoro; non altrimen- 
» ti i traslati nelle parole s’ insti luirono per bisogno, e si 
» frequentarono per piacere 
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nella loro salvatica e solitaria vita. Un capo degl’ Iii- 
diani aringa alla sua tribù con più forti metafore, che 
un Europeo non userebbe in un poema. 

A misura che il linguaggio gradatamente si avanzi 
alla sua perfezione j quasi tutti gli oggetti acquistano 
de’ nomi proprj , e la chiarezza e precisione sì studia 
maggiormente. Contuttociò per le ragioni sopra accen- 
nate i tropi debbono continuar tuttavia ad occupare 
un luogo considerevole. Senzachè in ogni lingua v’ ha 
assai numero di parole, le quali comechè fossero figu- 
rate nella prima loro applicazione à certi oggetti * col 
lungo uso però han perduto interamente questo valof 
figurato , e son ora considerate per espressioni sem- 
plici e naturali; Di questo genere sono i termini sum- 
mentovati , che dalle qualità sensibili furono trasferiti 
ad esprimere le operazioni o qualità dell’ animo , j, giu- 
,, dizio penetrante , mente chiara , cuor duro “ , e si- 
mili; Ve n’ha pure di quelle, che rimangono irt una 
specie di stato medio, che non han dei tutto perduti 
la loro figurata allusione, nè tanto ne ritengono da 
imprimere allo stile un espresso carattere di parlar 
figurato, come in queste frasi : ,, cogliere l’ altrui pert- 
J3 siero , entrate in un discorso , tener dietro ad un 
i} argomento, agitare una lite e molc’altré di cui 
abbondano pressoché tutte le lingue. Or nell’uso, di 
queste frasi un corretto scrittore dee sempre aver ri- 
guardo 3lla figura o allusione su cui si fondano , e guar- 
darsi dall’ applicarle in modo che non sia ad esse con- 
veniente. Si dirà bene a cagion d’esempio, che „ uno 
„ si ricovera sotto al patrocinio di uff Grande “, ma 
non già che ,, si ricovera sotto alla maschera delia 
,, dissimulazione £< , perciocché la maschera può ben 
nascondere , ma non già dar ricovero. Un oggetto che 
si descrive, sarà „ vestito di molti epiteti “, ma non 
,, vestito di circostanze “ , poiché le circostanze allu- 
dono allo stare dintorno , non al vestire. Simili atten- 
zioni alla proprietà dello stile sono importantissime. 

Quel che si è detto fin qui , tende a dichiarar la 
natura del linguaggio, ed a render ragione , perchè i 
tropi e le figure contribuiscano alla bellezza e grazia 
dello stile. 
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In i. luogo, fesse arricchiscon la lingua, e là ten- 
dono pii* eowosa. Per mezzo loro si moltiplica» le 
parole e le frasi , ond’ esprimere ogni sorta d’idee, e 
descrivere le differenze ancor più minute , le mezze 
tinte j le sfumature, dirò cosi, de’ pensieri, che aht- 
,na lingua co’ soli termini proprj, e senza l’ ajuto de’tro- 
pi riuscir potrebbe a dipingere. 

*? 1 2 .\ lu °go » esse recano. dignità allo stile. La fa- 
mUiànta de’ termini comuni, a cui le nostre orecchie 
son troppo accostumate , mira piuttosto a degradarlo, 
yualor abbiamo bisogno di adattar lo stile ad un sog- 
getto elevato , a troppo mal partito ci troveremmo, 
se non potessimo trar soccorso, dalie figure , le quali 
accortamente impiegate fanno in un discorso lo stessa 
effetto , che i ricchi e splendidi ornamenti in una per- 
sona di alto affare , ber conciliar rispetto , e dar un’aria 
di magnificenza a chi li porta. Siffatto ajuto è spesso 
necessario anch’alia prosa; ma alla poesia spezialmen- 
te lo e per modo , che senza di quello non può sus- 
sistere. Perciò .le figure sono quelle che formano il 
comun linguaggio poetico. H dire che ,, tutti gli uotpi- 
„ ni sono egualmente soggetti alla morte “ , presen- 
ta soltanto un’ idea volgare ; ma essa solleva ed em- 
pie 1 immaginazione , quando* è dipinta da Osazio in 
questa guisa: , , 

Pallida mors a>quo pulsa t pcée ■ ■ . 

Pauperum taberuas , regumgue turres. £i) 

lab. k Od. Ufi. * , 

ovvero: , . - . i „• a , 

Omnes eodem cogimur j crmnum 
V ersatur urna , serius , ocius 
Sors exitura , ù nos in a lernuftì 
Exilium impositura cyrnoce. ( 2 ) 

Lib. ir. od. in. 


(1) „ Urta la Morte pallida 
„ Del piè con forza eguale 
» Il povero tugurio, 

„ E la rnagion reale. J 

. , m . . , _ Traduzione dtll’Akatm Venìni. 

<i) Tutti del Re terribile 
Siam spinti all’aire soglie; 
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In 3. luogo le figure ci offrono il piacere di veder- 
ci presentati insieme due oggetti senza confusione, 
vale a dire l’idea principale, che è il soggetto del di- 
scorso, e l’accessoria, chen’è l’ ornamento. Noi veg- 
giamo, come dice Aristotele, una cosa nell’ altra j il 
che sempre alla mente è di diletto. Imperciocché men- 
te più appaga e intertiene l’immaginazione , che il 
confronto e la somiglianza degli oggetti; e tutt’i tro- 
pi sono appunto fondati su qualche relazione od ana- 
logia di una cosa coll’ altra. Quando per esempio , in 
vece di gioventù uno dice „ l’ aurora della vita “ , 
l’ immaginazione immediatamente discorre su tutte le 
circostanze , che somiglianti rendono questi due ogget- 
ti; essa ha sott’ occhio al tempo stesso un certo periodo 
dell’ umana vita, e un certo tempo del giorno, così 
analoghi l’ uno all’ altro , eh’ essa si ferma con piace- 
re a contemplare in un sol punto senza pena o con- 
fusione i due simili oggetti-. 

Un 4- vantaggio delle figure si è di darci spesso una 
più chiara e più viva idea del principale oggetto , che 
non avremmo , se fosse espresso in termini semplici , 
e spogliato della sua idea accessoria. Questo anzi è il 
vantaggio loro primario , in virtù del quale propria- 
mente si dice, che danno luce e splendore al sogget- 
to. Esse il presentano in maniera pittoresca , rendo- 
no un concetto astratto in qualche modo sensibile , e 
l’ adornano di tai circostanze, che abilitano l’intellet- 
to a poterlo cogliere con sicurezza , e contemplare a 
suo bell’agio. „ Quelle persone, dice uno (i), che si 
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Tutti l’urna agitabile 

I nostri nomi accoglie. 1 

O più tardo e più celere 
Esce ogni nome , o uscito 
In un eterno esilia 
Ne manda oltre Cocito . 

Traduzione dell’ Abate Ve nini. 

(0 L autore delia Ricerca filosofica, soura V orieine delle 
idee del Sublime e del Bello. 
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„ guadagnano, il cuore di molti, e che da molti si scei- 
„ gono per compagne nell’ ore piacevoli destinate al 
„ sollievo dalle cure, non sono per l’ ordinario. per- 
„ sone di splendide qualità , o di grandi virtù ; sono 
„ come il verde del prato, su cui fermiamo giisguar- 
„ di affaticati dal rimirare gli oggetti più folgoranti 
Qui per una felice allusione al colore tutto il concet- 
to è trasmesso alla mente con una sola parola in mo- 
do chiaro e vivace. Un’acconcia figura molto pur gio- 
va ai convincimento j e l’ impressione di una verità si 
fa per essa con maggior forza e vffezza , che altrimen- 
ti. Cosi nel seguente tratto del dottor Young: „ Un 
„ cuor bollente di fervide passioni manda sempre alla 
„ testa de’ fumi che l’ offuscano “ , siffatta immagine , 
che offre tanta corrispondenza fra l’ idea sensibile e la 
morale , serve di nuovo argomento per rinforzare l’as- 
serzione dell’autore, e conciliarle maggior credenza. 

Oltreciò qualor noi vogliamo destar sentimenti di 
piacere o d’ avversione , possiamo sempre per mezzo 
delle figure accrescerne il movimento e la forza , gui- 
dando l’ immaginazione ad una serie d’ idee piacevoli 
o disgustose , corrispondenti all’ impressione che in- 
tendiamo di fare. Cosi quando illustrar vogliamo un 
oggetto bello o magnifico, prendiam le immagini dal- 
le -più belle o più grandiose scene della natura , e con 
ciò diamo luce e splendore al nostr’ oggetto , avvivia- 
mo la mente del leggitore , e lo disponiamo a seguir- 
ci nelle dolci impressioni^ .che .ci proponiamo di ec- 
citargli. 

Quel che abbiati! detto dell’uso e degli .effetti delle 
figure , naturalmente ci guida a considerare il mara- 
viglioso poter del linguaggio , a^ui non possiam rivol- 
gere il pensiero senza grandissima ammirazione. Qual 
eccellente mezzo non è questo or divenuto per tras- 
mettere tutt’i concetti dell’animo, ed anche le piu 
sottili e delicate opere deli’ immaginazione ! Non con- 
- tento della semplice comunicazione delle idee, -ci di- 
pinge pur queste idee , e dà il colorito e il rilievo 
alle nozioni ancora piu astratte. Nelle figure che ado- 
pera , ci presenta altrettanti specchi , dove mirare gli 
oggetti una seconda volta nelle lor somiglianze. C’in- 
Tomo I. p 
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«ertiene con una successione delle più splendide pit- 
ture; contempera nella più artificiosa maniera la luce 
e l’ ombre, perché ogni cosa si vegga nell’aspetto più 
vantaggioso; insomma da tozzo’ e imperfetto interpre- 
te de’ bisogni degli uomini egli é giunto ad essere uno 
stromento dei lusso più fino e piu squisito. 

Per render sensibili questi effetti del parlar figura- 
to, pochi autori citar posso più vantaggiosamente 
che Addisson, la cui immaginazione è ricchissima al 
tempo stesso, e sommamente corretta e castigata. ! 
Quand'egli tratta, a cagione di esempio, dell’ effetto- 1 
che producono sopra alla fantasia la luce e i colori , 
considerati secondo' la teoria di Éoeke come semplici 1 
qualità secondarie, che non hanno alcuna reale esi- 
stenza nella materia , ma son pure idee della mente 1 
con qual- leggiadra pittura non- adorna egli questa filo-; „ 
sofica specolazione ! „ Le cose , egli dice , una troppo- 1 
M meschina apparenza ci offrirebbero all’ occhio, sene a 
„ vedessimo solamente il moto e la figura. Per mez- 
„ zo della luce e de’ colori or skmo dolcemente in».- 
„ tertenuti per ogni parte da piacevoli scene ; scopria- s 

„ mo immaginarie bellezze ne’ cieli e sulla terra, e * 

„ stese le veggiamo su tutto il creato. Ma qual rozzo • 

„ e deforme abbozzo non vedremmo nella natura, se 11 

„ scomparissero tutti i suoi colori , se le varie distia- a 

„ zioni della luce e dell’ ombre si dileguassero ? Fn- « 
„ somma l’ animo nostro or va dolcemente perduto t 
3r dietro una dilettevole illusione , e vi passeggia, co^ 1 
„ me l’eroe incantato del romanzo , che mira vaghi 1 

„ castelli , e boschi , e campi , e al tempo stesso ode * 

,, il cantare degli augelietti , e il mormorar de’ ruscel- 
„ li ; ma al finire disila segreta magia la fantastica sce- 
j, na si rompe , e il misero si trova su un nudo terre- ( 

„ no, o in un solingo deserto “. Spert. Num. 4 i3 . 

Avendo spiegato con sufficiente estensione i’origi- 1 

ne , la natura , e gli effetti de’ tropi , è tempo or di 
passare alle varie specie e divisioni di quelli. Ma se 
nel trattarne io volessi seguire il comun metodo de- 
gli scolastici precettori, temo che ben presto diverrei 
« nojoso ed inutile al tempo stesso. La briga loro 
grandissima è stata quella di compartirli con pazienta 
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é frivola industria in un gran numero di divisioni , sèi 
tondo tutte le diverse maniere , con cui una parola 
può trasportarsi dal senso letterale ad un sènso figurato , 
senta far nulla di più : come se la mèra cognizionè' 
de’ nomi e delle classi, che formare si possono di tuti 
ti i tropi, riuscir potesse d’ alcun vantaggio al propria! 
e leggiadro uso del favellare. Quello invece', ch’io mi 
propongo , si è d’ offrire in pochi tratti , prima di ter- 
minare questa lezione , un prospetto generale delle va- 
rie sorgenti , onde i sensi figurati delle parole son de- 
rivati j dopo di che nelle seguenti lezioni discenderà? 
ad una più particolar considerazione di quelle figure 
che sono di maggior uso ;= delle quali trattando io da- 
rò tutte le istruzioni, che mai potrò, intorno alPusóf 
eodvenevole del parlar figurato , e indicherò gli errori è 
gli abusi che commetter si possono in questa parte. 

Tutt’ i tropi . siccome ho innanzi accennato , sono 
fondati sopra lè relazioni , che gli oggetti hanno' fra 
loro , in virtù delle quali il nome di un oggetto può 
alf altro sostituirsi, e con tale sostituzione* s’intènde 
comunemente d’accrescere la vivacità dell’idea. Que- 
ste relazioni , altre più , altre meno intrinseche , dan- 
no tutte origine a vari tropi. Una delle prime e più 
ovvie relazioni è quella di causa e d’effetto. Per la 
qual cosa nel parlar figurato alcune volte si mette la 
causa in luogo dell’ effetto , come- quando Addisson di- 
ce del)’ Italia : „ Spuntano insieme i germi, e i fiori , 
„ e i frutti, e tutto Pannò è in una dolce confùsio- 
„ ne “, dove tutto l’anno è posto a significare gliief- 
ietti o le produzioni di tutte le stagioni deli’ anno (<i)j 


» ' ...... . ^ / 

(a) Ne abbiamo parecchi esempi Be’ classici latini e italia- 
ni. Quindi Cicerone arringando a favor (li Marcello, disse: 
Quos ami s imus ciaei , eos Marti* vis perculit , non ira infiorile. 
È Virgilio nel secondo dell’ Éneide fa dire ad Enea riguardo 
, ai Greci, che la città di Troja aveano invasa di notte, 
Invadant urberu sonino , vinoi/ue septtltam. 

Implentur vetetis Bacchi , pinguisijue jarince. 
i Ed il Petrarca: . _ ... 

.ed han fatti suoi Dei 

i Mon Giove , • polla, ma genere e* fiocco. 
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altre volte per lo contrario l’ effetto è messo in luogo f 

ideila causa , come „ il bianco crine “ invece della j 

■vecchiezza che lo cagiaaa ( /). La relazione fra il con-, j 
finente e il contenuta è par sì intima ed ovvia da pre-, , 
star facile e naturai origine àtropi; come: E 

. u 

nle imp.ger hausit 

Spumantem patera/ n , w pieno se prolu.it auro, (r) ,j 

dove ognun vede che la coppa e l’ oro son posti in-, * 
vece del liquore, che nell’aurea coppa si conteneva. 
Nello stesso modo il nome di un paese soventi volte " 
si adopera invece degli abitanti (fa), e il cielo invece 
di Dio , perché egli si concepisce abitare su in cielo, f| 
La relazione tra il segno e la cosa significata è un’al- ; 
tra sorgente di tropi; come s , 

Cedant arma togae , concedat laurea lingua ? , (a)_ ", 

dove la toga } ch’è l’insegna della professione civile, ^ 


pd altrove : 

E di bianca paura il viso tinge. 

(a) Quindi leggiamo in Virgilio: 

Luflus , & a/trices pantere cubilia curai , 
Pallente s hubitant morbi, tristist/ue sencétns , 

Et metus et malesuada James , Cr turpis egestas, 


(« 

in 

-ì 

na 1 


E Dante : 

....... È per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi. ' 

O crune cantò il Posano , 

E 'l cieco errorg-’oT t pia , or li svolazta, 

(i)„ Ei pronto bere la spumiate coppa , 

„ E nel pieno oro si tuff». 

(£) Dante nel canto a3 del Purgatorio : 

Cristo ne liberà colla sua pena, 

Ed il Petrarca nel capo 3 del Trionfo d’ Amorei 
S’ A frica pianse . Italia non ne rise, 

V£dlt<irt, 

(a) „ Cedali l’armi alla toga,, 

„ Ed il serto d’aUor ceda alla lingua, 


/ 
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e là cosona d’alloro, che lo è dèli’ óriòf militare so'x 
stituite si veggono' alla stessa civile e militare profes- 
sione ('/); Ai tropi che dipendono da Queste vane re- 
lazioni di causa e d’effetto, di continente e conte- 
nuto, di segno e discesa significata, si da il nome di 

Quando il tropo si fonda sopra la relazione di un 
antecedente o d’un conseguente,. o d una cosa eh e 
innanzi, e d v un’ altra che segue immediatamente ap- 
presso, allor chiamasi Metnlepsi, come nella frase la- 
tina fuit , o vixit per esprimere che uno è estinto . 
Così Fuit Jlium & ingem gloria Dardamduni (i), vuol 
dire che ha cessato d’esistere (ò). 

Ouando il tutto si mette m luogo della .parte o la 
parìe in luogo del tutto il genere per la «pene i o 
la specie pel genere, il singolare pel plurale o il plu- 
rale pel singolare; genera mente quando in luogo del 
preciso oggetto si usa qualche cosa di più, o di me- 
no la figura è chiamata Stnecdoche (c). Egli è comu- 
nissimo , per esempio , l’ indicare tutto un oggetto per 


(a) 0' come cantò il Petrarca nel sonetto 5 . 

Qual va ghetta di lauro ? qual di mirto. 

invece di etti Lno or- 

nate'" le 'fronti de’ poeti , e il mirto l’emblema deU^sc^ènle. 

ria Ilio cià fu’ e la gloria alta de’ Teucri. 

1 p e Jciò U nostro Dante nel canto ? delf Inferno,- per 
iridicare ch’era venuto in luogo tac.to ed opaco, d.sse : 

Il venni in luogo d ogni luce muto. 

Èd il cantore di Laura, invece d. accennare nmlti nm , 
molti mesi, si avvisò di servirsi delle seguenti maniere. 

Ma 3’ ella viva sotto molti soli, 

Ma non cinquanta volte fin raccesa 
La faccia della donna, che qui regge e* . 

(c) Limitandoci a’ soli italiani, abbiamo *on V^U gj 
di queste maniere figurate. Petrarca usò il tutto per la pa 
allorché disse V , 

Come il fredd’ anno oltre f ondoso mare 
Caccia gli augelli.- 
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mezzo d ’ alcune parti considerabili , come una Hot t» 
di molte vele invece di navi, il capo invece della per- 
sona, il polo invece del cielo, le onde invece del ma- 
re. In simil modo un attributo può usarsi invece del 
soggetto, come la gioventù e la bellezza invece delle 
persone giovani e belle; ma è superfluo l ’ insistere sor 
pra una piu lunga dinumerazione. Abbastanza ho det- 
to per aprire la strada a quella grande varietà di re- 
Jazioni , che ajutano ii pensiero a passar facilmente da 
un oggetto all’ altro , e col nome di uno darne un al- 
tro ad intendere. Sempre vi ha qualche idea accesso- 
ria , che richiama alla immaginazione la principale ; 
e comunemente la richiama con maggior forza , che 
se la stessa primaria idea si esprimesse. 

Non ho però ancor toccata la relazione eh’ è più fe- 
conda di tropi, cioè quella di somiglianza. Su questa 
fondasi ciò che si chiama Metafora , di cui ci servia- 
mo ogni volta che in luogo di adoperare il nome di 
alcun oggetto, usiamo quello di alcun altro che l’as- 
somiglia, e eh’ essendone una specie di pittura , co- 
munemente ne avviva il concetto con più di grazia e 
di forza. Questa figura è piu frequente di tutfe le al- 
tre insieme unite • e lo stile cosi della prosa, corno 
del verso, a lei deve la maggior parte della sua gra- 
zia ed eleganza. Essa merita perciò una piu partico- 
lare e più estesa considerazione, e sarà il soggetto 
della Lezione seguente. 


E viceversa Dante $i servì della parte per indicare il tutto 
ili quel verso: 

Risposi a luì con vergognosa fronte. 

Cosi pur# in quel passo del Petrarca: 

È fui i‘ augel , che piti per l’ acr poggia , 
vedesi usato il genere per la specie; come il Tasso pre$e I4 
specie in luogo del genere in quel -notissimo verso: 

E le mamme allattar di tigre ircana. 

Parimenti presso 1’ Ariosto trovi usato il plurale pel singolare: 
Crude ì secolo , poiché pieno sei 
Di Tiesti , di Tantali , e d‘ Atrei • 

* presso il Petrarca rinvieni il singolare in luogo del plurale: 
Ma se il Latino , e il Greco 
Parino, di me dopo la morte , è un vento. 

V Editore. 
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Dopo le prelimiaari osservazioni sopra il parlar fi- 
gurato io generale , discendo ora a trattar separata- 
mente di quelle figure , che occorrono più di frequen- 
te , e che più particolare attenzione richieggono , in- 
cominciando dalla Metafora. Questa figura interamen- 
te s’ appoggia alla somiglianza di un oggetto coll’ altro. 
Quindi molto analoga è alla similitudine o compara- 
zione; anzi^ur non è altro che un paragone espresso 
in forma piu breve. Allor ch’io dico d’un gran Mi- 
nistro „ ch’egli sostiene lo stato a guisa di colonna, 
„ che porta il peso di tutto un edilizio “ , io formo 
una similitudine; ma quando dico „ ch’egli è la co- 
„ lonna dello stato “ essa diventa una metafora. Il 
paragone tra la colonna e il Ministro si forma dalla 
mente, ni* non è espresso da alcuna delle parole che 
dinotano comparazione. Questa perciò è una maniera 
più viva e piu animata di esprimere le somiglianze , 
che l’immaginazione sa rintracciar negli oggetti. Non 
v’ ha cosa più dilettevole alla fantasia , che f atto di 
paragonar insieme le cose , scoprirne le somiglianze, 
e per via di queste ad altri rappresentarle. La mento 
in tal modo s’ esercita senza stancarsi , e si compiace 
per la coscienza della propria sagacirà. Non dobbiamo 
pertanto maravigliarci , se ogni linguaggio troviamo di 
metafore sì colorito. Queste s’ insinuano da sè mede- 
sime anche nelle familiari conversazioni , e non cer- 
cate presentami da sè medesime al pensiero. Le stes- 
se parole , che a caso ho adoperato nel descriverle * 
sono una pruova di quanto io dico : „ colorito , s’ insi- 
„ nuano, presentami “ sono tutte espressioni metafo- 
riche tolte da qualche somiglianza che l’ immaginazio- 
ne forma tra gli oggetti sensibili , e le. intenie ope- 
razioni dell’animo; e nondimeno i termini sono egual- 
mente chiari, e forse più espressivi, che se usate si 


i 



2^2 METAFORA.' 

fossero parole, le quali prendere si dovessero àel sen- 
so stretco e letterale (a). 

Quantunque ogni metafora importi un paragone, e 
per questo riguardo sia una figura di pensiero;! nondi- 
meno perchè le parole nella metafora non sono prese 
letteralmente , ma dal senso proprio si trasportano ad 
un senso figurato , perciò comunemente la metafora- è 
annoverata fra i tropi, o le figure di parole. Purché 
però ben intendasi la sua natura , poco importa in qual 
classe ripongasi. Io l’ho ristretta all’espressione di so- 
miglianza fra due oggetti , ma non voglio lasciar di 
avvertire, che spesse volte la parola Metafora si ado- 
pera in un senso più esteso, cioè per l’ applicazione 
di un termine ad un senso figurato-, sia poi la figura 
riposta in una somiglianza, od in qualche altra rela- 
zione che due oggetti abbian- fra loro. Per esempio 
quando il crine canuto si usa in luogo della vecchiez- 
za , alcuni chiamerà» questa una metafora , sebbene 
propriamenee sia quella che dicesi da’ retori metoni- 
mia , cioè l’effetto invece deila causa. Aristotele nel- 
la sua Poetica prende La metafora in questo modo più 

• • • >• / ■ ■ 

(a) La metafora , secondo quello che ne dicono f retori , 
può aver luogo in quattro maniere. Primo, qualora il trasla- 
to sia di casa animata ad un* altra pure animata. Quindi il 
Dante: 

Srato con Canio nell 1 Inferno latrai 
Ed il Petrarca : 

Volo con l’ali de' pensieri al Cielo. 

Secondo , qualora si appropri! il nome di cosa inanimata' ad 
altra egualmente inanimata, come cantò il Petrarca? 

Toman d'argento i ruscelletti e i fiumi. 

Terzo, se un* voce propria di cosa inanimata, si usi per ac- 
cennarne altra animata- ; perciò leggiamo: 

, E dytie folgori seco di battaglia 

Il maggior e il minor Scipio Africano. 

Petrarca. 

Quarto, se viceversa si trasporti ad una cosa inanimata ciò 
che a cosa animata conviene, come fece il citato poeta: 

Ridon or per le pi a e eie erbette e fiori. 

V Editore. ■ 
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esteso pèr ogni senso figurato imposto ad Una parola , 
qual è il tutto per la parte, la parte pel tetto, il ge- 
nere per la specie, la specie pel genere. Ma sarebbe 
ingiusta co<a il tacciare d’inesattezza a tal riguardo 
questo sottile scrittore; imperocché le minute suddi- 
visioni, e i varj nomi de’ tropi ignoti erano a’ giorni 
suoi , e inventati furono da’retori posteriori. Presen- 
temente però , essendo queste divisioni già stabilite » x 
sarebbe mancanza d’accuratezza di chiamar promiscua- 
mente metafora ogni usò figurato determini. 

Di tutte le figure del decorso niuna più accostasi 
alla pittura , che la metafora. TI suo particolare effet- 
to è di dar luce e forza alla descrizione, di rendere 
in qualche modo le idee intellettuali visibili all’orec- 
chio, col somministrar loro colore, sostanza, e sen- 
sibili qualità. A produrre però quest’ effetto di molta 
delicatezza è mestieri , poiché ogni picciola negligen- 
za può introdurre confusione invece di favorir la chia- 
rezza. Alcuni regole pertanto verrò annoverando per 
l’opportuno uso delle metafore , le quali in molta parte 
potranno anche servire per le altre specie de’ tropi. 

La i. si è, che le metafore sieno adattate alla na- 
tura del soggetto di cui si tratta, che rispetto ad es- 
so non sieno nè in troppo numero , nè troppo Vive ? 
nè troppo sublimi; non dovendosi mai per itiezzo di 
quelle forzar il soggetto ad un maggior grado di ele- 
vazione che non gli conviene , come non si deve pure 
dall’altro canto permettere, eh’ esso decada dalla sua 
dignità. Questa regola appartiene a tutto il parlar fi- 
gurato, e dee sempre aversi di mira. Si permettono 
in poesia alcune metafore , che sarebbe assurdo e fuo- 
ri del naturale i’adoprar nella prosa CO» alcune sa- 


lti Ptel seicento e pro&a e Verso tutto irà pitti di metafore. 
Quest’ è che ha re^o si memorabile in Italia il cattivo gusto 
di quel secolo. Ma al medesimo gusto sembra che a gran pas- 
si anche presentemente si corra da quelli che , abbandonata 
ogni semplicità e naturalezza, tutto ainan vestire, e finanche 
le cose più triviali, di abbaglianti colori, e ^'entusiasta# 
poetico. Il Traduttori» 
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ranno ben collocare in un panegirico , le quali mal si 
userebbero in una storia, od in un componimento fi- 
losofico. Dobbiam ricordarci che le figure sono 1* abbi- 
gliamento de’ nostri pensieri. Laonde siccome debb’es- 
servi una certa convenienza tra T abbigliamento e il 
carattere della persona che il porta, né a questa con- 
venienza si può mancar senza biasimo ; lo stesso nè 
più nè meno è rispetto 1* adattamento delle figure a’pen- 
sieri. L'eccessivo o inopportuno uso di quelle dà al 
componimento un’aria di gonfiezza, che invece di sol- 
levarlo , ne scema la dignità. Imperocché siccome nel- 
la vita comune il vero decoro si fonda sopra il carat- 
tere, non sopra l’ esteriore comparsa; per simil mo- 
do la dignità delle composizioni procede da’ sentimen- 
ti e da’ pensieri , non dagli estrinseci ornamenti. Le 
figure pertanto, e spezialmente le metafore , non deb- 
bono mai gettarsi con troppa profusione , nè debbono 
mai esser tali , che discordino dal carattere del sog- 
getto. Niente è più fuori del naturale, che l’usare in 
una stretta argomentazione lo stesso linguaggio figu- 
rato , che adoprerebbesi in una descrizione. Quando 
uno ragiona, noi bramiamo soltanto la chiarezza e la 
forza ; quando divide o riferisce , vogliamo naturalez- 
za e semplicità; quando descrive , allor chiediamo i’ab- 
beilimenrt». Uno de’ più importanti segreti del com- 
porre è appunto il sapere esser semplice. Questo dà 
sempre risalto agli ornamenti posti nel proprio luogo, 
tome la retta distribuzione dell’ ombre dà forza alla 
luce ed ai colori. Is enim est eloquens , dice Cicerone , 
qui & humilin subtiliter, b magna graviter , &■ me- 
diocria temperate potest di cere. ^ Nam qui nihil po- 
test tranquille , rùtili leniter , nihil definite , distintile 
dicere ; is cum non prceparatis auribus infiammare rem 
caspi t , furere apud sanos , &■ quasi inter sobrios bac - 
cfiari temulentus videtur ( i). Questo avvertimento dee 


(0 » Quegli è eloquente, che sa le cose umili esporre in 
f, maniera piana, e con gravità le grandi, e temperatamente 
„ le mediocri ... Chi nulla sa dire c<>n tranquillità e piacevo- 
i, le in, o definitamente, « distintamente, allorché ad or«c- 
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(tenersi ben fisso, massime da’ principianti , i quali di 
leggieri trasportare si -lasciano ad un’incauta ammira- 
zione di tutto ciò eh’ è florido e brillante , sia o 09 
collocato nel luogo conveniente. 

La 2. regola è intorno alla scelta deglLoggetti , d$ 
.cui le metafore, e le altre figure hannosi a ricavare, 
Il campo del parlar figurato è vastissimo. Tutta la na- 
tura , per usar lo stile delle figure , ci apre i suoi te T 
sorij e ci consente di prender da tutti gii oggetti sen- 
sibili quanto può illustrare le morali o intellettuali 
ùjee. Non solo i vaghi e splendidi oggetti , ma anche 
il grave e il terribile , e fino il tetro e l’ orrendo può 
in diverse occasioni opportunamente introdursi nelle 
figure. Ma dobbiam sempre schivare di usare allusioni , 
eh’ eccitino nella mente idee disaggradevoli , o basse , o 
volgari , o laide, (o) Anche quando le metafore si scel- 
gono per avvilire 0 degradare un oggetto , l’autore dee 
sempre cercare di non mover nausea nelle sue allu- 
sioni. Cicerone biasima un oratore del suo tempo per 
avere denominato stercus- curia? un suo nemico. Quam- 
vis sit situile , dic’egli, tc.men est defermis cogitatio 
similitudinis (1). In utj soggetto poi dignitoso egli è 
errore imperdonabile l’introdurre metafore basse 9 
yolgari. 

In 3 . luogo è da aversi particolar cura , che la so- 
pùglianza la quale è il fondamento d^Ua metafora , sia 
chiara e presente , non lontana e difficile a scoprir- 
si (ò). La trasgressione di questa regola forma le me- 
tafore dure e forzate , le quali sempre dispiacciono^ 
perchè confondono il leggitore, e in luogo di rischia- 
rare il pensiero lo rendono dubbio e intralciato. Pren? 


„ chi non preparati egli- prende ad infiammare il discorso'i 
„ sembra tra’ sani un frenetico, o tra’ sobrj un ubbriaco 

(0) Quindi non saprà piacere quel passo di Orazio: 
lupiter hibernas carni nive conspuft alpes. L’ Editare. 

(1) „ Penchè v’abbia della somiglianza, il pensiero di tal 
3, somiglianza è troppo sconcio “. 

(4) Come se uno dicesse Syrtim patrimoni i , Charybdim 
Jonoriun ! 0 con certo rifiuto d’ Apollo 

Scorse tutto il jZodiapo degli onori , V Editore. 


V Editore. 



536 Metafora. 

dono allor le metafore la sembianza d'enifntrii, e sci- 
no il rovescio deUIa regola di Cicerone : Verecunda de- 
bet esse trenslntio j ut deduciti esse in alitnum lot um , 
non irruisse , ntque ut volutitene , non vi venisse videa - 
tur (i )i De Orat. 116. in. cap. 53. Bensidebbon fug- 
gire nelle metafore le sotniglianze troppo comuni , j 

perciocché la novità per sè stessa è una bellezza . Ma 
quando si traggono troppo di lontano, e son troppo 
fuori del pensare ordinario, oltre all’oscurità hanno 
pur lo svantaggio di compatire troppo studiate e ri- 
cercate ; e cosi la metafora , come ogn’altro ornamen- 
to , perde la sua grazia, quando non è facile e natura- 
le. Un meschino raddolcimento è quel che usano al- p, 

cuni nelle metafore troppo aspre , palliandole col qua- „ 

si , o col per cesi dire. Questa non è che ima intempe- ^ 

stiva parentesi , e le metafore che han mestieri di si- 
miie apologia , è meglio per ordinario che si tralasci-? 
no. Difettose per la loro oscurità sono pur quasi sem- n 

pre le metafore che si traggono dalle scienzé, spe- n 

cialmeote dalle cose che appartengono a certe partii 
colari facoltà, t( 

In 4. luogo dee osservarsi nella condotta delle me- 
tafore di non accoppiar mai insieme il semplice col 
metaforico^, né mai costruire il periodo in maniera, 
che parte abbia ad intendersi metaforicamente e par- 
te letteralmente , il che sempre genera una spiacevo- 
le confusione. Pope nella traduzione dell’Odissea fa 
dire a Penelope , mentre si lagna dell^ improvvisa par-* 
tenza di Telemaco: „ Perduto ho lo sposo già da gran 

tempo, scudo della sua patria, onor de’ Greci; ed 
t) or le tempeste hanno portato seco l’altra cokm- 
„ na dello stato , senza che abbia preso da me con- 
„ gedo , o chiesto il mio consentimento Quìi! figlio 
è figurato prima come lina colonna, e poi torna ad 
^ssere una persona, giacché soltanto ad una persona» 

"*s ' 

(if ,, Verecondo esser deve il traslato, sicché non semiri 
u d’aver invaso con violenza il luogo altrui, ina esservi sta- 
„ to guidato ; e il’ esservi pur venuto volontariamente/ no* 

»» già per (orza- "/ 1 - 
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appartiene il prender congedo , e chieder P assenso. 
Questa mescolanza contro natura rende l’immagine in- 
distinta , e fa ondeggiare il pensiero fra il senso figu- 
rato e il letterale ( 1 ). La regola, che Orazio applica 
ai caratteri , dee osservarsi da ogni scrittore anche ri- 
guardo alle figure; 

..... Servetur ad imum 

Qualis ab incepto processerit , & sibi constet. ( 2 ) 

De Arte Poec. 

r 

Ma se <T difettoso Punire per questo modo il sem- 
plice col metaforico, lo è in 5. luogo assai pivi Puni- 
re due metafore diverse in un medesimo oggetto; Id 
in primis est custodiendum , dice Q tintiliano , ut quo 
genere coeperis translutionis , hoc finita. Multi auein 
curri initium a tempestate surnserunt , incendio aut 
ruina finiunt , quee est _ inconsequentia rerum fedissi- 
ma (5). Da questo difetto non hanno sempre saputo 
guardarsi bastantemente nemmeno i più rinomati scrit- 
tori. 3 


( 1 ) Omero con maggiore semplicità e naturalezza dice in 
questo luogo: 

H* trg/v fiatatami ol9\di ùnruXtra tttntaXiovta , 

Tìcwmtii àftrlwn kìkixj fitìov , sa hajaatm 
ì?Q$\av, es xXt'oj v «a’ ''E7Xa<tx il, fjti'aaj ‘Afy-ej . 
ttuSi atcìTcud" dgxTrirra v a*»(ei^arn -So ; /hai 
A"x.Xfa s’x jus'j-afs/e, aJ’ óffin$u!-at axatra . 

,, li calo sposo in pria, cuor di lume. 

„ Colmo d'ogni virtù , primo fra’ Greci , 

„ Di cui la gloria empie la Grecia tutta , 

„ Lassa! ho perduto. Or senza onore e fama 
„ L’amato figlio m’hnn le rie procelle 
„ Fuor di casa strappato, ed io non seppi > 

„ Io non intesi il suo partir. 

. Odissea lil>. IV. Il Traci. 

(a) „ Qual cominciò, tal serbisi all’estremo, 
n li a se concordi. 

(3) „ Dee badarsi principalmente, che con quel genere di 
„ traslato si termini, con cui si è cominciato. Molti all’ in- 
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Ah ! quanta laboras in Charybdi , 

Digne puer meliore fiamma ! (i) 

dice Orazio in una deile' sue odi , mescolando il Voìv 
tice di Cariddi colla fiamma per esprimere un giova- 
ne sciagurato nell’ oggetto delia sua passione; ed al- 
trove : 

Urti enim fulgore suo qui praegravat artes 
' Infra se positas , (2) 

confondendo l’ abbruciare coll’ aggravare. Per esaminar 
la proprietà delle metafore , quando dubitiamo , se sie- 
no o no di genere misto , una buona regola è stata 
Suggerita,- la qual si è di provarci a formarne una pit- 
tura , e considerare in qual modo le parti s’ accorde- 
rebbero , e qual figura farebbe il tutto , se col pennel- 
lo si- colorisse. Per questo modo si scorgerebbe , se 
mescolate vi sieno delle circostanze incoerènti , e se 
ne risulti un’immagine mostruosa, oppure se l’ogget- 
to sia tutto presentato in un punto di veduta naturale 
e concorde. 

Come non si debbono méscola? le metafore, cosi 
in- 6 . luogo non- si han nemmeno a incrocicchiare so- 
pra il soggetto medesimo l’una coll’altra. Imperocché 
sebben sieno fra lor distinte, pur quando s’addossano 
P una all’ altra , producono una confusione quasi del me- 
desimo genere , come le metafore miste. Di ciò potrà 
giudicarsi dal seguente passo d’ Orazio ( Lib. ir. Od. 1.) 

Motuin ex Metello consule civicum , 

Bellique ccusas , b vitia , & niodos , 
Ludumque fortuna, gravesque 
Prineipum inimictiias , & arma 


ìf contro cominciano da una tempesta e finiscono con una 
,, rovina , od un incendio , che è sconcissima inconseguenza. 
(1) „ In qual fiera Cariddi , ahimè ! t* avvolgi , 

„ O di fiamma miglior degno garzone ? 

(») „ Brucia col suo fulgor chi Farti aggrava 
* Sotto a lui poste. 


i 


Digitized by Google 



LEZIONE XV. 2j<> 

JVondum expiatis uncta cruoribus 1 
Periculosas plenum opus alece 

TtaBas , & incedis per ignei 
Suppositos òneri doloso . 

Quantunque assai poetico sia questo tratto, nondimé- 
no è aspro ed oscuro non per altra cagione, che per 
le tre distinte metafore insieme intrecciate affiti 
d’esprimere la difficoltà, che doveva aver Politone nel- 
lo scriver la storia delia guerra civile. Ei dice prima: 
Tractas arma uncla cruoribus nondum expiatis ; poscia 
Opus plenum periculosce alece ; finalmente Incedis per 
ignes suppositos òneri doloso. La mente dura fatica a 
passate con rapida successione per tante diverse rap- 
presentanze di un medesimo oggetto. 

La 7. ed ultima regola , ch’io aggiugnerò rispetto 
alle metafore, si è che non debbonsi continuar trop- 
po a lungo. Se di soverchio ci andiam trattenendo 
sulla somiglianza , eh’ è il fondamento di questa figura , 
se ne andiam rintracciando tutte le minute circostan- 
ze , noi formiamo un’allegoria invece d’ una metafo- 
ra, stanchiamo il leggitore, che presto s’annoja di 
questo giuoco di fantasia , e rendiamo oscuro il discor- 
so. Questo chiamasi strascinar le metafore. Un tal di- 


{() ,, O P’ollinn', tu dei tumulti civici, 

,, Che del Cosami Metello ai giorni sorsero# . 

„ Tu delle guerre orrende 
,, Sveli le prime origini , 

„ E le cagioni, e i vizj e le vicende. 

„ Tu I* armi , che d* ua sangue empie si tinsero 
„ Non espiato ancora, e l’ amicizie 
,, D*ei principi fatali 
„ Narri , e i giochi terribili 
„ Dell’ istabil Fortuna co’ mortali. 

„ Signor, dura a trattar prendi e difficile 
„ Opra, che tutta tR perigli è gravida# 

„ E vai , con piede incetto 
*. Errando, un foco a premere 
Da ingannatrici ceneri coperto. 

Traduzione deli’ Alate Vcnini. 
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fetta s’incontra spesso neiJ’opere del <Jr. Young. Nel 
linguaggio figurato egli ha certamente grandissimo me- 
rito; niun antico o moderno scrittore è stato d’ irrima- x 
giunzione più fotte o più feconda di ogni genere di 
figure ; le sue metafore son pur sovente non solo nuo- 
ve , ma belle e naturali. Siccome però l’ immaginazio- 
ne sua era più ricca e vivace , che dilicata e corret- 
ta ; cosi spesse volte le allenta troppo le briglie. In- 
di è che nelle sue Notti domina una certa oscurità , 
e durezza di stile ; le metafore frequentemente son 
troppo ardite, e troppo a lungo continuate; il leggi- 
tore è abbagliato piuttosto che illuminato , e dura fa- 
tica a tenergli dietro. Valga d’esempio il seguente 
tratto. Parlando dell’uomo avanzato in età, egli dice , 
che “ pensieroso passeggiar dee sul tacito lido di que - 
„ sto vasto oceano , cui presto dee solcare , che dee 
„ porre le buone opere a bordo , e aspettare il veu- 
„ to , che rapidamente lo porti negl’ incogniti mondi”. 
Qui il, primo tratto è bellissimo: “ passeggiar pensie- 
„ roso " ec. : ma quando ei continua la metafora del 
mettere le buone opere a bordo , e dell’ aspettare il 
vento , essa divien caricata , e decade dalla sua di- 
gnità (a). 

Dopo avere della metafora , e delle regole , con 
cui dee maneggiarsi, trattato con quella estensione 
che richiedea una parte cosi rilevante della dottrina 
dello stile, poche parole aggiugnerò intorno all’ Alle- 
goria. Questa può riguardarsi come una continuata me- 
tafora , essendo la rappresentazione di qualche cosa 

Po- 
ta) V’ hanno alcune altre metafore che meritano ;d’ essere 
proscritte al pari delle indicate dall’ Autore. Tali sono certo 
le trasmodate e le ampollose. Quindi fa da ridere questo poe- 
ta, che per lodare un gran guerriero, non arrossi di scrivere: 
A' bronzi tuoi serva (li /falla U mondo ) 
dal quale non va disgiuntoi’ altro vate non men gigantesco: 
Sudate , o fuochi , a li /ueftir metalli 
Tali tutte quelle che sp ; rjno improprietà e sproporzione ; 
come colui che cantò del sole : 

Che colla scure taglia il collo all * ombre . 

Tali pur quelle ehe riescono oscure e ripugnanti : di que- 
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LEZIONE XV. 24l 

posta invece di un’ altra che la somigli. Un eccellen- 
te esempio n’ abbiamo nel Salmo 79. , dove il popolo 
d’Israele è rappresentato sotto l’immagine d’una vi- 
gna , e l’ allegoria è sostenuta per lungo tratto con 
molta bellezza. “ Dall’Egitto hai trasportata la vigna, x 
„ hai discacciato i gentili , e l’ hai piantata. Scorta tu 
„ fosti al suo viaggio , hai piantate le sue radici , ed 
„ essa ha empiuto la terra, lf ombra di quella ha co- 
„ perto i monti , e gli arbusti di essa i cedri di Dio. 

„ Ha steso i suoi tralci infino al mare , e le sue pro- 
,3 pagiai insino al fiume. Perchè hai tu distrutto il suo 
„ riparo , ,e la vindemmiano tutti quelU che passano 
j, per la via ? Il cìgnal della selva 1 ’ ha sterminata , le 
„ fiere del campo l’ han fatta lor pasto. Deh rivolgici , 
v 0 Dio delle virtù , piega dal cielo uno sguardo , mi- 
„ ra , e visita questa vigna Non vi ha qui circostan- 
za (eccetto forse la frase a principio “ hai discaccia- 
j, to i gentili”) che non convenga strettamente ad 
una vigna , mentre al medesimo tempo tutto quadra 
felicemente allo stato de’ Giudei rappresentati per que- 
sta figura (1). 11 primo e principal requisito nella con- 
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sta tempra è certamente la chiusa <li un sonetto , 'che al dire 
del Muratavi una volta parve a moltissimi maravigliosa e so- 
vrumana. Si parla della Maddalena, quando lavò colle lagrime, 
•ed asciugò co’ capelli i piedi al Salvatore s 

Se il crine è un Tago } e son due soli i lumi , 

Non vide mai maggior prodigio il Cielo , 

Bagnar co'Soli , e rasciugar co' fiumi. 

Finalmente sono da evitarsi le metafore fredde ed insulse , 
quale per esempio sarebbe quella di un poeta , che chiamò 
la bellezza 

La calamita degli umani cuori. L' Editore > 

(1) Fra i poeti latini uh ottimo esempio dell’allegoria ab- 
biamo nell’Ode XIV. del libro I. d’ Orazio: O navis refe- 
rent in mare te novi ftaClus , ec. dove ei rappresenta Bruto, e 
il partito suo sotto l’ immagine di una nave. Il Traduttore (a) 
(a) Oltre l’allegoria dell’ oda indicata può servire di lumi- 
nosissimo esempio quella dell’ oratore di Arpino nella sua ar- 
ringa contro Pisone. Neqne tam fui timidus , ut qui in maxi- 
ntis tsrbinibus ac fiuctibus Reipullicre navem gubernassem , 
salvamque in portu collocasse;, -t , fumontis tuae nubeculam , tu 

Tomo I. q 
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dotta di un’allegoria si è appunto, che il senso figu- | 

rato ed il letterale non sieno incongruamente fra ior j 

mescolati. Per cagion d’esempio , se il Salmista, in- i 

vece di descriver la vigna come devastata da’ cignali e g 

dalle fiere del campo, avesse detto che è stata mal- j 

menata da’ gentili, o distrutta da’ nemici (che éilsen- j 
so letterale), ciò avrebbe guastata l’allegoria, e prò- « 
dotta la stessa confusione, ch’io ho accennato negli 
esempi delle metafore , ove i due sensi figurato e let- « 

ferale trovansi. misti e intrecciati fra loro. E certa- j 

mente le regole di sopra esposte per le metafore pos- 8 

sono applicarsi anche alle allegorie per l’ affinità che n 

hanno scambievolmente. La sola differenza importan- » 

te, oltre alla brevità dell’ una e alla lunghezza dell’ jj 

altra , si è che la metafora si spiega sempre da sè s 

medesima per le parole , cui è unita , prese nel sen- 
90 proprio e naturale; così quand’io dico “ Achille fu 
„ un bone, un abil Ministro èia colonna dello stato”, 
il lione e la colonna sono abbastanza interpretati dal- 
la menzione d’Achille e del Ministro, che è lor con- 
giunta: laddove un’ allegoria dev’ essere più staccata dal 
senso letterale, e l’interpretazione non deve indicar- 
si, ma lasciarsi alla riflessione di ciascuno. 

A Le allegorie erano ne’ tempi antichi l’usato metodo 
per dare le istruzioni; imperocché quelle che noi chia- 
miamo favole o parabole , altro non erano , se non se 
allegorie, dove per mezzo di parole o di azioni at- 
tribuite alle bestie , o alle cose inanimate figuravansi 
le operazioni degli uomini, e quella eh’ è detta loro 
moralità, era il senso letterale dell’allegorìa. L’enim- 


collegas tui contami natum spiritane pertimesccrem. Alias ego 
vidi i -enlos. , alias prosperi animo procel/as, aliis impenden- 
t*bus tempestatibus non cestii sed hit unum me prò omnium sa- 
lute obtuli . Né riesce meno felice il Petrarca là dove, sotto il 
«imbolo di una, nave , narra le sue sventure» 

Passa la nave mia colma d’oblio 

Per aspro mare a menta notte il verno- 

Infra Scilla e Cariddt , ed al governa 

Siede il signore , ansi ’l nemico mìo, ee. L’ Editore* 
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ma o indovinello è a neh’ esso una specie d’allegoria . 

un'altra"- 3 ma* ah „ ra PP r ®f otaca ? figurata invece di 
sf ,n,L ’ * } el , !o scudl ° attorniata di molte circo- 

si orò inren^ etlder i a oscura ' Q uando un enimma non 
del?’ all te " de flf > ^ a !Ua troppa oscurità è un difetto 
“i"’ «' «•">• *• «npr« trasparir lacilj” 
i» acrn • 0 a ,®? ura adoprata per adombrarlo. Ma 

rnmn^ mescolanza di luce e d’ ombre in queste 
stanze^»" 1 ; f atta a PP llLaziont ' d » r tte le circo- 
za non f aI fenso «ernie, sicché l’inttiligen- 
volra Poffifc ^ tt 0 P* nuda ed aperta, nè troppo in- 
poche tner ,Ca !r’ c ‘ t3ta . sempre cosa dilkatissima; e 
SifiSci le ^ t r cor ^P° niI T ienc ì vi sono ; in cui sia pià 

conciliari « Me alle 3? ne ’ lo ‘crivere in modo da 
conciliare e appagare 1 attenzione. 
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LEZIONE XVI. 

•i 

Iperbole « Personificazione m Apostrofe, 

/ ' • r . 

L Iperbole , o esagerazione, di cui passo ora a trat- 
tare , consiste nel magnificare un oggetto oltre a’ suoi 
limiti naturali. Può essa considerarsi or come tropo , 
ed ora come figura di pensiero , e qui certamente la 
distinzione fra quelle due classi incomincia ad essere 
oscura; ma non vale il pregio di ricorrere a metafisi- 
che sottilità per chiarirla . O chiamisi tropo o figura , 
è manifesto eh’ essa è una maniera di parlare , che ha 
qualche fondamento nella natura medesima. Imperoc- 
ché in tutte le lingue, anche nel conversare comune, 
le espressioni iperboliche occorrono frequentemente, 
per esempio “ veloce al par del vento , bianco come 
„ là neve ”; nè altro fuorché stranissime iperboli sono 
pure per la piò parte i complimenti , che usiam vi- 
cendevolmente. Ogni volta che ci si offre una cosa no- 
tabilmente buona o grande nel suo genere , noi siamo 
tosto portati ad aggiugnervi qualche epiteto esageran- 
te per farla apparir più grande o migliore. L’imma- 
ginazione si compiace sempre di magnificare il sua 
oggetto , e portarlo all’ eccesso. Più o meno di questo 
genio iperbolico dee regnare in una lingua , secondo 
che maggiore o minore è I3 vivacità dell’ immagina- 
zione nel popolo che la paria. Quindi la gioventù pie- 
ga sempre di molto all’esagerazione; quindi il lin- 
guaggio degli Orientali era più iperbolico che quello 
degli Europei , che sono più flemmatici , o se si vuo- 
le , d’ immaginazion più corretti: quindi negli scrit- 
tori de’ primi tempi, e ne’ rozzi periodi delle socie- 
tà questa figura dovette abbondar maggiormente; lad- 
dove e una più lunga esperienza, e una maggiore col- 
tura scema il fuoco della fantasia, e corregge l’e- 
spressione. 

Le maniere esagerate, a cui il nostro orecchio è 
accostumato nel comun conversare, appena riguardaq- 
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si carne iperboli, perciocché tosco sò ne fa da noi la 
riduzione, e si prendono nel loro giusto valore. Ma 
quando nella forma di un’iperbolica espressione v’ha 
qualche cosa d’insolito che rie teiisce, diviene allora 
una figura , che attrae la nostra attenzione. Convien 
però osservare , che se l’ immaginazione del leggitore 
non è in tale stato che lo disponga a innalzarsi, e 
tener dietro all’ espressione iperbolica, questa lo urta 
sempre e l’ offende. Imperocché una specie di, violenza 
spiacevole ei sente farsi, quando si vuole eh egu sol- 
levi e metta in azione la sua fantasìa, mentre non 
sentesi veruna propensione a far tale sforzo. Quindi 
l’iperbole è una figura di diffidi maneggio, e non si 
dee usare nè troppo frequentemente , né troppo a lun- 
go. In certe occasioni indubitatamente conviene , es* 
sendo , come s’è innanzi osservato, lo scil naturale di 
una viva e fervida imrriaginaziorìe; ma quando le iper- 
boli sono fuori di luogo, o troppo frequenti, rendono 
il componimento freddò e senza effetto. Sono 1 me- 
schini ripieghi di un autore di debole immaginazione , 
il quale descrive oggetti che mancano di naturai di- 
gnità, o la cui dignità ei riori sa sostenere col descri- 
verli semplicemente e nelle lor giuste proporzioni , 
ónd’ è costretto a valersi d’ espressioni gonfie ed esa- 
Le iperboli sono di due specie : altre s adoprano 
nelle descrizioni, alerò son suggerite dai calor della 
passione. Le migliori Soli quelle , che nascono dalla 
passione; perciocché se l'Immaginazione tende a ma- 
gnificare i suoi oggetti oltre alla naturale misura, la 
passione ha questa tendenza in un grado assai mag- 
giore • e perciò non solamente serve di scusa alle piu 
ardite’ figure , ma spesso anfora le rende giuste e na- 
turali. Tutte le passioni, senza niuna eccettuarne, 
l’amore, il terrore, la maraviglia, lo sdegno, fi do- 
lore , pongono l’ animo in tumulto , aggravano 1 loro 
oggetti e quindi adoprano uno stile iperbolico. 1 er- 
ciò nel Milton i seguenti Sènsi di Satano , comunque 
fortemente espressi, nulla contengono che non sia 
proprio e naturale, esibendo la pittura di uno spinto» 
agitato dalla rabbia e dalia 1 disperazione: 



4J Me misero ! 

Dove fuggir poss’io da un disperato 
„ Immenso affanno, e da infinito sdegno? 

„ Dovunque io fugga ^inferno, anzi io pur sono 
„ L’inferno istesso, e nei più cupo fondo 
• j, Altro fondo più cupo si spalanca 
„ Di divorarmi minacciante, e a cui 
„ Se l’inferno comparasi ch’io soffro, 

„ Un ciel parrà. 

Trad. del Rolli Lih. IV. 

Nelle semplici descrizioni , benché le iperboli non 
ne sieao escluse, tuttavia usar si debbono con mag- 
gior Cintela , e richieggono maggior preparazione , 
perchè h mente possa aggradirle. O l’oggetto descrit- 
to debb’ essere di tal natura, che per se stesso forte- 
mente perca >ta la fantasia , e la disponga a correre 
oltre gli usati confini, presentando qualche cosa di va- 
sto , di sorprendente, di nuovo ; o l’arte delio scrit- 
tore dee procurare di riscaldar la fantasia gradata- 
mente , e prepararla a pensar altamente dell’ oggetto 
che intende d’esagerare. Quando il poeta descrive un 
terremoto, od una burrasca , o ci trasporta nel mezzo 
d’ un3 battaglia , noi possiamo senza urto soffrire le 
forti iperboli. Non già cosi , quando egli descrive sem- 
plicemente una persona mesta o addolorata. 1£ chi 
tollerar mai potrebbe la seguente esagerazione di un 
Tragico? “ Io la trovai stesa sul pavimento fra la 
„ tempe-ta del più fiero dolore, e versava lag-ime in 
„ copia si trabocchevole , che se il mondo fosse ito 
„ a fuoco , l’ avrebbero potuto estinguere ”. Lee. Tut- 
to questo non è che mera ampollosità. Le forti iper- 
boli potran permettervi in bocca della persona mede- 
sima , che tormentati si sente dalle angosce del do- 
lore , ma un’eguai lioertà non può già concedersi allo 
spettata e che le de'crive, perocché quella si suppo- 
ne esprimere i sentimenti della passione , laddoveque- 
sti parla soltanto il linguaggio della narrazione , cne 
secondo i dettami d^ia natura è sempre di un tono 



LEZIONE XVI. , 2^7 

più basso : distinzione , che sebben ovvia, pur da molti 

scrittori non è osservata (a). ' . , , 

Fin dove recar si possa con sicurezza un iperbole 
convenevolmente introdotta, qual -sia -la ^ era 
e quali -i giusti confini di questa figura, non ,puó, per 
quanto ió • sappia , con precisa .regola accertarsi 

buon senso, e un sano .guito .determinare ^detóono il 

punto, olt.e il quale st torre alla stravaganza ^Lucg 
no è tacciato a ragione di eccesso nelle sue^iperboU. 
Fra gli omaggi, che i romani poeti J r lio 
ro irape radon , venuto era di moda il cr^pìnr 

qual parte di eie 1<* avrebbero scelta per loro soggJ - 
no,. dappoiché fossero annoverati fra Numi. 
ancora lii con Augusto di questa adulazione , . 
mente liberale: 

. . . . Ipse tibi jam brachia contràhìt ingens 

Scorpius , & cali justa plus parte j 

Ma a Lucano questo medesimo parve r **£ '^ri^n 
scarso: ei volle avanzare tute i suoi P^ c ^ s ° seria- 
un simile compUmento ^h ei fece N ’ troppo 

mente pregandolo di non si scegliere , , • 

vicino a’ poli, ma di occupare il I gì u ; . 0 a H’ a I- 

lo, per timore che troppo avvicinandosi all una ^oailai^ 
tra estremità, col suo peso non f acesse, traboccar i u 
verso : 


(a) Cicerone , ammirabile nel maneggiar l’i 

terle per provvedere alla .dovuta brevità. £' Editóri- 

tiì .... .... E ben ritira 

„ Già lo stesso Scorpion le lunghe branche, 

„ E del Suo campo immenso a te la parte. 
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Sed neque in arctoo sederti tibi legeris orbe , 

Nec polus adversi calidus qua mergitur austri ; 

Jàheris immensi partem si presseris unain, 

. Sentiet axis onus. Librati pondera coeli 

Orbe tene medio, (i) - : 

Phars. I. 55. 

Questi sono di que’ pensieri , clìe i Francesi chiamano 
outrès , portati all’ eccesso , e procedono sempre da 
un falso e mal regolato calore di fantasia. Gli scritto- 
ri spagnuolie alfricani molto v’inclinano , come quell’epi- 
taffio di uno Spagnuolo a Carlo V: 

Pio tumido ponas orbem, prò tegmine coelwn , 

Sidera prò facibus , prò lacrymis maria. (2) 

Alcune volte siffatti pensieri abbagliano e sorprendo- 
no pel loro ardimento ; ma-tfove la ragione e il buon 
senso così manifestamente son violati , mai non vi può 
essere vera bellezza. In questo difetto spesso cadono 
gli scrittori epigrammatici , appoggiando tutto il meri- 
to de’ loro epigrammi a qualche stravagante tratto iper- 
bolico, com’è il seguente dei dottor Pitcairn sopra i 
Paesi Bassi tolti all’inondazione dell’oceano: 

Tellurem fecere Dii , sua littora Belgce 
Immensceque molis opus utrumque fuit. 

Dii vacuo sparsas glomerarunt cethere terras ; 

Nil ibi , quod operi possit obesse , fuit , 


CO » ..... • M» non già ti piaccia 
„ Sotto la zona Artoa sceglier la sede, 
j, O dove il polo austral nel mar s’ attufFa. 

„ Se dell’immenso ci et premi una parte, 
jj Sentirà P asse if peso. Il soglio innalza 
, Sotto al dolce eqiiator 

Traduzione dell' Alate Cassola. 

(2) „ Poni per tomba il mondo, il ciel per tetto, 
m E per lagrime il mar, gli astri per faci. 
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At Belgis maria, ù cadi , naturaque rerUm 
Obstitit ; obstantes hi domuere Deos. (i) 

Ciò basti dell’ Iperbole. Ora procederemo a quelle li- 
gure di pensiero , ove le parole son prese nel senso 
loro proprio e letterale. 

Fra queste il primo luogo senza controversia è dovu- 
to alla Personificazione., ossia a quella figura, per là 
quale noi attribuiamo vita ed azione agli oggetti ina- 
nimati. Il suo nome tecnico è prosopopeia , rrta sicco- 
me personificazione ha il medesimo significato, ed è 
più confacente alla nostra lingua , cosi sarà meglio ado- 
perar questo termine . (a) 

La personificazione è una figura di moltissimo uso , 
ed è pienamente fondata nella umana natura. A primo 
aspetto, considerandola astrattamente , può sembrare 
arditissima, e confinante collo strano e col ridicolo i 
imperocché qual cosa dee parer più lontana dal pen- 
sar ragionevole , che il parlare de’ sassi, o delle pian- 
te, o de’campi, o de’ fiumi , come se fossero creatu- 
re viventi J e loro attribuire e pensieri e sensazioni , 
ed affetti , ed azioni ? Ciò non dovrebbe sembrare che 
un giuoco puerile , indegno d’ ogni persona di senno. 
Pur la cosa va molto diversamente. Non solo niun ri- 
dicolo effetto producesi dalla personificazione , quando 
è bene adoperata; ma anzi per lo contrario essa tro- 
vasi e naturale e piacevole. Né si richiede pure alcun 
grado straordinario di passione , perchè diletti. Ogni 
poesia , ancor più umile e piana , moltissimo ne ab- 


(O » Fecer la terrà i Dii, lor terre 1 Èelgi ; 

„ E fu d’ immensa mole un’opra e l’altra. 

,, Nel vuoto etere i pii le terre unirò; \ 

,, Nè quivi era chi all’opra ostar potesse. 

„ Al Belgi il cielo, il mare, e la naturi 
,, dstò ; gli opposti Numi essi domaro. 

(a) A questa classe àppartiene quanto Cicerone fa dire alla 
Patria nella prima Catilinaria; il discorso che Despreaux af- 
fibbia alla MoUexra , e ciò che la Religione dice a Ladislao 
Re di Ungheria nell’oraiiohe di SebaStian Giustiniani, in- 
viato a quel Sovrano dalla Repubblica Veneta; per chiedere 
soccorso coatro il Turco. L'Editore. 

t' 5 '' - 
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bonda ; e dalla prosa non solamente non è esclusa , ma 
anche nel conversar comune si adopera frequentemen- 
te. Quando noi diciamo che „ i campi son sitibondi , 
„ o che ride la terra, che l’ambizione è inquieta, o 
„ che un male è traditore queste espressioni mo- 
strano la facilità, con cui la mente può adattarle pro- 
prietà delle cose , che han vita e senso , alle cose ina- 
nimate , o alle nozioni astratte. 

Egli è pur da notarsi , che l’ uomo naturalmente ha 
una mirabile propensione ad animare tutti gli ogget- 
ti. O ciò nasca da un principio assimilante , che ten- 
dala spargere sopra tutte le cose una somiglianza di 
noi medesimi , o da qualunque altra cagione , il fatto 
si è che l’animo, ad ogni impressione che 1* agiti al- 
cun paco, presta all’oggetto di quella una momenta- 
nea idea di vita. Se taluno per un passo inconsidera- 
to si torce un piede , od urta col piede in un sasso , 
in quel momento di turbamento e di sdegno ei semb- 
rassi disposto a rompere il sasso in pezzi , o a sfoga- 
re con ingiuriose parole la sua collera contro di es- 
so , come se avesse da lui ricevuto un oltraggio. Se 
altri per lungo tempo è stato accostumato ad un cert’or- 
dine di oggetti, che abbian fatto sopra alla sua fan- 
tasia una forte impressione, come sarebbe una casa, 
ove abbia passato molti anni felici , od i campi , e gli 
alberi, e le montagne, fra cui abbia sovente passeg- 
giato con gran diletto: quando abbia a partirne, spe- 
cialmente senza speranza di più rivederti , appena può 
ritenersi dal provarne la medesima sensazione , come 
quando abbandona i più cari amici. Questi oggetti sem- 
bran dotati di vita, scopo divengono della sua affezio- 
ne; e nel momento della partenza non sembragli 
stravagante Io sfogare con essi i suoi sentimenti in 
parole, e dar loro un formale addio. 

Così forti? è i’ impressione di vita , che a noi fanno 
gli oggetti della natura, spezialmente i più magnifici 
e più sorprendenti, ch’io non dubito punto, che que- 
sta sia stata una cagione potissima della moltiplica- 
zione delle divinità fra i gentili. Le Driadi e le Na- 
iadi, il Genio de’ boschi, e il Dio de’ fiumi furono nel- 
le prime età del mondo dagli uomini di viva immagi- 
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«azione agevolmente creati a questo modo. Dopoché 
spesse volte gli oggetti campetri erano stati dalla lor 
fantasia animati , facile si fu il passaggio a loro attri- 
buire qualche reale divinità , qualche invisibil genio e 
potere che gli abitasse , od in qualche particolar mo- 
do loro appartenesse. L’ immaginazione altamente comi 
piacevasi di trovar cosi qualche cosa su cui fermarsi 
con maggiore stabilità; e quando la credenza Ó così 
favorita dall’ immaginazione, ogni piccol motivo tasta 
a confermarla. 

Da ciò facilmente si scopre per qual motivo la per- 
sonificazione entri sì spesso in tutt’i componimenti , 
dove l’ immaginazione e la passione abòian parte . In 
moltissime occasioni è anzi questo il proprio e vero 
linguaggio della passione e dell’immaginazione ; eme- 
rita perciò di esser esaminato con somma e partico- 
lar cura. Tre gradi ha questa figura , che voglion es- 
sere ben osservati e distinti, afone di determinarne il 
proprio uso. Il primo è guando alcuna proprietà delle 
cose viventi si ascrive agli oggetti inanimati ; il secon- 
do allorché questi' oggetti inanimati s’introducono ad 
operare , come se avessero vita ; il terzo quando so- 
no rappresentati in atto di parlare con noi , o di ascol- 
tare i nostri discorsi. \ 

Il i. ed infimo grado è quello di ascrivere agli og- 
getti inanimati alcuna qualità delle cose che han vita 
e senso. Allorché questo si fa come avviene assai co- 
munemente , con una o due parole , o per riie2zo di 
un epiteto aggiunto al nome dell’ oggetto , per esem- 
pio „ rabbiosa tempesta, mal traditore, crudelè dj- 
„ sastro “j sì poco innalza lo stile, che qualunque pià 
umil discorso può ammetterlo senza sforzo. Egli è pai 
re un sì oscuro grado di personificazione , che potreb-i 
besi dubitare, se ne meriti il nome , o non sia piut- 
tosto da annoverarsi fra le semplici metafore , che ci 
sfuggono in maniera non avvertita. Quando* sien esse 
però acconciamente impiegate, qualche volta aggiun- 
gono all’espressione molta bellezza e vivacità, come 
nel verso di Virgilio: ^ 

- Aut cohjurato descendens Dacus ab Istro , 

• Georg. II. 4 ? 4 - ** 
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sjoué , che la seguente di Milton , nell 5 atto eh’ Èva si 
fy a |ustare 11 frutto vietato; 

„ In così dir la temeraria mano 
„ Al frutto stende; oh infelicissim’ ora 1 
„ II coglie, il mangia. Ne sentìo la Terra 
„ L’alta feritale dall’interna sede 
„ Per entro a tutte l’opre sue Natura 
,, Sospirando mostri segni di duolo. 

Trad. del Molli. Lib. IX. 

Tutte le circostanze ed età dell’ uomo , la povertà , la 
ricchezza , la gioventù , la vecchiaja , tutte le dispo- 
sizioni o passioni dell’animo, la melanconia, l’amo- 
re , l’ afflizione , la gioja , sono atte ad essere in poe- 
sia personificate con somma proprietà. Di questo noi 
troviamo frequenti esempj nell’ Allegro e nel Pensie- 
roso di Milton, nell’inno di Parnell alla Contentezza, 
nelle stagioni di Thompson , ed in tutt’ i buoni poeti ; 
nè è facile il metter limite in poesia alle personifica- 
zioni di questo genere. 

Uno de’ maggiori piaceri , che dalla poesia ricevia- 
mo, egli è il trovarci sempre, per cosi dire , in mez- 
zo a’ nostri simili , e il vedere che ogni cosa pensa , 
e sente , ed opera siccome noi. E il principale incan- 
to di questa specie di stil figurato è appunto quello 
d’ introdurci in società con tutta la natura , e interes- 
sarci cogli stessi oggetti inanimati , formando un lega- 
me fra essi e noi per quella sensibilità che ad essi 
ascrive. Un chiaro esempio n’abbiamo nel seguente 
passo di Milton, ove tutta la natura introducesi a fe- 
steggiare le nozze di Adamo ed Èva. 

Vergognosetta e tinta 
„ Del bel color della rosata aurora 
„ Al nuzial boschetto io la guidai. 

„ Il cielo tutto , e ogni propizia stella 
„ Sparse in quell’ora i più soavi influssi ^ 

,, Il piano, e il colle, i lieti augelli, e f aura 
„ Dieron segni di gioja , e dentro ai boschi 
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„ Lasciar te,- suol natio, voi boschi ed ómbre, 

„ Degna stanza di numi, ov’io sperai 
„ Di trar quieta , benché mesta , 1’ ore 
„ Di questa, che riman , vita mortale? 

„ Fiori, ch’io non vedrò più in altro suolo, 

„ Già mia vi ita prima in sul mattino, 

„ Ultima a sera, che' dal nascer primo 
„ Amorosa nutrii, cui diedi il nome, 

„ Chi al sole or v’ ergerà? Chi in ordin vario 
„ Dividerà vostre famiglie , o il dolce 
„ Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte ? 

Parad. perd. Lib. XL 

Questo è tuct’ insieme il linguaggio della natura e del- 
la passion femminile. Egli è pure da osservarsi , che 
tutte le passioni lamentevoli sono particolarmente pro- 
pense a far uso di questa figura. Le doglianze , che 
Filottete , presso Sofocle , confida alle rupi , e alle 
caverne di Lenno nell’ eccesso del suo rammarico , ne 
sono un illustre esempio. E frequenti esempj abbiam 
pure non solamente nella poesia, ma ancor nella sto- 
ria, di persone che vicine a soffrir la morte prendo- 
no un passionato congedo dal sole, dalla luna, dalle 
stelle , o dagli oggetti che li circondano. 

■ Due grandi regole vi sono per l’opporcuno maneg- 
gio di questa specie di personificazione. La r. si è di 
non mai tentarla , se non * quando è prodotta da una 
forte passione , e non mai continuarla quando la pas- 
sione incomincia a scadere. Ella è uno di que’ sublimi 
ornamenti , che possono trovar luogo soltanto nell* 
parci più fervide e più spiritose di un componimento; 
.e quivi pure deve impiegarsi con moderazione. 

La a. regola si è di non mai personificare a questo 
modo un oggetto, se non ha qualche dignicà in sé stes- 
so , e non può fare una convenevol comparsa in quel- 
V elevazione , alla quale l’innalziamo. L’osservanza di 
questa regola è necessaria anche negli altri minori gra- 
di di questa figura; ma molto più quando all’oggetto 
personificato volgiamo il discorso. Il parlare ai corpo 
esangue di un estinto amico è cosa naturale; ma il 
parlare alle vesti ch’egli portava, introduce un’idea 
bassa e cascarne. Cosi pure il dirigersi alle varie par- 
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ti dei corpo, conte se fossero animate, non è conve- 
niente alia dignità della passione. Per questo 4 motivo 
io condanno il seguente passo di Pope nella sua , per 
altro bellissima , lettera d’ Eloisa ad Abelardo : 

,, Caro nome fatai! sempre celato 
„ Resta , nè mai passar queste mie labbra 
„ Chiuse in sacro silenzio. Ah tu l’ascondi, 

„ Mio cor, entro a quell’abito mentito, 

„ Ov’ à, mista agli Dei, sua cara immago. 

,, Mia man, deh non lo scrivere! — Ma il nome 
,, Già scritto appar. — Vo’ il cancellate, o lagrime. 
Qui diversi oggetti, e diverse parti del corpo si veg- 
gono personificate , e a ciascuna di esse è diretto un 
particolare discorso: osserviam ora con quale proprie- 
tà. La prima cosa è il nome di Abelardo. A questa non 
si può fare alcuna ragionevole obbiezione ; perciocché 
siccome il nome di una persona sta spesse volte inve- 
ce della persona medesima , e suggerisce la stessa idea, 
può sostenere con bastante dignità questa personifica- 
zione. In secondo luogo Eloisa parla a sé stessa , e 
personifica il proprio cuore. E siccome il cuore è una 
parte principale dell’uman corpo, e si usa spesso in- 
vece dell’ anima e degli affetti , anche questo può pas- 
sar senza biasimo. Ma quando dal cuore ella si volge 
alla mano , e le dice di non iscrivere il nome di lui , 
questo è forzato e fuori del naturale: una mano per- 
sonificata è cosa fredda, e non conveniente allo stile 
di una vera passione , e la figura diventa ancor peg- 
giore , quando in ultimo luogo esorta le sue lagrime 
a cancellare ciò che ha scritto la mano. In questi ul- 
timi due versi v’ ha un’ aria di concettoso e d’epigram- 
matico, che la naturai passione non mai suggerisce, 
e che poco eziandio s’ accorda colla tenerezza che spi- 
ra tutto il rimanente di quell’ esimia poesia. 

Ne’ componimenti prosaici questa figura vuol essere 
adoperata con molto maggior riserbo. Non è in quelli 
permessa all’ immaginazione la medesima libertà , co- 
me nella poesia. Contuttociò il rivolgersi alle cose ina- 
nimate non è dalla prosa affatto escluso ; massimamen- 
te nelle specie più elevate dell’oratoria. Un pubblico 

- di- 
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dicitore può in certi casi opportunamente indirizzare 
il discorso alla religione, o alla virtù, o alla sua pa-' 
tria, o a qualche città o provincia che abbia per av- 
ventura sofferto gravi calamità , e sia stata il teatro 
di qualche memorabile azione. Ma dobbiam ricordar- 
ci, che siccome queste personificazioni sono il piu al- 
ta sforzo dell’ eloquenza , così tentar non si debbono 
se non da persone d’ingegno più che ordinario . Per- 
ciocché se l’oratore mane? all’oggetto suo di movere 
per loro mezzo le nostre passioni, egli è sicuro d’ es- 
ser deriso. Tra le cose fredde la più fredda e insop- 
portabile è quando taluno tenta fuor di proposito o 
inettamente queste specie di personificazioni , massi- 
mamente se sono a lungo continuate. Noi veggiamo al- 
iar l’oratore affaticarsi e struggersi per esprimere il 
linguaggio di qualche passione ch’egli non sente, e 
che molto meno per conseguenza può a noi far sen- 
tire. Non solamente restiamo allor freddi , ma intiriz- 
ziti; e abbiam tutto l’ agio di deridere la meschina fi- 
gura che fa l’oggetto personificato , quando avrejmmo 
all’incontro dovuto essere per lui trasportati da un im- 
peto d’ entusiasmo. Alcuni scrittori francesi, partico- 
larmente Bossuet e Flechier , ne’ loro sermoni e nel- 
le loro orazioni funebri hanno tentata ed eseguita que- 
sta figura con molta dignità; e P opere 1 oro meritan 
d’ essere consultate per esempj di questo , e di vari 
altri ornamenti dello stile. La vivacità e il calore del 
genio francese meglio s’ accomoda a questo animato 
genere d’ oratoria , che il più corretto , ma più flem- 
matico genio inglese , il quale nelle sue prose tenta di 
rado le più sublimi figure dell’eloquenza ( 1 ). Ma ciò 


( 1 ) Nelle Orazioni funebri di Monsignor Bossuet , die io 
considero come capi d’opera della moderna eloquenza, le 
apostrofi agli oggetti personificati occorrono frequentemente, 
e sono sostenute con molto spirito. Cosi, per esempio, nella 
orazione funebre di Maria d'Austria Regina di Francia , l’ au- 
tore apostrofa Algeri presagendo le vittorie , che le armi di 
Luigi XIV. erano per riportare sopra di essa. <* Avant lui ] a 
France, presque sans vaisseaux , tenait en viain aux deux mers. 

Tomo 1. r 
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basti intorno alla personificazione o prosopopeja consi- 
derata in tutte le sue diverse forme. 

L’ Apostrofe è una figura cosi analoga alla preceden- 


„ Maintenant on les voit convertes depuis le levant jusqu aie 
„ couchaat de nos ftottes vi&orieuses j «S la hardiesse frati- 
,, caise porte par-tout la tewenr avec le doib de Louis. Tir 
» cèderà» , tu tomlieras seti» ee vainqueur, Aiger , rtcli.e dee 
„ dèpouilles de la Chrètienté. Tu disais en to» coeur avare: 
„ Je tiens la rner sous ma loi j & les natioas sont ma prole. 
„ La légeretè de tes vaisseaux te dojinait de la confiance. Maia 
,i tu te verras attaqué' dans tes murailles , cornute ur» oiseail 
» ravissant qu’ on irait cliercher parrai ses rochers & data» 
„ son nid, où il p&rtage son butin à ses petits. Tu rends dè- 
B jk tes esclaves. Louis a brisè le fers , doirt tu accalilais ses 
„ snjets Scc. „. fn un altro passo della medesima orazione egli 
«osi apostrofa l’Isola de’ Fagiani, eh’ è divenuta famosa per 
essere stata il luogo di quelle conferenze, in cui fu conchiu- 
so il Trattato de’ Pirenei tra la Francia e la Spagna, e il ma- 
ritaggio di questa Principessa col Re di Francia: “ fsle pa- 
„ cihque, oli se doivent terminerles difFèrends dedeux grantfs 
„ Empires k qui tu sers de limi tes: Isle éternellement mè- 
,» mota!» le par les conf'érences de drux grands Ministres . . . 

Auguste ]ouvnèe , où deux fières nations long-tems enoenri- 
„ es , et alors rèconciliées par Marie- Tliérèse , s’avancent sur 
„ lenrs confine, leurs Rais à leur téte, non plus pour se 
„ combattre , mais pour s’ embrasser . . . Fètes sacrées , roa- 
„ riage fonnnè, voile mtptial , bènédi&ion, sacrifice, puis je 
„ méler aujourd’ hni vos cèrémonies & vos pompes avec ce» 
„ pompès fonèbres , & le corable des grandeurs avec leurs 
,, ruines R ! Nell’orazione funebre di Enrichetta Regina d' 
Inghilterra) eh' è forse la più nobile di tutte le sue composi- 
lioni J dopo aver raccontato tutto ciò che ella ha fatto per 
sostenere lo sventurato suo marito r conchiude con questa bel- 
la apostrofe:- ” O mère! 6 fermile ! ò reine admirable , & di- 
„ gne datine meilleure fortune , si les fortunes de la terre é- 
,, toient quel que chose! Enfinilfaitt cèder à votre sort. Vou» 
,, av«z assez soutenu l'ètat, qui est attaquè par une force in- 
„ vinerble & divine. II ne reste plus dèsorrnais , si nou que 
,, vens teniez ferme parmi ses rtiines „. L’ Autore. 

Gl’ Italiani , non meno fervidi de’ Francesi , fanno ancb'es- 
si molto uso della personificazione e dell’apostrofe, massima- 
mente nelle Orazioni Funebri e ne’ Panegirici , e talvolta an- 
cor nelle Prediche. IL Traduttore. 
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tó, che non sarà mestieri, di trattenerne! molto a iun- 
go. Essa è un discorso diretto a persona reale , ma 
assente o estinta, come se fosse presente e ci ascol- 
tasse. Tanta è la sua somigliànzà co’ discorsi diretti al- 
le cose inanimate , che amendue spésse volte si chia- 
mano apostrofi. La vera apostrofe per$ è meno ardita 
delle parlate rivolte agli oggetti personificati , percioc- 
ché richiede meno sforzo d’ immaginazione il suppor 
presente una persona lontana o estinta, che l’ animar 
re gli esseri insensibili , e ragionare con esso loroj 
Amendue le figure sono soggette alla medesima rego- 
la , che dalla passione devon dipendere per essere na- 
turali } concióssiachè amendue sieno il linguaggio del- 
le passioni soltanto e delle forti commozioni. F’ra 1 
poeti F apostrofe è frequente, come in Virgilio: 

Pereunt Hypanisque , Dimasque 
Confixi a sociis ; nec te tua plurima , Pontheu , 
Labentem pietas , nec Apollinis infuta texit. (i) 

4£neid. I&. 

t iintiliano ce né fornisce in prosa un bell’esempio', 
andò al principio del sesto libro piangendo l’imma- 
tura morte di suo figlio, avvenuta durante jl corso del- 
l’opera , gli fa una tenera e appassionata apostrofe. 
Nam quo ille animo, qua medicorum admiratione men- 
siurn odo valetudinem tulit ! Ut me in supremis corno- 
latus est f Quarn etiam jam deficìens ,jamque non pòster 
ipsum iilum aliemtoe mentis errcretn circa solas lìtte* 
ras hflbuit ! Tuosne ergo ( oh mete spes innnes'.) laben - 
tes oculos , tuwn fugientem spìrìtum vidi ? Tuum cor- 
pus frigidum , exangue cornplexus , animam recipere? 


(i) ....... Ed Ipani e Cimante 

„ Caddero aneli’ essi: e questi, oimfe ! trafitti 
„ Per le man pur de’ nostri. E tu , pietoso 
„Panto, cadesti j e la tna gran pietate* 
t „ E l’irff'ola santissima di Apollo 
„ la ciò nulla t> valsa 
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auramque communem hnurire a.nphuspotui? Tene con- 
siliari nuper adoptione ad o/pniu n spes honorum pàtris 
mper admotum , te avun:ulo proceri generala destina- 
tu/n, te omnium spe attica} eloque, ilice candidatuin •, 
parens superstes tantum nd pcenas amisi? (i) In questo 
passo Quintiliano discopre il vero talento d’ esimio ora- 
tore, siccome quello di critico in ogni altro luogo. 

Per queste ardite figure . quali sono le personifica- 
zioni e le apostrofi , la calda immaginazione degli an- 
tichi Orientali era particolarmente adattata. Quindi 
nelle sacre Scritture varj ragguardevoJi eseqipj ne in- 
contriamo. „ O spada del Signore , e fino a quando ri- 
,, cuserai di posarti ? Entra nella tua guaina , rinfre- 
„ scari, e taci. Ma come riposerà, avendole il Signor 
„ comandato di volgersi contro Ascalona , e contro le 
„ marittime regioni “ ? Gerem. cap. 47 ; Un tratto v’ha 
spezialmente , eh’ io lasciar non voglio di ricordare, 
siccome quello che contiene un maggior complesso 
d’idee sublimi, e di forti e ardite figure, che in al- 
cun luogo possa mai ritrovarsi. Egli è il capo xiv, 
d’ Isaia , dove il profeta cosi descrive la caduta del Ré 
di Babilonia. „ Allorché Iddio riposo pur ti darà dalle 
„ tue fatiche, e dalle vessazioni e dalla dura schiavi- 
„ tù che hai sofferto , a proverbiar ti farai il Re di 


(l) „ Perocché , oh con qual Coraggio, con quale stupore 
„ de'medici sopportò egli ima malattia d’otto mesi! Oh coma 
,, negli ultimi momenti di sua vita mi consolò egli stesso! 
„ Oh come anche sul mancare, e non essendo ornai piò di 
„ questo inondo, in quello stesso vaneggiar che t’acej, avea 
,, sempre la mente occupata soltanto negli studj ! Ho io dtin- 
,, que (oh mie vane sperante!) veduto venir meno i tuoi oc- 
„ chi, e il tuo spirito fuggire? Tenendo fra le mie braccia 
,, il tuo freddo esangue corpo, ho potuto ancor ripigliar (ìa- 
„ to, e respirar la comune aura vitale? Te dunque, che 
„ poc’anti da un Console adottato, potevi sperar di succedere 
,, a tutti gli onori del padre, te da un Pretore, materno zio, 
5, già per suo genero destinato, te che tutti speravano di ve- 
„ Jer giugnere al vanto dell'attica eloquenza, ho io perduto? 
„ E padre sopravvivo a te, selamente per patire ? 

Traduzione de Carigli o. 
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Babilonia * cosi dicendo : Come cessaéo hi P esatto- 
re , cessato è ii tributo ? Spezzato ha Iddio il ba- 
j, stone degli èmpj, la verga denominanti, che i poa 
„ poli percoteva sdegnosamente di piaga insanabile, 
„ che nel furore assoggettava le genti , e crudelmert- 
„ te le perseguitava. Chetossi e tacque tutta la terra, 
j, allegrossi ed esultò. Sopra di te festeggiarono pure 
j} gli abeti e i cedri del Libano , dicendo : Dacché ti 
„ se’ addormentato, più non sali alcuno che ci taglias- 
„ se. L’inferno al di sotto s’è conturbato alla tua ve- 
nuca, e ti ha suscitato incontro i giganti. Tutt’i prin- 
„ cipi della terra sorsero da’ loro sogli , tutt’ i capi del- 
„ le nazioni. Tutti risponderannoti , e diranno: Tu pur 
„ sei ferito siccome noi; a noi somigliante sei dive- 
„ nuco. Tratta all’ inferno é la tua superbia , caduto è 
„ il tuo cadavere. Sotto di te corichepannosi le ti- 
„ gnuole , e tuo ammanto saranno i vermi. Come pre- 
„ cipitato dal cièlo sei tu , o Lucifero , che sorgevi al 
„ mattino? stramazzato a terra sei tu, che ferivi le 
„ genti , e dicevi in tuo cuore : Al cielo ascenderò , 
„ sovra gli astri di Dio esalterò il mio soglio , sede- 
„ rò sui monte del testamento a lato dell’ aquilone ; 
„ salirò oltre alla sublimità delle nubi , sarò simile 
„ all’ Altissimo. Ma all’ inferno cu sarai tratto in pro- 
„ fondo lago. Quelli che ti vedranno , chinerannosi per 
„ riguardarci. E : Questi , diranno , è colui che scon- 
„ volse la terra , che scosse i regni , che fe’ del mon- 
„ do un diserto, che le città di quello distrùsse, che 
„ a’ prigionieri il carcere non aperse? Tutt' i Re del- 
„ le genti dormirono nella gloria, è ogn’uomo nella 
„ sua casa. Ma tu sei stato gitcato dal tuo sepolcro , 
„ quasi tronco inutile , contaminato , e avvolto fra 
„ quelli che di spada morirono , e scesero a’ fondarne»- 
„ ti del lago , quasi fetente cadavere n . Pieno di su- 
blimità si è tutto questo tratto. Ogni oggetto è anima- 
to : varj personaggi sono introdotti ; udiamo gli Ebrei , 
gli abeti e i cedri del Libano , i nemici del defunto 
Re , il Re stesso di Babilonia, e quei che guatano U 
suo corpo , tutti parlare nell’ ordin loro , e compiere 
le loro diverse parti senza confusione^ 
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(Jomparazione , Antitesi , Interrogazione , Esclamazione ,, | 

ed altre Figure del discorso. ( 

N '' , ' ' ì 

on possiamo peranche abbandonare la considera» / 

zione delle figure del discorso, le quali perché assai j 

di bellezza aggiungono allo stile, ove sieno acconcia»- i 

mente adoperate , e facilmente dall’ altro canto si pos» p 

sono volgere in abuso, perciò tanto più richieggono « 

un’accurata discussione. Ma perchè fastidioso sarebbe j 

l’internarsi sopra ciascuna delle figurate espressioni, t 

che sono state da’ retori annoverate , io mi farò a sce» h 

glier soltanto quelle che occorrono più di frequente, 4 

e su queste farò le mie riflessioni: si fattamente pe- 
rò, che i principi e le regole stabilite intorno ad es» t 

se bastantemente potran dirigere anche fieli’ uso del- , 

l’altre . . . t 

, La Comparazione o Similitudine sarà la prima, di cui ? 

prenderò a trattare: figura frequentemence adoperata t 

da’ prosatori non meno che da’ poeti per ornamento del- . 

le opere loro. In altra lezione io ho abbastanza spiegato . 

la differenza che passa fra questa e la metafora. La me- , 

tafora è una similitudine implicita, ma non espressa, 
siccome quando io dico : „ Achille era un lione “ , in- 
tendendo òhe a questo rassembrava nel Coraggio e nel- 
la forza. La comparazione si è quando la somiglianza 
fra due oggetti è espressa nelle forme , e continuata 
assai piu che la natura della metafora non consente, 
come quando io dico: „ Le azioni de’ principi sono 
„ simili a que’gran fiumi, di cui molti veggono il cor- 
„ so , ma pochi conoscono la sorgente Una felice 
similitudine è una specie di luminoso ornamento , che 
assai di lustro e di bellezza aggiugne al discorso, on- 
de queste figure sono da Cicerone appellate orationis 
lumina. t 

Il piacere , che dalle similitudini noi prendiamo , è 
.fiusto e naturale. Tre fonti diversi notar possiamo , 
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oncf esso deriva. li primo è quel diletto che la natu- 
ra ha annesso all’atto della mente, per cui paragona 
due oggetti fra loro, osserva le somiglianze fra quel- 
li che son differenti , e Je differenze fra quelli che 
sono simili: diletto di cui la causa finale è d’ avvezzar- 
ti all’uso delia riflessione, e con ciò avviarci all’ac- 
crescimento delle utili cogpizioni. In secondo luogo il 
.diletto della similitudine deriva dall’ illustrazione che 
essa porge al principale oggetto , o per la chiara ve- 
duta in cui lo presenta, o per la .più forte impressio- 
ne che di esso stampa nell’animo; In terzo luogo pro- 
cede dall’ introduzione .di un nuovo e comunemente 
splendido oggetto associato al principale di cui si trat- 
ta, dall’ aggradevol pittura che quest’oggetto presenta 
alia fantasia , e dalle nuove scene che .con ciò s’ of- 
frono alla vista , delle quali senza l’ajutp di tal figura 
noi non avremmo goduto. 

Tutte le comparazioni ridur si possono a due capi , 
secondo i due usi diversi a cui valgono , altre di spie- 
gare , ed altre di abbellire. Ogni volta che uno scrit- 
tore assomiglia l’ oggetto , di cui favella , ad altro og- 
getto qualunque , intende sempre , o debhe intendere 
di darci a conoscer l’oggetto più distintamente, op- 
pur di vestirlo e adornarlo. Ogni maniera d’ oggetti 
ammette le comparazioni del primo genere. Comunque 
un autore strettamente ragioni , o tratti i più astrusi 
punti della filosofia, può egli assai propriamente intro- 
durre una similitudine , affinchè il suo oggetto sia me- 
glio inteso. Di tal natura è la seguente adoperata da 
Harris nel suo Hermes per ispiegare l’ astratta distin- 
zione che passa fra i poteri del senso e deir immagi- 
nazione. „ Siccome la cera , dice egli , atta non sa- 
„ rebbe al sigillale , se il poter non avesse di ritene- 
„ re , come ha quel di ricevere I* impressione ; così è 
,, dell’anima rispetto al senso ed alla immaginazione. 

„ Quello ha il poter di ricevere , questa di ritenere. 

„ Se l’ anima avesse il senso unicamente senza l’ ina- 

maginazione , somigliante sarebbe non alla cera , ma 
„ all’acqua, dove le impressioni (annosi all’istante, 
s, ma all’istante pure si perdono IC . le comparazioni * 
di questa natura appartengono all’ intelletto piuttosto 
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264 COMPARAZIONE. 

che alla fantasia; il perchè le sole regole da osser- 
varsi rispetto a quelle riduconsi al fare in modo, che 
riescan utili e chiare, che rendano più distinta la per- 
cezione del principale oggetto , e non deviino il nostro 
sguardo ad altra parte , o 1’ abbaglino coA falsa luce. 

Ma le similitudini che servono ad abbellire, e che 
introduconsi non tanto per istruire o informare , quan- 
to per adornare il soggetto di cui si tratta , son quel- 
le di cui favellar qui dobbiamo principalmente. La so- 
miglianza , com’ è detto di sopra , è il fondamento di 
questa figura. Non si dee però la somiglianza prende- 
re nello stretto senso di una piena conformità di sem- 
bianza e di forma. Posson talvolta due oggetti assai 
acconciamente paragonarsi , comechè nell’ esteriore ap- 
parenza, rigorosamente parlando-, non si assomiglino 
in cos’ alcuna , purché convengano negli effetti che sul- 
la menfte producono, e destino una serie d’idèe simi- 
li o consentanee in modo, che la memoria dell’ urte 
richiami l’impressione fatta dall’altra. Ossian, per 
esempio , a descrivere una musica dolce « melanconi. 
ca cosi si esprime. „ La musica di Carilo era simile 
„ alla memoria de’ passati godimenti , che insiempià- 

cevole e trista riesce all’ anima “. Questa similitu- 
dine è felice e dilicatissxma , quantunque niuna sor- 
ta di musica rispetto alla sensazione abbia veruna so 5 - 
miglianza colla memoria de’ passati godimenti. Se pa- 
ragonata l’avesse alla voce dell’usignuolo, od al mor- ,, 
morio de’ ruscelli , come fatto avrebbe per avventura p 
qualche possta ordinario, la somiglianza sarebbe stata 
più stretta ; ma nel fondar questa somiglianza sopra 
all’ effetto che la musica di Carilo produceva , il poe- 
ta nell’atto stesso che una tenerissima immagine c» 
presenca , in noi produce eziandio una più forte im- 
pressione della natura e del tenore di quella musica : 
j. Simile alla memoria de’ passati godimenti, che iif- 
„ siem piacevole e trista riesce ali’ anima u . 

Generalmente o sieno le comparazioni fondate so- 
pra la somiglianza di due oggetti fra loro paragonati, 
o sopra qualche analogia o congruenza ne’ loro effetti, 
I’essenziai requisitosi è, che servano ad illustrare l’og- 
getto , in grazia del quale sono introdotte , e far 
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eh’ e’ sia pii vivamente da noi compreso. Qualche pic- 
fcoia scorsa alla fantasia si può permettere nel tener 
dietro alla somiglianza, ma non dee mai deviare dal 
principale oggetto. Se per sè medesimo esso é nobile 
e grande, ogni Circostanza nella similitudine dee ten- 
dere a magnificarlo vie più ; se è leggiadro , dee ren- 
derlo più amabile; se terribile , dee farlo più spaven- 
toso. Ma per discendere più' al particolare , le regole 
da osservarsi intorno alle comparazioni riguardano spe- 
zialmente due cose : la proprietà nell* introdurle ; e la 
natura degli oggetti, da’cjuali si debbono prendere. 

Le comparazioni non sórto già, come le altre figu- 
re , di cui si è trattato nella precedente lezione , il 
linguàggio delle' forti passioni. Son esse piuttosto il 
linguaggio dell’ immagiriaziorie , e di un’ immaginazione 
Vivace bensì e fervida, ma non turbata da alcuna vio- 
lenta commozione. tJna fòrte passione é troppo seria 
per ammettere quesco scherzo di fantasia. Non ha àgio 
d’ andar iti traccia degli oggetti che s’ assomigliano; 
ella sta fiss£ sopra di quello che si é impadronito del- 
l’anima, e vi signofeggia. Troppo occupata da lui si 
sente, per Volgere altrove Io sguardo^ o fissare l’at- 
tenzione su d’altra cosa. Non può Quindi un autore 
commettere maggior fallo, che in mezzo alla passió- 
ne introdurre una similitudine. Le espressioni meta- 
foriche permetter si possono in quésti Casi (quantun- 
que esse pure non deobonsi recar trop’ oltre); ma la 
pompa e solennità di una formale similitudine alla pas- 
sione è sempre straniera. Cangia ella subitamente 11 
tono , rilassa la mente , e ci presenta urto scrittorein 
perfetta calma nel tempo ch’egli sostiene il personag- 
gio di uno che si suppone nel forte dell’ agitazione. 
Gli scrittori di tragedie, più che tutt’ altri , sorto sog- 
getti a cadere in questo errore; e il Catone diAddis- 
son a questo riguardo merita giusta censura , come 

J uando Porzio nel momento appunta che Lucia gli ha 
'ato l’ estremo addio , e quando perciò ej dovrebbe 
rappresentarsi immerso nel più cupo dolore, risponde 
cort una studiata e affettata similitudine „ Come l’in- 
„ stabil fiamma di moribonda lampa tremola pende so- 
,, vra d’un punto } alzasi a riprese e nuovamente ri- 
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„ ca de, quasi le incresca d’abbandonare il suo luogo, 

*' così l’ anima mia aleggia e pende sovra di te , nè sa 
„ staccarsi Ognuno dee avvedersi , che questo è ' 
affatto lontano dal linguaggio della natura in simili 
occasioni. .... * . ( 

Ma benché le similitudini non convengano allo stile ! 
delle gagliarde passioni , non é da creder però , che é 
anche quando S* adoprano per semplice abbellimento , 
suppongano un animo del tutto freddo e indifferente. 
Questa dignitosa figura come richiede sempre unacer- 
ta elevazione nel soggetto, così vuol pure un’immagi^ 
nazione straordinariamente avvivata, sebbène il cuore 
non sia agitato da alcuna passione. In corto dire il ve- i 
ro luogo delle similitudini è nella regione di mezzo 
fra 1* alto patetico , e lo stii umile e piano. Questa re- I 
gione è però vastissima , comechè sia da corrersi con < 
riserbo: imperocché già si è detto, che questa figura s 

è un ornamento brillante, e ogni cosa brillante abba- i 

glia e affatica, quando ritorna troppo sovente. Anche 
in poesia le similitudini voglion esser usate con par- 
simonia , ma in prosa assai più , altrimenti lo stile di- 
verrebbe spiacevolmente lussureggiante ; e l’ ornamen- 
to perderebbe il suo effetto e valore. 

Passo alle regole che riguardano gii oggetti , da cui 
le similitudini si debbon trarre , supposto già che al 
proprio luogo sleno introdotte. 

Primieramente cavar non si debbono dalle cose , che 
abbiano troppo vicina ed ovvia somiglianza colf ogget- 
to al quale si paragonano. Il piacer del confronto è 
riposto nello scoprir somiglianza fra cose di diversa 
specie , ove niuna a prima giunta se ne attende. Poca 
arte e poco ingegno fa di mestieri per indicare la so- 
miglianza di due oggetti cosi analoghi fra di loro, o 
posti nella natura cosi dappresso uno all’ altro, che 
ognun vegga dover amendue esser simili. Allorché Mil- 
ton paragona l’ apparenza di Satana a quella di un so- 
le ecclissat<* che con portentosa oscurità spaventa le 
nazioni , noi siam colpiti dalla felicità e dignità di que- 
sta similitudine; ma quando paragona il pergolato di 
Èva nel paradiso al pergolato di Pomona , od Èva stes- 
sa ad una Driade , poco diletto ne prendiamo , poiché 
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ognun vede che' un pergolato deve «aturalniante in 
molte parti ad un altro pergolato assomigliarsi , ed una 
bella donna ad un’ altra beila donna. (1 ). 

Fra le similitudini difettose per troppo ovvia e fà- 
cile somiglianza noi dobbiam pure ripor quelle che sa- 
no tolte da oggetti divenuti triti e familiari nel lin- 
guaggio poetico. Tali sono i paragoni di un eroe, ad 
un lione , di un’ afflitta persona ad un fiore che piega 
languido il capo , di una violenta passione ad una tem- 
pesta , della castità alla neve , della virtù al sole o al- 
le stelle , ed altri molti di questo genere , che pro- 
fili si veggono a larga mano da’ moderni scrittori di 
seconda sfera , spezialmente da’ verseggiatori , che se 
•Ji trasmettono l’uno all’altro quasi per diritto eredi- 
tario. Questi paragoni son forse stati a principio assai 
acconci al proposito . per cui furono impiegati. Negli 
.antichi poeti originali , che direttamente li trassero 
dalla natura , essi aveano della grazia e venustà. Ma 
or son divenuti cosi volgari, e le nostre orécchie so- 
po ad essi cotanto accostumate, che più non danno 
alla fantasia verup diletto. Non v’ ha indizio certamen- 
te , da cui si possa distinguere più di leggieri un poe- 
ta di vero genio da uno di povera immaginazione , che 
il tenore delie sue similitudini. Un mero verseggia- 
tore non copia verun’ immagine dalla natura , che al 
suo scarso ingegno sembra essere stata già esaurita da 
quelli che l’ hao preceduto , e contentasi di seguire 
umilmente le loro tracce; laddove ad un autore di ve- 
ro genio la natura sembra aprire spontaneamente j 
suoi nascosti tesori, ed egli correndo > prontamente col 
guardo dalla terra al cielo, scopre fra gli oggetti nuo- 
ve figure e nuove forme e nuove somiglianze per l’ad- 


(0 II paragone di Ev» ad «na Driade non è rigorosamente 
quello di una donna ad un’altra, ma di una donna ad una 
dea j il che molto giova a nobilitare il soggetto, come quan- 
do Omero nell’ Odissea paragona Nausicae a Diana. Il difettò 
della similitudine di Milton è l’incongrua mescolanza del sa- 
cro e del profano , e il paragone di «ma vera donna ad uni 
dea affatto immaginaria, li Traduttore, 
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dietro non osservate, che rendon le sue similitudini P c 

Originali, espressive, vivaci. _ fa 

Ma se non debbono le comparazioni esser fondate ili 

sopra somigliarize troppo ovvie., molto meno ina. luo- e: 

go a quelle debbono appoggiarsi , che sieno troppo ri- te i 
mote ed oscure. Perocché queste invece di aiutare la »/ 

fantasia a. comprendere il principale oggetto, FolFu^ tizi' 

scano e l’ impediscono* Egli è ancora da osservare , che (MS 

Una comparazione, la quale nelle primarie circostanze si 

abbia una somiglianza sufficientemente chiara , può di- Iella 

venire oscura , quando si spinga oltre il dovere. Nili- ie’li 

na cosa più si oppone allo scopo di questa figura , che ioni 

l’andare in traccia di un gran numero di coincidenze ' |ii i 
ne’ punti ancor più minuti, al solo fine di far mostra fe’l 

fin dove l’ingegno dell’ autore sappia rintracciare le jiù 
somiglianze. uen 

In 3. luogo l’oggetto da cui si trae la similitudine; Ogn 

non dee mai essere un oggetto ignoto, o di cui pochi i, 

abbiano chiara idea. Ad inferendam rebus lucem , , dice può 

Quintiliano, repertce sunt sii aiti tudines. Fràecipue igitur «tra 

est custodieriduin , ne id quod similitudinis g) mia nd~ tur; 

scivimus , nut obscurum sit , aut ìgnotumi Debet enim I 

id , quod illustrando; atterius rei gratin assumitur , ip - poi 

sum esse clnrius eo, quod illumìnatUr ( * ). Perciò le le 

Similitudini fondate sulle scoperte filosofiche , o sopra sti 

quelle cose, che alle persone d’un certo ardine sola- w 

mente, o d’una cèrta professione son familiari, non c 

ottengono il proposto effetto. Prender si debbono da Jt 

que’cospicui e segnalati oggetti , che la più parte d 

de’ leggitori o abbian Ceduto ,• o facilmente possano id 

immaginare. Questo rui dà luogo a notare un difetto , st 

in cui i moderili poeti son fàcili a cadere. Gli antichi u 

pigliavano le loro similitudini da quell’aspetto della n 


(!) „ Per dar Ilice alle cose inventate furono le similitndi» 
ni. Dee quindi badarti, che non sia Oscuro od ignoto quel- 
n h> che recasi per paragone. Imperocché cip che assmnesi I 

per rischiarare un’altra cosà, deve esser più chiaro di quello i 

•ha prendesi ad illustrare 
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«stura e da quella classe d’oggetti, di cui essi e I 
loro coetanei avean piena cognizione. Quindi i lioni , 
j lupi , i serpenti eran fra loro assai proprie e copio- 
se sorgenti di similitudini. Essendo queste poi divenu- 
te una specie di consecrate e classiche immagini , so- 
no comunemente adottate ancor da’moderni • poco giu- 
diziosamente però , giacché la loro proprietà é per noi 
quasi del tutto perduta. Sol di seconda mano , per co- 
sì dire , e per via di descrizioni noi siamo informaci 
della più parte di questi oggetti, e al maggior numero 
de’ leggitori sarebbe più a proposito il descrivere i 
lioni od i serpenti per mezzo di similitudini tolte da- 
gli uomini , che il descrivere gli uomini per mezzo 
de’ lioni o de’ serpenti. Presentemente noi possiamo 
più di leggieri formar concetto d’un fiero combatti- 
mento fra due uomini , che fra un toro e una tigre. 
Ogni paese ed ogni età ha le scene sue particola- 
ri , e 1’ immaginazione di un buon poeta agevolmente 
può presentarle. L’ introdurre ignoti oggetti o scene 
straniere fa vedere il poeta , che copia non dalla na- 
tura, ma da altri scrittori. 

Restami solo da osservare in 4 - luogo , che ne’ com- 
ponimenti di genere grave e sublime non denno mai 
le similitudini prendersi da oggetti ùmili e bassi. Que- 
sti degradano la dignità del- soggetto, laddove comu- 
nemente le similitudini esser debbono intente ad ac- 
crescerla ed abbellirla. Per la qual cosa fuor dello sti- 
le burlesco , e dove espressamente vogliasi un oggetto 
deprimere ed avvilire , mai non debboasi introdurre 
idee di cose basse ed abbiette. Tacciate sono per que- 
sto titolo alcune comparazioni d’Omero- sebbene sen- 
za ragione. Imperocché è da rammentarsi , che la vil- 
tà o dignità degli oggetti dipende in molta parte da’co- 
stumi , dagli usi , e dalle idee dell’età in cui si vive. 
Quindi 'parecchie similitudini tratte dagli accidenti del- 
la vita comune , che umili a noi rassembrano , aveano 
in quelle più semplici antiche età sufficiente decoro. 

Io ho finora considerato quelle figure , che pareano 
meritare una più estesa e particolar discussione , vale 
a dir la metafora , l’iperbole , la personificazione , l’apa- 
sfrofe , e la comparazione. Poche cose a dir ini re- 
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«ano intorno all’ altre figure, il cui uso e fnarteg^io. 
|>uò intendersi agevolmente da’ principi già posti in- 
nanzi. 

Come la comparazione è fondata sopra la somigliane 
za, così l’ antitesi sopra il contrasto © l’opposizione 
di due oggetti. Il contrasto fa sempre , che i contrap- 
posti oggetti si dieno maggior risalto scambievolmen- 
te. Il bianco, a modo d’esempio, mai non appar si 
vivace, come quando è opposto al nero , e quando amen- 
due si veggono unitamente. L’antitesi pertanto può in 
molte occasioni utilmente impiegarsi a rinforzare l’im- 
pressione che da un oggetto bramiamo ottenere. Così 
Cicerone nella Miloniana rappresentando l’ improba hi-» 
liti che Milone avesse il disegno d’uccider Cfodio in 
Un tempo che tutte le circostanze gli erano sfavore- 
toli , dopo aver trasandato più altre occasioni , nelle 
quali con più agio e sicurezza avrebbe potuto compie- 
re questo disegno , se mai l’ avesse formato , accresce 
la nostra convinzione di cale improbabilità coll’ accor- 
to uso di questa figura : Quem igitur curri omnium gra- 
tin inteì-ficere noluit , hunc t>oluit cum aliquorum que- 
rela t Quem jure , quem loco , quem tempore , quem 
impune non est ausus , hunc injuria , iniquo loco , alie-- 
no tempore , per iculo capìtisnon dubitavit Decidere ? (i) : 
Affine di render l’ antitesi più compiuta giova sempfe 
che le parole ed i membri della sentènza esprimenti 
gli oggetti opposti, sieno, come in quest’esempio di 
Cicerone , similmente costrutti , e fra loro corrispon- 
denti. Il collocare gli oggetti opposti l’un contro l’ al-, 
tro meglio ci guida a rilevarne il contrasto-, in quel- 
la guisa che contrapponendo un oggetto nero ad un 
bianco per meglio conoscere F intera differenza del lor 
colóre , dee procurarsi che i due oggetti sieno della 


(1) » Colui dunque, che uccidere non ▼olle prima con ap- 
ri provazioite di tinti, il volle poi con lagnanza d’ alcuni ? 
» Quello , cui ammazzar non osò , potendolo con diritto a 
M luogo e tempo opportuno, e impunemente, non dubiti 
», poi di trafiggerlo con ingiustizia, in luogo svantaggioso, in. 
» tempo contrario, e con pericolo della vita „ ? 
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! ;randezza medesima , e posti nella medesima ilice. La 
oro somiglianza in alcune circostanze rende vie pià 
sensibile Fa discordanza nell 1 altre (a). 

_ E* però da avvertire , che il frequente Uso delle an- 
titesi , spezialmente quando 1* opposizione delle parola 
sia troppo ricercata , suoi render lo stile disaggradevo* 
le. Può acconciamente reggere , ailor che è soia , una! 1 
sentenza , siccome questa di Seneca : Si quem voluerif 
esse divitem , non est qucd auseas divitias , sed mi* 
nuns cupiditates ( 1 ), o quest’ altra: Si ad naturam vi* 
ves , nunqunm eris pauper ; si ad opini anem , numquam 
dives (z). Un detto morale assai convenevolmente può 
prendere questa forma} si perchè si suppone esser il 
frutto di un’attenta meditazione, si perchè è fatto per' 
essere stampato nella memoria, la quale piu facil- 
mente il richiama per mezzo delle confrapposte espres- 
sioni. Ma quando una lunga serie di tai sentenze 
i’ una all’ altra succede , quando in un autore questa 
diventa la consueta e favorita maniera d’ esprimersi , 
il suo stile divien vizioso ; e Seneca per questo appun- 
to assai spesso , e meritamente fu censurato. Siffatto 
stile troppo sente di studio e di fatica; e fa sospet- 
tare , che l’ autore abbia più atteso alla maniera di 
dir le cose , che alle cose medesime. Young, sebbene 
scrittore di molto ingegno^, era troppo amàftte della 
antitesi. Nella, sua Estimazione dell’umana vita ( Esti- 
mate of human life ) noi troviam delle pàgine intere 
modellate nella foggia seguente : „ li contadino si la- 
„ gna ad alta voce; il cortigiano si strugge in secre- 
„ to. Nell’indigenza quale angustia ! nell’ opulenza qua- 


(a) E’ graziosa l’ antitesi che ci offre il Petrarc* nel sonetto, 
in cui fa il ritratto della sua deplorabile situazione. 

Peggio senz occhi , e non ho lingua, e grido , 

E bramo di perir , e shieggio aita , 

Ed ho in odio 7 ne stesso } ed amo attriti,} 

Parsomi di dolor, piangendo rido, 

Egualmente ho in odio a morte, * vita , ce. IP Editore. 
(t) » Se vuoi «ch’altri sia ricjco, non s’ha ad accrescergli 
* » 1® ricchezze, ma a scemare le cupidigie „. 

(e) „ Se vivrai a norma della natura, non sarai mai povero^ 
» se a norma dell’ opinione, mai ricco 
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„ le sazietà ! E* del pari malagevole a’ grandi Io spen- 
„ dere con piacere , come a’ piccoli il lavorare con 
„ frutto, ignorante è deluso dalle sue mal fondate 
„ speranze; il dotto è reso diffidente dalle suecogni- 
„ zioni. L’ignoranza cagiona l’errore; l’errore il mal 
„ esito; e questa è una sciagura. La dottrina dall’ al- t 
„ tro canto dà il vero giudizio; e il vero giudizio del- 
„ le cose umane dà una dimostrazione della loro in- 
„ sufficienza per la nostra pace “. In uno stile di que- 
sta forma v’ha troppo bagliore, perchè possa piacer 
lungamente. Noi ci stanchiamo nell’attendere a sen- 
tenze così minute , e artificiose , quando troppo fre- 
quentemente son ripetute. 

V’ha l’altra specie d’antitesi, la cui bellezza con- 
siste nel Sorprenderci col contrasto inaspettato di co- 
se disparate, accoppiate insieme. Molto campo vi ha 
qui a far pruova d’ingegno - ma una tale specie d’an- 
titesi appartiene soltanto alle opere che si dicon di 
spirito, o alle scherzevoli, e mai si conviene a’gravi 
componimenti. Pope, il qual era assai amante delle 
antitesi , riesce spesso felicemente io questa specie 
particolare. Cosi nel Riccio rapito: 


„ Se avviene che la Ninfa o di Diana 
„ Rompa le leggi , o fragil porcellana : 

„ Macchi il suo onore, o il suo novel broccato; 
„ Lasci le preci , o un, ballo mascherato ; 

„ Perda il core, o un gioiello ad una festa; 

?) O se il cielo minaccia aspra tempesta. 


L’acume d’ un epigramma consiste per lo più in 
qualche antitesi di questo genere , che sorprende col 
giro inaspettato e piccante che dà al pensiero ; e quan- 
to più brevemente si esprime, tanto più felicemente 
suol pur riuscire. 

Le comparazioni e le antitesi sono figure posate e 
tranquille , prodotte dall’immaginazione , non dalla pas- 
sione. L’interrogazione per lo contrario e l’esclama- 
zione , di cui passo ora a parlare , sono figure appas- 
sionate. Sono anzi in molti casi il nativo linguaggio 
della passione ; per la qual cosa il loro uso è frequen- 

tis- 
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tissimó , e nelle stesse ordinarie conversazioni quando 
gli uomini son riscaldati, dominare si veggono egual- 
mente , come nella più sublime eloquenza. Il lettera- 
le uso dell’ interrogazione si è quello di fare una do- 
manda: ma allorché l’uomo spinto dalla passione ab- 
bia ad affermare o negare con veemenza alcuna cosa, 
naturalmente T esprime a forma di domanda, venendo 
con ciò a dimostrare maggior confidenza nella verità 
del suo sentimento, ed appellando in certo modo agli 
uditori sull’impossibilità del contrario. Cosi nella Scrit- 
tura: Non est Deus, quasi homo, ut mentiatur , nec 
ut filius hominis ut mutetur. Dixit ergo , (jncnfacietì 
locutus est, & non implebit (i)? Cosi Demostene agli 
Ateniesi: „ Starete voi sempre qui neghittosi a chie- 
„ dervi l’un l’altro, che v’ha di nuovo? Qual più sor- 
„ prendente novità di questa, che un uomo di Mace- 
„ donia faccia guerra agli Ateniesi , e disponga degli 
„ affari di tutta la Grecia? ” E’ egli morto Filippo? 
„ No, ma egli è ammalata. Che importa a voi eh’ e’ sia 
„ morto , oppur vivo? Se alcuna cosa a Filippo acca- 
„ de , voi ne susciterete un altro incontanente Sa 
tutto questo si fosse detto senza interrogazione, sareb- 
be stato freddo e inefficace; ma il calore e il risen- 
timento , che questo metodo d’ interrogare vien pale- 
sando , risveglia l’ uditore , e la ferisce con maggior 
forza. 

Le interrogazioni possono spesse volte adoperarsi 
con proprietà , anche quando l’ oratore non abbia al- 
tra interna commozione, fuor di quella che nasce dal 
tener dietro ad uno stretto e serio ragionamento. Ma 
l’ esclamazioni appartengono soltanto a’ gagliardi movi- 
menti dell’ animo , alla sorpresa , alla meraviglia , ai 
cordoglio , alla gioja , allo spavento , e simili- 

Heu pietas! heu prisca fides ! inviSaque bello 

Dextera ! (a) • ■ . , . 

V 

(0 » Non è gi‘a Iddio simile all* nomo, onde menta, o qnal 
,, tìglio dell’uomo, orni’ ei si cangi. L’ha detto, e noi farà? 
„ 1’ ha affermato , e non io adempirà ? ” 

U) » Ahi pietà! ahi prisca fede! ahi destra invitta & - 

Tomo I. S 
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Così 1* interrogazione , come l’ esclamazione ? e tutte 
T altre figure appassionate, operao sopra di noi per 
forza di simpatia. Questa è nell’umana natura un pos- 
sente ed esteso principio , che ci dispone ad entrar 
facilmente nelle passioni, che veggiamo espresse da- 
gli altri (i). Quindi una sola persona, che si presenti 
in un’adunanza con forti segni di gioja o di tristez- 
za, basta a diffonder su tutti in un momento la me- 
desima passione. Quindi in un gran popolo le passioni 
sì facilmente si destano, e-ei prestamente si p-epa- 
rano per quel possente contagio , che gli sguardi ani- 
mali , le grida , ed i gesti di una moltitudine mai non 
mancano di produrre. Quindi essendo le interrogazio- 
ni, e 1’ esclamazioni i segni naturali di un animo com- 
mosso e agitato , sempre dispongonci , quando sieno 
adoperate opportunamente , a simpatizzare coi senti- 
menti di quelli che le usano. 

Da ciò con-egue, che la gran regola circa l’uso di 
queste figure si è di riflettere alia maniera , con cui 
la natura ci detta d’ esprimere ciascuna passione , e 
dare al linguaggio quel torno medesimo e non altro; 
soprattutto poi di non mai affettare lo stile di una 
passione che non si sente. Colle interrogazioni si può 
usare maggior libertà, giacché, siccome abbiamo te- 
sté accennato , esse hanno luogo sovente anche nel 
corso ordinario del ragionare, quando nell’ anima non 
si suppone gran veemenza. Ma rispetto alle esclama- 
zioni si dee andare con più riserbo. Niuna cpsa pro- 
duce peggior effetto che fuso di quelle o troppo fre- 
quente o intempestivo. Un inesperto scrittores’ imma- 
gina , che f usarle sovente abbia a rendere i suoi com- 
ponimenti fervidi ed animati; ma avviene tutto il con- 
trario. Perciocché quando un autore ci viene sempre 
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(i) A ciò contribuisce in parte lo spirito d’ imitazione» a 
cui gli uomini più d’ ogni altro animale sogliono abituarsi, 
b in parte la memoria rapida delle passioni provate ih noi me- 
desimi , la, quale la, cbe agevolmente c’ investiamo delle altrui 
circostanze, e cj mettiamo, coinè suoi dirsi, negli alimi pan- 
ni. Il Traduttore. t 
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istigando ad entrare in un trasporto , che nulla di ciò 
ch’ei dice può ispirarci, noi siamo al tempo stesso e 
disgustati e sdegnaci, nort eccitando egli alcuna sim- 
patia, siccome quello che non ci offre alcuna passio- 
ite sua propria, nella quale possiamo prendere parte. 
Quindi non sembrami che andasse loutan dal vero quel 
che diceva , che se all* aprire d’ un libro ei trovava le 
pagine seminate di punti d’ ammirazione , questa pa- 
reagii sufficiente ragione per gettarlo da parte. E ve r 
ramente senza questi punti, di cui certi scrittori co- 
tanto abbondano, non si saprebbe sovente se v’abbia 
0 no esclamazione , essendo fra lor venuto di moda 
l’appiccare i punèi^d’ ammirazione anche alle sentenv 
Ze, le quali non contengono che semplici affermazio- 
ni; come se per un’affettata maniera di punteggiare 
potessero trasformarle nella mente del leggitore in 
ligure sublimi di eloquenza. Analoga a questa è un’al- 
tra pratica d’ alcuni scrittori , di separare pressoché 
tutti i membri delle loro sentenze con lineette , o 
puntini , o spazj vuoti , come se collo staccarli desse- 
ro loro qualche maggiore importanza , o meritassero 
che si avesse per noi a far pausa sopra d’ogni paro- 
la , e ponderarla attentamente. Queste chiamar si pos- 
sono figure tipografiche. E poiché siamo entrati a par- 
lare dell’ arti usate da alcuni per accrescer momento 
alle loro parole, non sembra pur da imitarsi un altro 
costume invalso da qualche tempo di distinguere in 
ogni sentenza con carattere corsivo ,le parole più si- 
gnificanti. In certi casi giova l’usare siffatta distinzio- 
ne; ma quando si porti all’eccesso di segnarne turt’i 
vocaboli che si suppongono enfatici, questi verranno 
nella mente dell’autore a moltiplicarsi di modo, che 
ogni pagina sarà lardellata di corsivo, il che non può 
produrre altro effetto che di spiacere alla vista , e 
crear confusione. Ed in vero se le più enfatiche e- 
spressioni non sono indicate dal senso medesimo , di 
poco ajuto può essere la variazion del carattere , mas- 
simamente quando occorra sì di frequente. Perciò i 
migliori scrittori meritamente lascian da banda tutti 
questi deboli mezzi , e s’ appoggiano alla sola forza 
de’ sentimenti per costringere l’ attenzione. 
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Ma per tornare a! nostro proposito , un’altra figura 
del discorso, propria soltanto delle composizioni ani- 
mate e fervide, si è quella che da alcuni chiamasi 
visione ; ed è quando nel riferire alcuna cosa passata 
o futura noi usiamo il tempo presente , e descrivia- 
mo la cosa , come se avvenisse sotto degli occhi no- 
stri. Cosi Cicerone nella quarta Catilinaria : Videor 
enim mihi hanc urbem videre , lucem orbis tenarum , 
atque arcem omnium gentium subito uno incendio con- 
cidentem ; cerno animo sepulta in patria miseros atque 
insepultos acervos civium ; versatur mihi ante oculos 
adspectus Cethegi & furor in vestra ccede bacchan - 
tis (1). Questa maniera di descrivere suppone una spe- 
cie d’ entusiasmo , che porta l’ oratore in certo modo 
fuor di sé stesso ; e quando sia bene eseguita , fa so- 
pra al leggitore o all’ uditore una viva impressione per 
quella forza di simpatia, che ho mentovata pocanzi. 
Ma per ben eseguirla richiedesi un’immaginazione as- 
sai fervida , ed una sì accorta scelta di circostanze y 
che creder ne facciano di avere innanzi agli occhi la 
scena che si descrive. Altrimenti essa incontra la sor- 
te degli altri deboli sforzi per le appassionate figure, 
quella cioè di procacciare il ridicolo all'autore ; e 
lasciare il leggitore più freddo e indifferente di pri- 
ma. Le stesse osservazioni applicar si debbono alla ri- 
petizione , alla sospensione , alla correzione ; e a mol- 
te altre di quelle figurate maniere , che ì retori han- 
no annoverato fra le bellezze dell’ eloquenza. Son es- 
se più o meno pregevoli a misura che più o meno 
naturalmente esprimono il sentimento 0 la passione 
che intendono di rinforzare. Parli sempre la natura e 
la passione il suo vero linguaggio, ed esse sommìni- 
sttéranno le figure abbondevolmente. Ma quandq cer- 


... * 

(0 ,, Perocché sembrami <lf mirare questa città , splendore 
„ del mondo, e rocca di tutte le nazioni, da] universale in- 
» cendio improvvisamente distrutta j in mio pensiero già veg- 
» go nella sepolta patria gli ammucchiati cadaveri de’ miseri 
„ cittadini insepolti j stanimi dinanzi agli occhi l’aspetto di 
„ Cetego che infuria, e insolentisce nella vostra carnificina 
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fasi di contraffare un calor che noft si sente , niuna 
figura può mai supplire al difetto , o nascondere l!i im- 
postura. 

Avvi una figura ( è questa ricordo per ultima ) di 
frequente uso fra tutti i pubblici dicitori , principal- 
mente nel foro, sopra alla quale Quintiliano di mol- 
to insiste, e ch’egli chiama amplificazione. Essa consi- 
ste in un’artificiosa esagerazione di tutte le circostan- 
ze di qualche oggetto o di qualche azione , che noi 
bramiamo di mettere in viva luce» Non è essa pro- 
priamente una particolare figura , ma piuttosto il ma- 
neggio di molte , cui facciamo tendere ad un sol pun- 
to. (ti) Può questo ottenersi col magnificare, od este- 
nuare i termini , col far una regolare enumerazione 
delle particolarità, o unir insieme* e quasi in una 
massa, più circostanze; coll’ aggiugnere eziandio della 
comparazioni alle cose di simil natura. Ma il princi- 


(a) Od a parlare con più di esattezza* 1* amplificazione * ben 
lontana dall’ ingigantite gli obbietti, non fa òhe presentarceli 
Sotto quel putito di vista die meglio Si attempera al bisogno 
del poeta, dell’oratore ec. Ogni argomento ha molti punti di 
vista, ed ogni oggetto* per servirmi dèlie maniere dei leggia- 
dro Algarotti, è uh vero poligono. Ghi parla o scrive* è chia- 
mato dal suo scopo a presentale le cose piuttosto sotto un 
aspetto* che sotto l’altro; ma se vuoi èssere un esatto pitto- 
re* gli è forza di non omettere alcuna di 'quelle proprietà 
èli’ essenzialmente competono al sito soggetto, é di non in- 
trodurne veruna di quelle che gli sono straniere. iVel primo 
easo sarebbe infedele per difetto* nel secohdo per eccesso» 
Amplificare non vuol dir dunque ingrandire* ma offrire le co- 
se quai sono* giovandosi di tutte le risorse dell’arte* espu- 
gnando 1’ immaginazione , la ragione * ed il cuore, secondo 
l’ udpo dèlia cosa di' cui si tratta. Orazio, Cicerone, iVirgilioi 
ec. non hanno mai amplificato nel senso de’ freddi retori. Lu- 
cano* Seneca sOscrissero ai loi’o precetti. iVla che ? Gli lini 
riescirono veri interpreti della natura * gli altri la svisarono ; 
quelli tratteggiarono il bello a ver» colori * questi lo sforma- 
rono per arditezza e profusione di tinte ; i primi formano 1» 
delizie degli uomini di senno e di genio, ed i secondi non 
hanno a partigiani «he i corruttori del gusto. L' Editore. 
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pale istrumento di cui si fa uso, è quel che chiamasi 
climax ; ed è il sadire gradualmente da una circostan- 
za ad un’ altra , finché i’ idea sia portata al suo colmo. 
Di questa progressione io ho già parlato rispetto al 
suono. La progressione nel senso , allorché è bene ado- 
perata > è una figura che mai non manca di dar all’am- 
plificazione grandissima forza. Il comune esempio che 
se ne reca, è quel celebre passo di Cicerone: Faci- 
nus est vincire civem romanurn ; scelus verberare] pro- 
pe parricidium necare , quid dicarn in crucem tolle- 
rei (1) Io ne offrirò un altro esempio del famoso av- 
vocato scozzese Giorgio Mikenzie. Egli è a proposito 
d’una donna da lui accusata d’aver ucciso un suo bam- 
bino. „ Se una donna avesse cagionata la morte d’un 
„ suo nemico, anche questo delitto per la legge Cor- 
nelia sarebbe capitalmente punito. Ma se quell’in- 
nocente bambino , che non potea provocare alcun 
nemico , fosse stato ucciso dalla propria nutrice , 
quai supplizj la madre non -ne avrebbe allor doman- 
dato? con quali grida non avrebbe ella assordatole 
„ vostre orecchie ? Or che diremo, se una donna rea 
„ di omicidio , una madre assassina dei proprio 'figlio 
„ innocente ha unico tutti questi delitti in un sol de- 
„ litto > delitto detestabile per sua natura , portento- 
„ so in una donna , incredibile in una madre , e com- 
„ messo contro di uno , la cui età domandava com- 
„ passione, la cui prossimità esigeva amore, e la cui 
„/ innocenza meritava il più alto favore ”. Debbo pe- 
rò avvertire che le graduate e regolari progressioni, 
siccome questa , comechè abbiano consideraci bellez- 
za , mostrano tuttavia non piccola apparenza di 
arte e di studio. Il perché sebben sieno ammessenel- 
le formali orazioni, non parlano pefò il linguaggio 
adattato ad una forte e viva passione , la qual di ra- 
do, procede con passi si regolari. Anche per produr- 
re un’efficace persuasione non sono così acconce, co- 


- > . . . 
(ì) „ Misfatto è il legare un cittadino romano, sdcìleraggi- 

,1 ne il flagellarlo, quasi parricidio Y uccìderlo 3 e che dirò io 
„ del erocifiggerlo “ ? 
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me una disposizione di circostanze in un ordine meno 
artificioso. Imperocché quando si scopre molt’arte, noi 
stiamo tosto in guardia contro le illusioni dell’ elo- 
quenza. Quando però Taratore abbia ragionato -viga* 
rosamente , e colla forza delle pruove aobia oen assi- 
curatoci suo punto, può allora, pigliando vantaggio 
dalla favorevole propensione dell’ animo nostro, far 
uso di queste artificiali figure per confermare il nostro 
assenso, e riscaldare il nostro cuore (1). 



✓ 


(1) Nell’epilogo o ricapitolazione degli argomenti alia fio 
«lèi discorso, il disporli con una progressione che vada sem- 
pre crescendo, suoi avere su l’ animo degli uditori moltissima 
forza. Il Traduttore. 


LÉZIONÈ XVIII. 

! • 

Uso del linguaggio figurato !Z Generali caratteri delio 
stile Z! diffuso o conciso « debole o robusto Zi sec- 
co, piano , nitido , elegante , florido. 

Dopo avere assai lungamente trattato delle figure del 
discorso , della loro origine , della loro natura , e 
dell’uso di quelle , che per la loro importanza meri- 
tavano una particolare discussione , prima di abbando- 
nare questo argomento, credo opportuno il fare alcu- 
ne osservazioni sopra al convenevol uso del linguag- 
gio figurato in generale. Qualche cosa io n’ ho già toc- 
cato anticipatamente : ma siccome in questa parte del- 
lo stile grandi erro i sovente si commettono, massi- 
me da’giovani scrittori ; cosi sarà bene l’ unire sotto 
un solo punpo di veduta le principali direzioni in que- 
sta materia. 

Incomincio dal ripetere in i. luogo l’osservazione 
fatta a principio , che nè tutto il bello , nè il bello 
primario del comporre dipende da’ tropi e dalle figu- 
re. Alcuni de’ più sublimi , o più patetici passi de’ più 
ammirati scrittori , cosi nella prosa come nel verso , 
sono espressi nel più semplice stile senza Veruna figu- 
ra, di che ho recati già molti esempj. Dall’altro can- 
to uno scritto può abbondare di questi ornamenti stu- 
diati j può il linguaggio essere artificioso, splendido, 
ed altamente figurato, e tuttavia il componimento 
riuscire del tutto freddo e indifferente. Senza parlare 
per ora del sentimento e del pensiero che costituisce 
il reale e costante merito di ciascun’ opera , se lo sti- 
le é stentato e affettato , se è mancante di chiarezza e 
precisione, o di facilità e nettezza, tutte le figure 
che impiegare si possono, mai noi renderanno piace- 
vole: potrà abbagliare il volgo , ma non già soddisfa- 
re un occhio giudizioso. 

In 2. luogo le figure per esser belle debbono senr- 
pre naturalmente procedere dal soggetto. Io ho dima- 
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Strato che tutte esprimono il linguaggio o dell’ imma* 
ginazione 0 della passione; alcune quello dell’immagi- 
nazione quand’è più desta e spiritosa , come le meta- 
fore e le similitudini ; altre quello della passione viva- 
mente accalorata , come la personificazione e l’ apo- 
strofe. In conseguenza allora solamente son belle * 
quando dalla fantasia o dalla passione vengono prodot- 
te. Nascer debbono spontaneamente, derivare da una 
mente riscaldata dall’ oggetto , che ella cerca di de- 
scrivere , nè si ha mai a interrompere il corso de’ pen- 
sieri per andare in traccia delle figure. Se queste si 
cercano a sangue freddo , e s’ appiccano come orna- 
menti posticci , avranno sempre un miserabile effetto* 
Falsissima idea degli ornamenti delio stile hanno co- 
loro , che li riguardano come cose staccate dal . sog- 
getto , e che applicar vi si possano come i galloni ali* 
vesti. Questo si è appunto quello che dice Orazio; 

Purpureus, late qui splendeat , unus & alter 

Assuitur pannus. (1) 

De Art. Poer. 

t reali e propr; ornamenti dello stile vanno anzi con- 
giunti colla sua stessa sostanza, e fluiscono colla cor- 
rente medesima de’ pensieri. Uno scrittore di genio con- 
cepisce vivamente il soggetto che vuol presentare; la 
sua immaginazione n’è tutta pièna; e per sé medesima 
s’ esprime allora iri quel figurato linguaggio, che essa 
parla naturalmente. E 1 non finge in sè stesso una com- 
mozione , che il suo soggetto in lui non desta ; parla w 
come sente, e il suo stile è bello, perchè il sen- 
tir suo è forte e vivace. Se avvien talvolta , che la fan- 
tasia in noi sia languida , e che nulla troviamo per 
animarla , non dobbiamo allora perderci a correr in 
traccia delle figure* Sarebbe un operare * come dicesi, 
invita, Minerva ; e quando pur le figure si ritrovasse* 


(0 jj Ua pezzo o un altro di purpureo panno, 
u Glie da lunge risplenda , invan s’ appicca- 
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In 5. luogo anche quando le figure sor, suggerite 
dall immaginatone, e l’argomento dà loro ana coll? 
catone opportuna, non debbono concuttociò esser 
troppo frequenti. In ogni bellezza la Principal qualità 
e clìe sia si.nplex mundi tiis, linda senz’arte. Nulla de. 
roga maggiormente alla gravita e dignità d’ un eompd- 
nimento r che la troppa cura agli ornati. Allorché q£ 
sci costan fatica, la f anca sempre si manifesta: eduan- 
fV? c ') “ Jn ? e cosassero alcuna , ove son troppo af- 
follati , il leggitore o 1 uditore n’é sopraffatto e noiato-, 
e finisce 3 riguardar 1 autore come un ingegno vano e 
1 .ggiero , che lussureggia in foglie inutili invece di prò- 
dur trutti sostanziosi. Gli avvertimenti degli Antichi 
su questo punto son pieni di buon senso, e meritano 

f at , cenzion6 - y olupt,4ibus mnXimis, dice Ci- 
cerone , J istìd.a,., pinti,, Ma est in rebus omnibus ; quo 
hoynmus m or none mirtmur. in qua vel ex pcetis. 

P 0SSU “ IUS . jadu tire coni innata, orna tara , 
ìZZx, , inter '. >um °™ , quamvis dnris sit coleri - 
V f P° esis >vel ora t io , non posse in dt-leSa- 
tione esse diufuma. Quare bene tf predate quamvis 

M.V D P e Sl! bdtc * ,■!“"« »'ST s^Z ■ 

u_v' „ u ^? e - .!>■ rii. A. Io stesso proposito eccel- 

lenti sono gli avvisi, coi quali Quintiliano chiude il 
suo discorso intorno alle figure Lib. IX. cap. 3. Esq 
U tua de us figuris , qua vere fiunt , adjiciam brevi ter . 
sieut omant omionem opportune positee , ita meptissi- 
mas esse, cum immodice petuntùx . Swit qui neghilo 
terum pondere , & uribus smentiamo, si vel mania 


CD A’ grandi piaceri in Mite le cose è confinamela noia: 

* àutnLn T^ e ì n ° ^ ma ?? r ^'» r » 1 ' > che ciò avvenga pur nel 
,, discorso. Nel (piale e da poeti e dagli oratori possiamo ar- 

* f.°* nen are * c 16 una forbita, ornata, vezzosa o prosa o poe- 
sia, senza veruno 1 nter rompi mento , ancorché sia dipinta 

” lnlZ 1 Z , ’ a0a J lt £ pUcer 1,m S a,nen£e - Laonde benché 

” h l eUo • r lililL!! « r,A bene » e S r€ S lai nente , no n vorrei ih e 
a »e o e Ie oa ia<fca troppo soveat® ci si disesse «. 
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l'erba in hos modos depravarunt , summos se judìcant 
artifices , ideoque non desinunt e'as ned ere , quas sine 
sententia sederi tam est ridiadum , quam qucerere ha- 
bituxfi , gestumque sine corpore. Ne hce quidem , quaB 
rede fiunt , pensando sunt nimis. Sciendum in primis 
quid quisque pastulet locus , quid persona , quid tem- 
pus. Major enim pars harum figurarum pcsita est in 
delectaticne. Ubi vero atroi itale, invidia , miserntione 
pugnandum est, quis ferat verbis contrapositis , & con- 
similibus , & pariter cadentibus irastentem , flentem , 
rogantem ? Cum in his rebus cura vcrborum dernget 
(iffedibus fidem , ubicumque ars ostentatur , verità ì 
abesse videatur. (t) Dopo queste giudiziose ed utili os- 
servazioni io non ho nulla ad aggiugnere su tale arti- 
colo fuorché la seguente ammonizione: 

Che in 4- luogo ninno sfornito d’ingegno pel linguag- 
gio figurato, osi tentarlo. L’immaginazione è una po- 
tenza che non s’acquista , ma dee procedere dalla na- 
tura. Noi possiamo reciderne le ridondanze, correg- 
gerne i traviamenti , allargarne la sfera, ma non crear. 


(i) „ Intorno alle figure, che proprie sono per se inedesi- 
,, me, aggiornerò brevemente, che, siccome adornano il di- 
„ scorso opportunamente introdotte, così sona inettissime , al, 
,, lorchè si profondono senta misura. Sonovi di quelli , che 
„ trascurando la gravità de’ pensieri, e la robustezza delle, seti, 
„ tenze , se mai riescono ad acconciar delle vane parole in 
„ queste fogge , credonsi artefici sommi , e perciò non tìràlà- 
,, sciano d* affastellarle : né veggono , che l’andar in traccii (fi 
„ parole senza senso è cosi ridicolo , come cercare il porta- 
„ mento ed il gesto senza del corpo. Anche quelle , che ret, 
,, tamente son fatte, non dehbon troppo addensarsi. Convien 
,, in prima sapere ciò che richiede ogni luogo, ogni tempo, 
v ogni persona. Imperocché la più parte di queste figure ha 
,, per fine il dilettare. Ma qnando {lassi a destar l’orrore, la 
„ sdegno , la compassione , chi può comportare che un uomo, 
,, irato, o piagnente, o supplichevole perdasi a rintracciar le 
,, parole o consimili , o contrapposte , o d’ egual desinenza ? 
„ In questi casi la cura soverchia delle parole toglie ogni fé, 
„ de alle passioni j e dove l’arte si ostenta , lontana credesi la 
M verità. » \ 
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ne Ja facoltà; e tutti gli sforzi per lo stil metaforico 
e ornato , se sprovveduti siamo in ciò della convene. 
/ vole attitudine , diverranno inopportuni e disgustosi. 
Consoliamoci però nel riflettere che anche senza que- 
sto talento , o almeno con assai piccola dose di esso , 
possiamo e parlare e scrivere lodevolmente . Il buon 
senso, le idee chiare, la nitidezza nelle espressioni, 
e l’accorta disposizione delle parole e de’ pensieri at- 
trarranno sempre l'attenzione. Questi sono i veri fon- 
damenti del solido merito cosi nello scrivere , come 
nel favellare. Molti oggetti non richieggon di più; e 
que’che ammettono gli ornamenti , gli ammetto» sol- 
tanto come secondario requisito. Lo studiare e ben co- 
noscere il proprio genio, il seguir la natura i il cer- 
care di migliorarla, ma non forzarla, sono avverti- 
menti che non si possono mai ripetere troppo spesso 
a que’che bramano di riuscire eccellenti nelle arti 
liberali. 

Quand’ io sorto entrato ìlella considerazione dello 
stile , ho osservato , che siccome le parole sono sim- 
boli delle idee , cosi debb’ èsservi sempre un' intima 
connessione fra la maniera con cui uno scrittore im- 
piega le parole , e la maniera dei suo pensare ; e che 
dalla particolarità de’ pensieri e. delle espressioni ch’egli 
adopera , s‘ imprime al suo stile un certo carattere che 
chiamasi la sua maniera, la quale dìstinguesi poi co’ ter- 
mini generali di forte, debole, secca, semplice, af- 
fettata, e Simili. Queste distinzioni però, benché si 
riferiscano iti qualche parte anche alla manièra del 
pensate di un autóre , principalmente riguardano il suo 
modo d’esprimersi. Nascono esse da tutto il tenore del 
suo linguaggio, e comprendo» l’effetto prodotto da tut- 
te quelle parti dello stile, che abbiam finora conside» 
rato ; cioè dalla scelta ch’ei fa di ciascuna parola * 
dalla disposizione di queste nelle sentenze , dal suo 
grado di precisione , e dall’ abbellimento per mezze* 
delle armoniche cadenze , delle figure , e degli ardii- 
cj del parlare. Di questi generali caratteri dello stilò 
rimane ora dunque a favellare , come risultati di quel- 
le case parziali di che ho trattato fin qui. 

Che differenti soggetti vogliano essere maneggiati 


LEZIONE XVIII* 285 

con diverse maniere di stile , è proposizione sì ovvia , 
che non è mestieri il trattenersi a comprovarla. Ognun 
vede che i trattati filosofici, a cagion d’esempio , non 
voglion essere composti nello stile medesimo delle ora- 
zioni. Ognun vede parimente, che le diverse parti di 
una medesima composizione richieggono una variazio- 
ne di maniera e di stile. In un sermone , per esem- 
pio , o in un’ aringa la perorazione ammette maggior 
ornamento , e ricerca maggior calore , che la parte di- 
dattica o informativa. Ma quel eh’ io intendo presente- 
mente di notare si é , che in mezzo a questa varietà , 
ne’ componimenti di ciascun autore sidee sempre tro- 
vare qualche grado di uniformità e di coerenza nella 
sua maniera; si dee trovare qualche carattere domi- 
nante impresso in tutt’i suoi scritti, che marchi e di- 
stingua P indole sua particolare. Le orazioni di Tito 
Livio nello stile assai differiscono, come pur conveni- 
va , dal rimanente della sua storia : lo stesso è rispet- 
to a quelle di Tacito. Contuttociò nelle orazioni e di 
Livio e di Tacito noi possiam chiaramente scoprire la 
distinta maniera di ciascun di questi due storici; la 
magnifica pienezza dell’uno, e la sentenziosa conci- 
sione dell’altro. Le Lettere persiane , e lo Spirito del- 
le leggi sono opere del medesimo Montesquieu. Richie- 
devano certamente un compor diverso , e perciò assai 
differiscono fra di loro. Contuttociò vi si scopre la stes- 
sa mano. Dovunque trovasi un vero e nativo genio , 
esso determina ad un genere di stile piuttosto che ad 
un altro. Dove nulla di questo si scopre , dove non è 
marcato alcun carattere particolare , possiamo inferir- 
ne meritamente, che l’opera è d’ un autor triviale, il 
quale scrive per imitazione , non per impulso di genio 
originale. Come ì più celebri pittori si conoscono dal- 
la mano , così i migliori e più originali scrittori si di- 
stinguono in tutte le loro opere dal loro stile, e dal- 
la loro particolare maniera. 

Gli antichi Critici non lasciarono di osservare que- 
sti generali caratteri dello stile , de’ quali ragioniamo. 
Dionigi d’ Alicarnasso li divide in tre gran generi , au- 
stero , florido , e mezzano. Per austero intende una 
stilò distinto per la forza e la fermezza , senza cuor 


S8§ STILE DIFFUSO O CONCISO. 

di dolcezza e di ornamenti , per esempio di cui ci & 
Pindaro ed Escludo fra i poeti , Tucidide fra i prosa- 
tori. Per florido intende, come indica lo stesso nome» 
«no stile ornato , scorrevole , e dolce , e ne reca ad 
esempio Esiodo , Saffo , Artacreonce , Euripide , e prin- 
cipalmente Isocrate. Lo sdì mezzano sta appunto in 
mezzo a questi due, e comprende le bellezze dell’uno 
e dell’ altro; nella qual classe egli pone Omero e So- 
focle in poesia , e nella prosa Erodoto , Demostene j 
Platone , e quel che sembra stranissimo anche Aristo- 
tele. Debb’essere certamente una classe di molto estesa 
quella che comprende Platone ed Aristotele sotto al- 
lo stesso articolo circa io stile. Cicerone e Quintilia-* 
no fanno anch’essi dello stile una triplice divisione, 
sebbene sott’ altre diverse qualità; e la loro divisione 
è stata seguita dalla più parte de’ moderni scrittori di 
Rettorica. L’imo da essi chiamasi stile semplice, tei 
nue , o sottile; l’altro grave , o veemente ; il terzo me-< 
dio , ó temperato. Ma queste divisioni , e le spiegazzi 
ni eh’ essi ne danno , sono si vaghe , e generali , che 
per formarci una vera idea dello stile , poco van* 
taggio possiam ricavarne. Io cerco di scendere un 
po’ più al particolare nelle cose che ho a dire su que- 
sto proposito. *t- li : , •' 

Una delle prime e più ovvie distinzioni ne’ diversi 
generi dello stile è quella che nasce dallo stendere 
che fa un autore più o men largamente i suoi pensie- 
ri. Questa distinzione forma ciò che chiamasi stile dif* 
friso o' conciso. Uno. scrittore conciso stringe i suoi 
pensieri nel minor possibil numero di parole ; cerca 
di non impiegare se non quelle che sono più espres- 
sive ; stralcia come ridondante ogni frase , che non ag* 
giunge al senso veruna cosa importante. Non rifiuta 
contuttoeiò gli ornamenti ; può , anzi deve esser vivo 
e figurato , ma i suol ornamenti hanao di mira nort 
tanto la grazia quanto la forza* Non offre mai lo stes- 
so pensiero due volte , cerca di collocarlo in quel lu- 
me che gli sembra più vivo ; ma chi in questo lume 
non sa ravvisarlo abbastanza , aspetta invano di veder- 
selo presentato in un altro. Le sue sentenze sono di- 
sposte in maniera compatta ed energica , piuttosto che v 
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softorà e armoniosa; Egli studia in esse la maggior pre* 
cisione , e cerca per lo più di suggerire all’ immagi- 
nazione del leggitore più di quello che esprime. 

Uno scrittore diffuso espone compiutamente i suoi 
pensieri; li colloca in molti lumi diversi; ed offre al 
leggitore ogni possibile aiuto , perchè pienamente gl’in* 
tenda. Non li dà molta briga di esprimerli la prima 
volta con tutta la loro forza, perchè vuol ripeceme 
l’impressione; e si propone di supplir colla copia a 
quanto manca nella robustezza. Gli scrittori di questo 
carattere generalmente amano la magnificenza e le am- 
plificazioni. 1 lor periodi naturalmente corrono col» 
qualche prolissità , ed avendo luogo per gli ornamenti 
di ogni specie, liberamente gli ammettono. 

Ciascuna di queste maniere ha il sud particolare 
vantaggio , e ciascuna diviea viziosa > quand’è portata 
agli estremi. Un’ eccessiva concisione diventa spez* 
zata, interrotta, ed oscura, e facilmente conduce ad 
uno stile concettoso ed epigrammatico. L’eccessiva 
diffusione diviene debole e languida, e stanca il leg- 
gitore. Può nondimeno uno scrittore piegare all’ una o 
all’ altra di queste due maniere , secondo che lo por* 
ta il suo genio ; e sotto ài generale carattere di stài 
conciso , o diffuso , può aver heUe sue composizioni 
molte bellezze, : 1 /•; • 

Per 1? ulteriore illustrazione di questi generali cà* 
ratte ri io mi riporto alle opere degli scrittori che ne 
sono i principali esemplari. Imperocché non tanto da 
alcuni tratti staccati, siccome abbiam fatto altrove t 
quanto dallo stile seguito d’ un autore può ricavarsi 
l’idea d’una determinata maniera di scrivere. I dne 
più considerabili modelli ; che io conosca della con-* 
cisione portata fin dove la proprietà può permetterlo ; 
e qualche volca anche al di là, sono Tacito nella sua 
storia , e il Presidente di Montesquieu nello Spirito 
delie leggi ( 1 ). Aristotele ancora occupa fra gli scrit- 


ti) Il Davaniati nella stia tradntìorte di Tacito lia volu- 
to ‘con lui contendere di brevità; ma in molti luoghi, non 
ha l'atto che randello più oscuro. V.’ ha pur tra’, moderni chi 
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tori didattici un grado eminente per la sua brevità. 
Forse niuno scrittore del mondo fu si parco di paro- 
le, come Aristotele; ma questa sua parsimonia oscu- 
ra talvolta il senso. Di una bella e magnifica diffusio- 
ne Cicerone è senza dubbio il più illustre esempio che 
po^sa arrecarsi. 

Per giudicare quando convenga seguir la concisa, e 
quando la diffusa maniera , noi dobbiamo prender per 
guida la stessa natura del componimento. 1 discorsi 
che debbonsi recitare , generalmente vogliono uno sti- 
le più copioso , che i libri destinati per esser ietti. 
Allorché il senso dee tutto raccogliersi dalla bocca del 
dicitore , senza il vantaggio che offrono gli scritti di 
poter fermarsi a talento*, e rivedere quello che sem- 
bra oscuro, la troppa concisione dee sempre schivar- 
si. Non si ha mai a presumere soverchiamente della 
pronta intelligenza dell’ uditore , ma regolare lo stile 
in maniera che il comune degli uomini seguir ci pos- 
sa agevolmente e senza sforzo. In ogni pubblico par- 
latore adunque richiedesi uno stile fluido, e copioso, 
schifando nel tempo stesso quel grado di prolissità, 
che il rende languido e stucchevole ; il che avviene 
ogni volta che troppo s’inculchino , c si presentino in 
troppi diversi aspetti gli stessi pensieri. 

Nelle composizioni scritte un certo grado di conci- 
sione ottiene molto vantaggio. Il componimento rie- 
sce più vivo , attrae maggiormente l’attenzione, fa 
impressione più forte, e alletta la mente del leggi- 
tore col fornire maggior esercizio a’ suoi proprj pen- 
sieri. Un sentimento che espresso in maniera prolissa 
appena si ammetterà come giusto , esposto concisamen- 
te si ammirerà come spiritoso. Le descrizioni , quan- 
do vogliamo che sieno vivaci e animate, debbon esser 
concise. Questo é contrario all’ opinione comune; per- 
ciocché la più parte suppongono, che uno scrittore 
I pos- & 


ha cercato d'emular Tacito e *J Davanzali ■ ma con poco bnon 
esito. La lingua italiana atna una certa pienezza e pastosità, 
troppo nemica di una soverchia concisione. Il Traduttore . 
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possa dilungarsi nelle descrizioni con più sicurezza 
che in altra cosa, e che per mezzo di uno stil pieno 
ed esteso ei possa renderle vie più ricche ed espres- 
sive. Ma io temo all’ incontro che la maniera diffusa 
generalmente le sfibri e indebolisca. Ogni parola ri- 
dondante , ogni circostanza superflua ingombra la fan- 
tasia, e fa che l’oggetto a lei presentato divenga oscu- 
ro e indistinto. Per la qual cosa i più eccellenti de- 
scrittori, Omero, Tacito, Milton, son quasi sempre 
concisi nelle loro descrizioni. Più ci offrono dell’ og- 
getto ad un solo sguardo , di quello che mostrare !ne 
possa un debole e prolisso scrittore coll’ aggirarlo per 
varj aspetti. La forza e la vivacità delle descrizioni, 
cosi in prosa come in verso , dipende più dalla scel- 
ta felice di una o due circostanze atte a ferire gagliar- 
damente , che dalla loro moltipliche. 

Chi parla alle passioni dee similmente esser piutto- 
sto conciso che diffuso. In queste la prolissità è peri- 
colosa , perchè è diffìcile il mantener lungo tempo il 
calore conveniente. Quando diventiamo prolissi , cor- 
riam sempre rischio di raffreddar l’uditore. Il cuore e 
la fantasia corrono velocemente , e quando son messi 
in moto , suppliscono molte cose per sè medesimi con 
molto maggior vantaggio , di quello che l’ autore pro- 
dur potrebbe col dichiararle soverchiamente. Il caso 
è diverso quando si parla all’intelletto , siccome avvie- 
ne in tutte le materie di raziocinio , di spiegazione , 
d’istruzioni. Qui io preferisco una maniera più libera 
e diffusa; perciocché l’intelletto va più posatamente , 
ed ha maggior bisogno di guida. Le narrazioni stori- 
che possono esser belle tanto nello stile conciso , quan- 
to nel diffuso , secondo il genio dello scrittore. Ero- 
doto e Livio sono diffusi , Tucidide e Sallustio sono 
concisi , e tutti nondimeno piacevoli (1). 

Ho accennato di sopra , che lo stile diffuso inclina 


j 

(i) I nostri storici, che molti n’abbiamo, e di molto pte- 
gio, hanno seguito per la più parte anzi lo stile di Livio che 
quel di Sallustio. Il Traduttore. 

Tomo I. t 
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di più a’ lunghi periodi , e il conciso alle brevi sen- 
tenze. Non dee però da questo inferirsi, che i lunghi 
o corti periodi sieno interamente caratteristici del- 
l’una o l’altra maniera. Può accadere che uno com- 
ponga sempre in brevi sentenze , e sia contuttociò 
estrèmamente diffuso , qualora pochi pensieri sieno 
sparsi in ciascuna di queste sentenze. Seneca n’è un, 
chiaro esempio. Per la brevità e minutezza delle sue 
sentenze ei può sembrare conciso a primo aspetto ; 
ma è ben lontano dall’ esser tale. Ei trasforma lo stes- 
so pensiero in mille modi, e il fa passare per nuovo 
solo col dargli un nuovo torno. Alla stessa guisa mol- 
ti scrittori francesi compongono in brevi sentenze ; ma 
il loro stile generalmente non è conciso , e comune-, 
mente assai meno di quel degl’ Inglesi , le cui senten- 
ze sono più lunghe. Un Francese divide in due o tré 
sentenze quella porzion di pensiero , che l’Inglese rac- 
coglie in una sola (i). L’effetto immediato delle brè- 
vi sentenze è di render lo stile pronto e vivace , ma 
nati' già sempre conciso. Coi rapidi successivi impulsi 
che dà alla mente la tiene desta , e rende il compo- 
nimento più spiritoso. I lunghi periodi all’ incontro sori 
gravi e posati ; ma alla maniera di tutte le cose gra- 
vi corron pericolo di divenire pesanti. Un’accorta me- 
scolanza di lunghi e brevi periodi è quella che si ri- 
chiede, quando vogliasi sostenere la maestà insiememen- 
te e la vivezza , piegando ora agli uni ora agli altri * 
secondo che l’ una o l’ altra qualità dee predominare. 
Ma de’ lunghi e de’ brevi periodi io ho avuto già occa- 
sione di ragionare nel capo della costruzione delle 
sentenze. 

Il robusto ed il. debole generalmente riguardaci co- 
me caratteri delio stile corrispondenti al conciso e 
diffuso; e spesse volte di fatto pur coincidono. Gli 
scrittori diffusi per la più parte han qualche grado di 
debolezza , e gli scrittori robusti generalmente indi- 


ci) L’indole del! a lingua italiana, come s’é detto più. addie- 
tro, è anche più contraria ohe l’inglese, ad una soverchia 
concisione. Il Traduttori. 
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Man dì più all’ espressioni concise. Quesfro però non si 
verifica sempre esattamente ; e c; sono scrittori , i 
quali in mezzo ad nqo stile ampio e ripieno han man- 
tenuta un alto gradq di forza. Tito Livio può servire 
d’esèmpio. Il vero fondamento dello stil debole o ro- 
busto è riposto qe’pensieri. Se l’ autore concepisce for- 
temente l’ oggetto , saprà esprimerlo con energia : ma 
s* egli ne ha soltanto un’apprensione indistinta, se le 
sue idee son vaghe e fluttuanti , se non ha ben fermo 
iij sè medesimo i} concetto che vuoi esprimere , chia- 
ri segai di ciò appariranno nel suo stile. Vi si trove- 
ranno epiteti inutili e parole insignificanti ; le espres- 
sioni saranno paghe e generali; la costruzione debole 
e confusa; concepirem qualche cosa di ciò, ch’egl’i&» 
tende * pia i} concepiremo oscuramente. Laddove uno 
scrittore robusto, usi egli q qo stil diffuso o concisa., 
produce sempre ui}a forte impressione de’ suoi senti-» 
nienti; avendo egli la mante pièna del suo soggetto, 
ogni frase , ogni figura che adopera t tende ad avvi- 
vare e perfezionar maggiormente la pittura che vuol 
presentarci. 

Ilo detto , parlando dello stil diffuso e conciso , che 
up autore può propendere piuttosto all’uno che ali’ al- 
tro , e scrivere tuttavia lodevolmente. Ma non è già 
io stesso rispetto al rqbusto ed al debole. Ogni autore 
in ogni componimento deve studiare d’esprimersi con 
qualche forza ; èd a misura che s* accosta al debole , 
divien cattivo 1 scrittore. Non si richiede però in ogni 
componimento lo stesso grado di robustezza. Quanto 
più grave ed importante è il soggetto, tanto maggior 
forza dee predominar nello stile. Quindi nella storia, 
nel(a filosofia , ne’ fagiopapienti solenni aspettasi più 
che altrove. Uno de’più perfetti modelli dello stile 
robusto sono le orazioni di Demostene. Come però 
Qgnj qualità dello stile ha il suo estremo vizioso, co- 
si è ancor della fòrza. Il troppo studio di questi , e 
la non curanza delle altre qualità conduce lo scritto- 
re ad una maniera aspra e dura. L’ asprezza nasce dal- 
le parole inusitate , dalle forzate inversioni , e dalla 
troppa negligenza della dolcezza e fluidità (f). 

% 

\ - - - 

Non mancano di quelli che affettami a bello studio la 



2g2 STILE SECCO E PIANO. 

Fin qui abbiani considerato que’ caratteri dello sti- 
le , che riguardano l’ espressione de’ sentimenti. Pren- 
diamo ora- a considerarlo sotto, d’un altro aspetto re- 
lativo a’ diversi gradi di ornamento che può ricevere. 
Qui lo stile de’ varj autori sembra procedere colla se- 
guente graduazione : secco , piano , nitido , elegante x 
e florido ; e con questo medesimo ordine di ciascuno 
pur tratteremo. 

La maniera secca esclude ogni ornamento. Paga di. 
fars’ intendere , non brigasi di piacere nè all’immagi- 
nazione, nè all’ orecchio. Non è però tollerabile che 
nelle cose didattiche , ed ivi pure , affinché soffrire sì 
possa , gran peso e solidità si richiede nella materia , 
ed intera perspicuità nel linguaggio. . Aristotele è un 
continuo esempio deilo stil secco, nè v’ha forse au- 
tore , che sia stato cosi rigidamente alla strettezza 
della maniera didattica in tutti i suoi scritti, ed ab- 
bia cercato di dar maggiore istruzione senza il mini- 
mo ornamento. Con un ingegno profondissimo e con 
estesissime cognizioni egli scrive come una pura in- 
telligenza , che dirigesi ali’ intelletto immediatamente, 
senza passar per la via dell’ immaginazione. Non è pe- 
rò così fatta maniera da imitarsi; poiché sebbene la 
bontà della materia possa compensare la durezza o 
aridità «fello stile , nondimeno questa aridità è per sè 
stessa un considerabil difetto , siccome quella che 
stanca l’attenzione, e in modo troppo svantaggioso 
trasmette a chi legge od ascolta, i sentimenti del- 
i’ autore. 

Lo stil piano s’alza d’un grado sopra «lei secco. Uno 
scrittore di questo carattere impiega pochi ornamen- 
ti , e s’ occupa quasi interamente intorno alla sostan- 
za ed al senso. Ma s’ egli non fa alcuno studio per al- 
lettarci coll’ uso_ delle figure , coll’ armonica disposizio- 
ne , e cogli altri artificj dello scrivere , guardasi però 


d'ireiza per comparire robusti. Ma se non .è robusto il pen- 
siero, la duretià dello stile non la che renderlo vie più in- 
nato. Il Traduttore. / 
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dal disgustarci coll’ aridità e colla durezza» Oltre alla 
perspicuità egli cerca nel suo linguaggio la purità, la 
proprietà, la precisione, che formano un grado assai 
riguardevole della bellezza. Anche la vivacità elafor- 
à a possono combinarsi collo sdì piano; e perciò uno 
scrittore di questa fatta } quando i suoi sentimenti 
sien buoni, può riuscire abbondantemente piacevole. 
La differenza fra un arido scrittore , e uno scrittor 
piano si è , che il primo è incapace di ornamenti , e 
hon sembra purè conoscerli , il secondo non li ricer- 
ca. Ei ci offre i suoi sentimenti distinti e puri , e in 
buona lingua , ma di fregj ulteriori non si dà briga , o 
perchè necessari non li crede al suo soggetto , o per- 
ché il suo genio noi porta a compiacersene, o perchè 
li disprezza. E però anche qui da avvertire, che ouan- 
do uno scrittore affetta questo caràttere in tutta [ope- 
ra sua, grande importanza nella materia, e granfor- 
ka ne’ sentimenti richiedesi per tener desta 1’ attenzio- 
ne del leggitore , e impedire che non sf stanchi. 

Lo stil nitido è quello, che viene appresso, e qui co- 
minciatilo ad entrare nella regione degli ornamenti, 
ma di quelli però che non sono del genere più eleva- 
to , o più brillante. Uno scrittore di questo carattere 
dà a divedere che non dispregia le bellezze del lin- 
guaggio ; che formai! anzi un oggetto della sua atten- 
zione ; ma questa è diretta piuttosto alla .scelta delle 
parole e alla graziosa lor collocazione . che ji^I alcun 
alto sforzo d’ immaginazione o d’ eloquenza. Le stie sen- 
tenze sort sempre limpide, e sgombre d’ogni parola 
superflua ; sono d’ uba moderata lunghezza , piegando 
piuttosto alla brevità che ali’ aiiiplificazione ; e chiu- 
donsi con proprietà sènza strascichi o code. Le sue ca- 
denze soli variate , ma senza una studiata armonia. Le 
sue figure , se ne adopera , sono brevi e corrette piut* 
'tosto che ardite e focose. Uno stile di questa natura 
anche da Uno scrittore, che non abbia gran forza di 
fantasia o d’ingegno, può ottenersi colla sola industria 
fi colla diligente attenzione alle règole dello scrive- 
re; ed è uno stile sempre aggradevole. Esso imprime 
a’nostri componimenti un carattere di moderata eie- 
vazjone , e porta un grado di ornamento che può con.- 


• STILE- ELEGANTE. 

venirsi ad ogni soggetto. Una lettela familiare , ed 
anche un’ allegazione forense sopra il soggetto più arù. 
do si può scrivere con nitidezza: un sermone poi , od 
un trattato filo oiico esposto con nitido stile Sempre si 
leggera eoa piuce-e. 

L'elegtnzn e-pnme un più alto grado di ornamefli 
co, che la semplice nitidezza; ed è il termine che 
usualmente si applica allo stile , quando possiede tutti 
i pregi dell’ ornamento senza alcun eccesso o difetto; 
Da quanto si è ragion ito ria qui agevolmente S’ inten- 
derà , che l’eleganza perfetta richiede somma per-pfc. 
cuita, esatta purità e proprietà nella scelta delie pa- 
role, e molta cura e de trezza nell’armonica lor di- 
sposizione ; richiede inoltre che vi si spargan le grazie 
delf ini mginazio ie per quanto ii soggetto può compor- 
tarle; e vi s’ aggiunga io splendore del linguaggio fi- 
gurato ripiegato opportunamente. Tn una parola ele- 
gante scrittore è quello che piace alla fantasia, e al- 
l’orecchio, mentre istruisce l’intelletto; e che offre 
le sue idee ve dee di tutte le bellezze deli’ espressio- 
ne , ma senza leziosaggini o caricature. 

Quando gli ornamenti applicati allo stile son tròppo 
ricchi e sfa r zosi a proporzion del soggetto, quando ri- 
tornano troppo spesso, e ci percuotono a guisa di ab- 
bagliante riverbero o di falso brillante, ciò forma 
quello che chiamasi stile florido , termine comunemen- 
te adoperato per significare eccésso di ornamenta, in 
un giov ine compositore questo è perdonabile : egli è 
forse anche nella gioventù un buon indizio , quando il 
loro stile inclina al florido e lussureggiante: kolo se 
■efferat in adolescente ftìecunditas , dice Quintiliano, 
multurn inde ds r oqusnt anni , rnultuai r ttio ILunbit , 
aliquid velut usa ipsó dsteretur , sit modo uhde exci- 
di possit qtid & ex ulpi. Z! Audcit hcec oetns plura , 
6- inveniat , b ifiventis gaudeat ; sint Iket illa non sa- 
tis sicca & severa. Facile remediu n est ubertatis : 

ster ilio nullo labore vincuntur (i). Ma se il florido 

- % , 

(t) „ In un giovane ho piacere , che la fecondità si svilnp- 
„ pi} molta parte ne tralascerà in appresso l’età matura, raol- 
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itile si può permettere a’ giovani ne’ loro pruni espe- 
rimenti , non si può già tollerare con egual indù gen- 
za negli scrittori d’età più adulta. Esigesi in questi 
che il giudizio maturando castighi 1 immaginazione ? 
e rigetti come giovenili tutti quegli ornamenti , cnp 
son ridondanti , sconvenevoli al soggetto , o non con- 
ducenti ad illustrarlo. Niente è più disprezzabile , c e 
quel falso splendore che alcuni scrittori affettano pei - 
petuaipente. Sarebbe men male, se ascrivere si po- 
tesse- alla reale soprabbondanza di una ricca immagi- 
nazione. Troveremmo allora almeno qualche cosa c e 
ne piacesse, se poco troviamo che ne istruisca, i a i 
peggio si è, che ih questi vani scrittori veggiamo. un 
lusso di parole , non d’ immagini : veggiamo un fatico- 
so sforzo per sollevarsi ad una sublimità di comporre , 
di cui si son essi formati una qualche idea vaga; m 
non avendo poi forza d’ingegno per arrivarvi, s in- 
dustriano di supplire al difetto con parole poetic e , 
con fredde esclamazioni , con figure comuni , e co 
tutto quello che ha apparenza di pompa e di magn - 
cenza. Non sanno questi scrittori , che la sobrietà 
gli ornamenti è un gran segreto per renderli piacevo- 
li e che senza un convenevole fondamento di 
senso e di sodi pensieri, il più florido stile non ec e 
una puerile impostura che si fa al pubblico, se en 
pur troppo si lascia questo ingannare , parlando alme- 
no di quelli che facilmente sulle prime rimangono 
abbagliati da tutto ciò che ha del vizioso e del ami- 
cante. Io non cesserò mai di prevenire 1 miei leggi- 
tori contro questo affettato e frivolo uso de soverchi 
ornamenti ; e credo mio dover principale in quesco 


31 to ne limiterà la ragione , e qualche cosa si logorei.i co 
„ stesso uso, basta che v’abbia abbondante matei la a r . 

„ dere e scarpellare ... Osi pur questa età , ed inven tj 
„ compiacciasi de’ suoi ritrovati, benché non affatto man 
„ perfezionati. Facile è il rimedio della soverchia^ uberta , 

,, sterilità ai contraria con niuna faticasi vince . , \ ^ 
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Generali caratteri dello Stile IZ Semplice , affettato » 
veemente HZ Istradamento alla formazione di uno 
stile convenevole. 

.Avendo preso nell’ultima lezione a ragionare dege- 
nerali caratteri dello stile , ho trattato prima del con- 
ciso e del diffuso , del robusto e del debole ; e mi son 
fatto in seguito a considerare lo stile secondo i diver- 
si gradi di ornamento che si adoperano per abbellirlo , 
rispetto a’ quali la maniera de’diversi autori progredi- 
sce in questa graduazione di stile secco, piano, niti- 
do , elegante , e florido. 

Io debbo ora favellar dello stile sotto d’un altro 
aspetto assai importante , e che merita d’ essere dili- 
gentemente esaminato, quello cioè della semplicità o 
naturalezza opposta all’ affettazione. La semplicità , ap- 
plicata allo scrivere, è termine frequentemente Usato, 
ma come altri termini di simil genere, usato per la 
più vagamente, e senza precisione. Ciò nasce princi- 
palmente da’varj sensi attribuiti al vocabolo semplici- 
tà , i quali perciò sarà qui necessario di ben distin- 
guere , e dimostrare in qual senso propriamente allo 
stile convenga. # # J 

In quattro diversi significati prendesi questo tertaii- 
ne. Il ii è la semplicità della composizione opposta al- 
la troppa varietà delle parti. A questa si riieiisce il 
precetto d’ Orazio: 

Denique sit quodvis simplex dumtaxat & unum (i). 

Tale è la semplicità del piano in una tragedia ; di- 
stinta da quelle che han doppio intreccio, o acciden- 
ti che s’ incrocicchiano ; la semplicità dell’ Iliade e 


(i) „ Sia ogni cosa alfìa semplice ed una. 
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deli’ Eneide, opposta alle soverchie digressioni di Lu- 
cano , e alle sparse favole dell’ A riosto : la semplicità 
delu greca architettura, contraria all’ irregolare va- 
rierà deiìa gotica. In questo s'enso la semplicità è lo 
sto che f umiltà ( 1 ). . 

ìi 2 . senso c la semplicità del pensiero , come op- 
posta al sovercnio radunamento. Semplici pensieri son 
quelli che nascono naturalmente , quei che l’ occasione 
od il soggetto suggerisce senza cercarli , e che appena 
accennati sono agevolmente da tutti intesi. Il raffina- 
mento nello scrivere significa un corso di pensieri me- 
no ovvj e naturali, che particolare ingegno richieggo- 
no per seguitarli, e che dentro a certi confini son bel- 
li , ma ove sien portati trop’ oltre , divengon oscuri , e 
disgustano per l’apparenza di esser soverchiamente ri- 
cercati . Cosi i pensieri di Cicerone nelle morali ma- 
terie sono semplici e naturali; quelli di Seneca trop- 
po studiati e raffinati. La semplicità presa in questi 
due sensi, in quanto s’oppone o alla moltipiickà del- 
ie parti , od al soverchiò raffinamento de’ pensieri , 
*on ha propriamente relazione allo stile. 

V’ha un 3. senso della semplicità, che si riferisce 
■ilio stile , e si oppone al soverchio ornamento e sfoggio 
del dire : e in questo senso da Cicerone e da Quintiliano 
Vien presa, ov’essi distinguono il si&tplex,, tenue, b 
sublime g enus dicendi. Lo stil semplice in questo si- 

f nificato coincide collo stil piano e nitido , del quale 
o già detto innanzi , e che non richiede ulteriore 
illustrazione. 

Ma v’ha un 4* senso della semplicità, che pur ri- 
guarda lo stile, non però circa ai gradi di ornamen- 
to che adopriamo , ma circa alla facile e naturale ma- 
niera , con cui esprimiamo per via del linguaggio i 
nostri pensieri. Nel senso dianzi accennato lo stil serri- 


ti) Non può negarsi che il poema dell* Ariosto non abbia 
anch’ esso una certa unità ed un punto, a cui tendono i di- 
versi fili, ond’è tessuto. Ma questi fili son tanti, e s’ intrec- 
ciano per tanti modi, che il piano del poema non si può cer- 
tamente dir semplice. Il Traduttore. 
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•ph'ee equivale al putto; laddóve in questo la sempli- 
cità è compatibile' col più alto ornamento. Omero a 
Ragion d’ esempio possiede questi semplicità nella mas- 
sima perfezione, e cont’ ttociò niun autore è più co- 
pioso di ornamenti e di L-ellezze. Q”e r Ca semplicità , 
ohe ora abbiamo a con ide r a-e , si oppone non già al 
-favellare adorno , ma all’ affettato , ossia a quello, ih 
■Cai troppo studio appuri ci; e una cale semplicità 
ano de’p-egj più essenziali e più di tinti. 

Uno scùttor semplice si esprime in tu modo, che 
ognuno s’ avvila di poter fare altrettanto. Orazio così 
ri descrive-: 

> ..... Ut Sibi tyùvis 

Spei'et idem, uidet multum , frustraqite Uibótet 

■Jusus ( 1 ). 

* m f * . * ‘ * ' - : T * 

Non si veggono nelle spe espressioni indizj d’ arte ; 
: sembran e se il proprio linguaggio della natura; scor- 
sesi nello stile non lo scrittore e il suo lavoro , ma 
ì’uomo nel suo proprio naturale caratte e. Può esser 
-pieno di figure e d’immagini , ina queste nascono sen- 
■za sforzo; ed egli mi tra di scrivere in questo modo, 
mon per effetto di studio, ma perché è là sua più rta- 
Turale maniera d’ esprimerli. A que co carattere disti- 
le un certo grado di negligenza par non disdice, an- 
zi gli da maggior grazia; poiché la troppo hninuta at- 
tenzione alle parole è ad e>so straniera. Habeat ìllé , 
dice Cicerone nell’ Oratore, molle quiddam , quod 
indicet non i) gr tua negli geni inni homiìiis de temagis, 
■qu i in de verbo hbcr ntis (2). Questo si è il gran van- 
taggio della semplicità delio stile , che come la sem- 
plicità delle maniere, ci mostra i sentimenti d’ un uo- 


(1) „ Sicché di fare ognun speri altrettanto, 

„ Ma sudi molto, e s’affatichi indarno 

Lo stesso osando. , , • • ' ; 

(2) „ Abbia egli un non so che pur di molle, e. che indi- 
chi la non ingrata negligenia d’nn uomo occupato più in- 

„ torno «11* cose che «de parole. ” 


ZOO STILE SEMPLICE- 

mo, e il suo modo di pensar aperto e sènza mascliè* 
ra. Le maniere di scrivere piu studiate e artificiose 4 
quantunque belle } han sempre questo difetto , che pre- 
sentano un autore sotto la forma d’ un cortigiano j in 
cui io splendore delle vesti, e il contegno cirimonio- 
so nascondono quelle particolari qualità che distinguo- 
no un uomo dall’altro. Ma il leggere un autor sem- 
plice è come il conversare con una persona rag- 
guardevole in casa sua ed a bell’ agio , dove in lei 
si ravvisano le naturali maniere, e il suo distinto ca- 
rattere. • ’ . i • 

il piu alto grado di questa semplicità è espresse» dal 
termine francese naiveté , a cui la nostra lingua non 
ha voce appieno corrispondente (r). Non è pur facile 
di dare una precisa idea del valore di questo termi- 
ne. Io credo che' la .migliore spiegazione- sia quella 
che ne ha presentato il francese iVlarmonrel, dicendo 
eh’ essa è. quella specie d’amabile ingenuità, e schièt- 
ta apertura , che sembra dare a noi un certo grado di 
superiorità rispetto alla persona in cui si ravvisa ; è 
una certa infantile semplicità , che noi amiamo in cuor 
nostro ,, ma che spiega certe modificazioni di caratte- 
re , le quali ci sembra che noi avremmo arte bastante 
ai nascondere, e che quinci ci. fa sorridere alia perso*» 
na che le dimostra. La Fontaine nelle su$ favole vien 
proposto come il più grande esempio di questa inge- 
nuità ; ma dessa non è che una specie di quella sempli- 
cità, di cui parliamo (a)* 

Quanto alla semplicità presa in genere, dobbiamo» 
osservare , che gli antichi originali scrittori sono in 
essa quasi sempre i più eccellenti. Ciò viene dalla ra- 
gione apertissima, eh’ essi scrivevano secondo il det- 
tame del genio lor naturale x né si formavano sopra 
le opere e gli artincj degli altri, che guidano bene 


(t) Ingenuità è forse il termine die più vi s r accosta ; e da- 
tiva ingenuità fors* anche meglio l’esprime. Il Traduttore • 

(i) ,j Ottime riflessioni e copiosi esempi a questo proposito- 
si trovano nella Dissertazione «li Mosè Mendelssohn Del Su- 
bltme e del Naturale nella Belle jjettere. Il Traduttore. 


i 

I 

j 


f- |. 

Digitized by Google 





LEZIONE XIX. 3ot 

spesso all’ affettazione. Perciò fra i greci Scrittori ab- 
biam maggiori modelli di bella semplicità che non fra 
i latini. Omero, Esiodo, Anacreonte, Teocrito , Ero- 
doto,- Senofonte per essa molto distinguonsi. Fra i la- 
tini abbiam pur alcuni di questo carattere , particolar- 
mente Terenzio, Lucrezio, Fedro e Giulio Cesare. Il 
seguente passo dell’ Andria di Terenzio è un bell’esem- 
pio di . semplicità in fatto di descrizione: 

Futìhs interim. 

Procedu , sequimuv , ad sepulchrum venimus ; 

In ignari imposita est , fletur ; inter ea hcec soror , 
Qunm dixi, ad flammam accessit imprudentius , 

Satis curri penculo. Ibi tum exanimatus Pamphilus 
Bene dissimulatimi amorem , & celatum indicat. 
Occurrit prceceps , mulierem ab igne retrahit : 

Mea Glycerium, inquit , quid agis ? cur te is perdi turn ? 
Tarn illa , ut consuetum facile amorem cerner es, 
Rejecit se in eipn , flens quam familiariter (t). 

. Afl. I. Se. I. 

, t * • ‘ 

Tutte le parole son qui sommamente felici, e colla 
massima eleganza presentano la pittura della descritta 
scena , mentre al medesimo tempo lo stile sembra 
procedere senz’ arte affetto , e senza fatica. 

G4i autori di questo carattere fanno, che non ci 
jstanchiam mai di leggerli. Non v’ha nella loro manie- 


ri) » Il funeral s' avanza , andiamo appresso ^ 

„ Arriviamo al sepolcro j al rogo è imposta ^ 
,, E’ compianta. Frattanto la sorella, 

,, Che già t’ ho detto , accostasi alla fiamma 
„ (Jn po’ imprudentemente , e con pericolo. 
„ Quivi Panfilo fuori di sé stesso 
„ Scopre P amor dissimulato e ascoso. 

„ Corre precipitoso., e lei ritrae 
„ Lunge dal fuoco. Mia Glicera , esclama * 

„ Ch* fai? perchè ti perdi? Allor costei, 

„ Sicché P usato amor scorger potevi , 

„ Cadere si lasciò tra le sue braccia > 
n Assai famigliar mente lagrimafido. 
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tà alcuna cosa che opprima ó affatichi i nostri peli* 
sieri; c iam dilettati senza essere abbagliati dal loro 
splendore. L’ incanto delia semplicità in un autore di 
Vero genio è sì possente j che scopre' molti difetti , e 
ci rende indulgenti a moke espressioni niello accura- 
te. Quindi in tutti gli eccellenti sciitcori così di pro- 
sa, come di poesia; si osserverà ‘empre questa sem. 
plice e naturale maniera; e bernhi vi predominino 
altre bellezze, esse non formeranno mai il loro par- 
ticolare e distinto carattere. Con Mastra è semplice 
in mezzo a tutta lq sua grandezza , e Uemostene irt 
mezzo alla sua veemenza. Alle opere grandi e solen- 
ni la Semplicità della maniera aggiugne un ? aria pii* 
venerabile. L quindi si è spesso osservato t esser que- 
sto il carattere dominante in tutte ie sacre Scritture; 
nè certamente altro carattere di stile più conveniva*» 
alla dignità delle cose ispirate. 

Avpndo tanco raccomandato la semplicità , ossia là 
facile e, naturai maniera di scrivere , e accennati i 
difetti della contraria j fa di mestieri, per prevenire 
ogni abbaglio, ch’io avverta pur anche non essere suf* 
ficieote lo scrivere con semplicità , perchè si dica ché 
Uno scrive leggiadramente, fcd puà esser priyo di af- 
fettazione , ma al medesimo tempo privo di merito# 
La bella semplicità suppone , che un autóre posseggo 
tin vero genio per iscrivere con solidità , purità , e vi- 
vacità d’ immaginazione# In questo caso la semplicità * 
ossia la maniera non affettata , é quella che corona 
gli altri ornamenti , e dà risako ad ogni altra bellez- 
za ; essa é l’abito della natura, senza cui q^n’ ^kr» 
bellezza è imperfetta. Ma S? la semplice fuga dell’af- 
fettazione bastasse a costituire la bellezz.; dello stile # 
gii scrittoti deboli , frivoli , triviali potrebbero aneli 'es- 
si pretendervi. E già molti critici pur veggianio , che 
esaltano gli scrittori dozzinali per quella eh’ èssi chia- 
mano casta semplicità della loro maniera , la quale in 
realtà non è altro , ' che l’assenza d’ ogni ornamento 
per mancanza d’ingegno e 4’ innffàgina^ione. Dqbbiam 
pertanto distinguere quella semplicità che accompàgna 
il vero genio , e ch’è perfettamente compatibile con 
qualunque adattato e ; proprio ornamento , da quella 
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ch\ì puro parrò di negligenza o di debolezza. Questa 
distinzione nasce pur facilmente dagli effetti che am-» 
he producono ; l’ una non manca mai d’ interessare! ii 
leggitore , l’ altra di annoiarlo. 

.. Passo ora a ricordare un altro carattere dello stile* 
diverso da tutti i mentovati fin qui, che può distin- 
guersi col nome di veemente. Questo inchiude sempre 
la robustezza , e non d incompatibile colla semplicità * 
ma. nel suo predominante carattere è distinguibile co- 
si dal robusto come dal semplice. Egli ha uri impeto 
suo particolare* è uno stil pien di fuoco, èli linguag- 
gio ai un uomo, di cui l’immaginazione eie passioi 
ni sonò fortemente avvivate, e che perciò trascura lè 
minori grazie, e si spinge avanti colla rapidità e pie- 
nezza di un torrente. Questo appartiene ai più alti ge- 
neri dell’ oratoria , e s’aspetta piuttosto da un uom che 
parla* che da uno che scrive. Le orazioni di Demo* 
.stene forniscono un pieno e perfetto esempio di que- 
sta specie di stile. .... 

Io non insisterò più lungamente sui generali carat- 
teri dello stile. Alcuni altri potrebbonsi accennare ol- 
tre i mentovati ; ma beri m’ avveggo , che è difficile il 
separare le generali considerazioni sullo stile degli au- 
tori dalla loro particolar maniera di pensare , della 
quale non è ora mio. proponimento di discorrere. Gli 
scrittoti concettosi per esempio discoprono nel loro 
stile un certo carattere d’ impertinenza t che è diffici- 
le il diresse debba annoverarsi fra gli attributi dello 
stile, o piuttosto ascrivevi interamente -al pensiero/; 
sebbene in qualunque classe si ponga , dgni apparenza 
di tal difetto dee schivarsi con somma cura , siccome 
uno de’ piu disgustosi. . , . . ■ 

Da quanto ho detto si può raccogliere , che il de- 
terminare qual sia precisamente la migliare fra le di- 
verse maniere dello scrivere , non è cosa facile , e 
nemmen necessaria. Lo stile è un campo che ammet- 
te grande estensione. Le sUe qualità posson essere as- 
sai differenti in diversi autori , e nondimeno essere 
tutte belle. Dee qui lasciarsi all’ingegno la libera fa- 
coltà per quella particolare determinazione , che ognun 
riceve dalla natura ad una maniera d’ espressione -piut- 
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tosto che ad un’altra. Vi son però certe qualità ge- 
aerali di tanca importanza , che debbono sempre aver- 
si di mira in ogni specie di componimento ; e vi son 
certi difetti , che sempre debbesi procurar di schivare. 
Lo stile ampolloso, a cagion d’esempio, il debole, 
l’ aspro , l’ oscuro sempre son viziosi : la chiarezza , la 
forza , la nitidezza , la semplicità sono sempre da ri- 
cercarsi. Ma quanto alla mescolanza di tutte, o al 
predominio di alcuna di queste buone qualità per for- 
mare la nostra particolare e distinta maniera, non . 
può darsi purecisa regola; nè io voglio arrischiarmi ad 
accennare in questo verun modello come assolutamen- 
te perfetto. 

Sarà più opportuno ch’io chiuda queste dissertazio- 
ni sopra io stile con alcuni avvertimenti intorno al 
miglior metodo per ottenere in generale uno stil com- 
mendevole , lasciando che il particolar carattere di 
siffatto stile o sia tratto dal soggetto medesimo su cui 
si scrive, o dalla inclinazione del proprio genio. 

Il i. avvertimento, ch’io do a questo proposito, si 
è di procacciarsi idee' chiare sopra il soggetto di cui 
si paria o si scrive. Questo, avvertimento parrà a pri- 
ma giunta aver poca relazione allo stile ; ma ne ha 
certamente grandissima. 11 fondamento d’ogni buono 
stile è il buon s.enso accompagnato da una viva imma- 
ginazione. Lo stile e i pensieri d’uno scrittore sono 
si intimamente connessi, che siccome ho accennato 
più volte , è spesso difficile il distinguerli. Ogni qual 
volta le impressioni delle cose sopra alla nostra men- 
te son deboli, oscure, perplesse, confuse, tale infal- 
libilmente sarà la nostra maniera di favellarne. Lad- 
dove quelle cose , che chiaramente da noi si concepi- 
scono, e fortemente si sentono, sono anche natural- 
mente da noi espresse con chiarezza e con forza. Que- 
sta adunque senz’ alcun dubbio de bb’ essere la nostra 
capitai regola per lo stile : pensare attentamente al 
soggetto , finché si ottenga per noi una piena e distin- 
ta percezione della cosa che abbiamo a vestir di pa- 
role , finché ci sentiamo in essa scaldati e interessati : 
allora , e allor soltanto noi troveremo che le espres- 
sioni incominceranno a scorrere per sè medesime. Gè» 
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neralmente le migliori e più proprie son sempre quel- 
le , che una chiara percezione della cosa spontanea-, 
mente suggerisce senza molta fatica nel ricercarle. 
Questa è un’ osservazione giustissima di Quintiliano : 
tlerurnque optimi verba rebus cohaerent , iy cernmtur ( 
suo luinine. At nos quctrimus illa , tanquam lateant, & 
se subducant. Ita nunquam putcmus verba esse circa 
id , de quo dicendum est , sed ex aliis locis peti/nus , 
& ixiventis vini ufferimus (i). Lib. Vili. c. i. - 
In a. luogo per ben formare lo stile è indispensa- 
bilmente necessaria la frequente pratica del compor-, 
re. lo ho già dato varie regole concernenti lo stile , 
ma niuna regola corrisponderà al proposto fine senza 
Un lungo esercizio. Non ogni maniera però di com- 
porre è atta a perfezionare lo stile : anzi il molto 
comporre, ma in fretta e senza cura, produrrà uno 
stil pessimo ; e si avrà dopo a penar maggiormente 
per ispogliarne i difetti e correggerne le negligenze, 
che se non si fosse mai fatto al comporre veruno av- 
vezzamento. Sul principio adunque è necessario lo scri- 
vere posatamente e con rnolt’ attenzione, e lasciare 
che la facilità e la speditezza sieno il frutto della lun- 
ga abitudine. Morava (y sollicitudinem , dice con mol- 
ta ragione Quintiliano , iuitiis impero. Narri primum 
hoc constituendum aique obtinendum est , ut quam opti~ 
me scribamus : celeritatem dabit consuetudo. Paullatim 
res facilius se ostendent , verba respondebunt , campo - 
sitio prosequetur. Cuncta denique , ut in f umilia bene 
instituta y in officio, erunt. Surnma hcec est rei : cito seri - 
bendo nonfit, ut redo scribatur • bene scriba: do fit , ut 
cito . (2) Lib. X. c* 


( 1 ) „ Per lo piìt le migliori (parole vanno unite alle cose, 
„ e da sé medesime si presentano nel proprio lume. Ma noi la 
„ andiamo cercando > come se stessero nascoste, o si sottraes- 
„ sero. Quindi non crediam mai che ci sieno parole attinenti 
„ a quello che deve dirsi ; ina le peschiam da altri luoghi , e 
„ facciamo lor violenza in mille maniere. ” 

(a) „ Posatezza e attenzione io prescrivo a’ principianti- 
„ Imperocché la prima cosa da ottenersi è lo scrivere, nel mi-. 

To m o I, v 
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Dobbiam però osservare, che può esservi Un ecees* 
so nella troppo ansiosa cura intorno alle parole. No» 
si vuol ritardare il corso de’ pensieri , e raffreddare il 
calor dell’ immaginazione Col fermarsi troppo lung^v 
mente su d’ ogni parola che hassi ad impiegare. V’ha 
in certe occasioni un ardor di comporre , che noi dob* 
biam conservare per esprimerci con maggiore felici* 
tà, anche a ri chio di iasciar trascorrere qualche inav- 
vertenza. Un più severo esame dee riserbarsi allatto 
della correzione . Perciocché se utile é 13 pratica del 
comporre , non lo ò meno il faticoso esercizio dei cor* 
reggere. Quello che abbiamo scritto dee lasciarsi po- 
sare per qualche tempo, finché l’ ardor del comporr» j 
sia passato , finché cessata sia la cenerà affezione per 
le espressioni che abbiamo adoperato, e finché dimen- 
ticate si sieno le medesime espressioni : allor riveden- 
do l’opera nostra con occhio critico e imparziale, co- 
me se fosse opera altrui , discernerejno molte imper- 
fezioni , che a principio ci erano sfuggite. Allora è $ 
tempo di troncare le ridondanze, di ponderar la strut- 
tura delle sentenze , di por mente alle connessioni , 
alle particole congiuntive , e dar allo stile usa forma 
regolare , corretta , e ben sostenuta. Questo Umw li- s 
bar , come è detto da indispensabile a tut- 

ti quelli che amano di comunicare' akmi no» vantag- 
gio e ne’ debiti modi i proprj pensieri j e un po’ di 
pratica che vi si prenda avvezzerà tosto l’occhio a fis- 
sare gli oggetti , che maggiore attenzione richieggo- 
no , e renderà i’ esercizio della Correzione assai pià 
focile e spedito che non può forse immaginarsi. 

In 5. luogo per V ajuto che trar possiamo dagli al- 
trui scritti , è manifesto che dobbiamo aver-piena co- 


„ aliar moda possibile; la speditezza verri successivamente 
,, dall’ uso. A poco a poco le cose si mostreranno più facili* 
„ mente, le parole -vi corrisponderanno , il: componimento 
„ verrà pienamente da se medesimo; tutta sarà in dovere, 
,, come in una famiglia ben ordinata. La sostanza si è., che 
„ dallo scriver presto non nasce, lo scriver bene; dal ben? 
scrivere nasce ti preste ”i > 
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nósèènza dello itile de’ migliòri aùtori. Questo è ne- 
tessario e per preridere un sarto gusto , e per fornir- 
ci di un buon capitale di termini sopra qualunque ma- 
teria. Nel leggere gli autori relativamente allo stile, 
far si deVe attenzione alle particolarità delle diverse 
loro maniere; e già in questa e nella precedente le- 
fcioiie varie cose ho suggerito , che giovar possono 
a tal fine. Ma per acquistare uno stile lodevole , niun 
esercizio io conosco più vantaggioso , che il prendere 
qualche tratto ili un eccellente autore j leggerlo due 
o tre volte attentamente , finché se ne sia ben rile- 
vato il pensiero , poi metter il libro da parte t e ce r- 
care di stenderlo da noi medesimi , indi paragonare 
la nostra esposizione con quella dell’autore. Un cale 
esercizio ci mostrerà al confronto ove giacciono i di- 
fetti del nostro stile , c’ insegnerà a correggerli j e tra 
le diverse manière con cui può esporsi uno stesso pen- 
siero , ci farà conoscere qual sia là migliore e più 
commendevole; 

E’ però in 4- luogo da fuggirsi la troppo servile 
imitazione di qualsivoglia autore. Questa è sempre pe- 
ricolosa ì inceppa 1* ingegno ,• produce ùnà maniera sten- 
tata , e generalmente chi. si lega ad una troppo stret- 
ta imitazione , prende deU’ aurore cosi i difetti $ come 
le hel lezzo; IV lauro diverrà mai buon parlatore o scrit- 
tore , ii qual/noti abbia qualche grado di confidenza 
nel seguire il proprio genio. Dobbiam guardarci parti- 
colarmente dall’ adottare le note frasi di verun auto- 
re , o trascriverne degli squarci. Una tale abitudine è 
'atale al proprio e genuino comporre^ E’ assai meglio 
’ aver qualche cosa di riiirior pregiò * ma nostra , che 
'affettare di comparire con orriamènti presi ad im- 
jrestito , i quali scopriranno alla firfe là povertà e de- 
>olezzà del nostro ingégno. Su questi capi del com- 
porre , correggere, leggere, imitare , io consiglio ogni 
studiosa dell’ arte oratoria a consultare quel che n’ ha 
detto Quintiliaito nel decimo libro delle sue Institi»- 
zieni, dove si trova un gran numero di eccellenti os- 
servazioni ed istruzioni. 

In 5. luògo è regola ovvia , ma essenziale rispetto 
allo stile, che sempre cerchisi di adattarlo al sogget- 
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to , ed anche alla capacità degli uditori, quando abbla= 
si a favellare in pubblico. Niun componimento può me* 
ritare il nome di eloquente o di bello, se non è prò* 
porzionaco alle circostanze , ed alle persone cui è di- 
retto. Egli è la cosa più stravagante ed assurda lo sfog- 
gi ire uno stile florido e poetico , quando è mestieri d’ar- 
; fomentare strettamente , od il parlare con istudiata 
pompa d’ espressioni innanzi a persone , che non in- 
tendono punto , e non possono che rimanere stordite 
alia nostra intempestiva magnificenza. Questi sono di- 
fetti non solamente contrarj allo stile , ma al senso 
comune , che è assai peggio. Quando noi prendiamo a 
Scrivere od a parlare, dobbiamo innanzi fissar nella 
mente lo scopo a cui tendiamo , averlo sempre di mi- 
ra , e ad esso proporzionare lo stile. Se a questo gran- 
de oggetto non sacrifichiamo ogni ornamento inoppor- 
tuno , che occorrer possa alla fantasia , non meritia- 
mo perdono ; e benché i fanciulli , e gli sciocchi pos- 
sano ammirarci , gli uomini di senno rideranno dì noi 
e del nostro comporre. 

In ultimo io non posso chiudere questo soggetto 
senz’ avvertire , che in niun caso 1’ attenzione allo 
stile dee tanto occuparci, che punto detragga della 
più necessaria attenzione a’ pensieri. Curnm verborum , 
. dice Quintiliano , rerum volo esse solUcitudinem : av- 
venimento or più che mai essenziale , perchè il pre- 
dente gusto di scrivere par che miri più allo stile che 
pensiero. Egli è certamente molto più facile il ve- 
stire de’ sentimenti triviali e comuni con qualche bel* 
lezza d’ espressione , che il fornire un fondo di vigo- 
rosi, ingegnosi, ed utili pensamenti. L’ultima cosa ri* 
chiede un vero genio; la prima può ottenersi coll’ in- 
dustria e coll’ ajuto di uno studio anche superficiale. 
Quindi è che troviamo parecchi scrittori vanamente 
ricchi nello stile , ma vergognosamente poveri ne’ sen- 
timenti. Dove il pubblico orecchio è accostumato ad 
uno stile corretto ed ornato , certamente niuno scrit- 
tore può senza biasimo trascurarlo. Ma è assai poco 
pregevole chi non mira a qualche cosa di più , chi 
non ripone il principale studio nella materia, e nòti 
cerca di raccomandarla con quegli ornamenti di sti* 
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ié , che più convengano, e che sien virili anziché ef- 
feminati: (1) Majore animo dice lo scrittore già tan- 
te volle citato, aggredienda est eloquenza , quce si 
tota corpore valete ungues polire , £7 capillum campo - 
nere non existimabit ad curam suam pertineYe. Orna- 
tus £7 virilis & f ortis £7 sanctus sit ; nec effcemi- 
natam levitatem , £7 fuco ementitum coloYem amet j 
sanguine £tf viribus niteat (a). 


(1) „ Con animo più nobile vuoisi intraprendere 1 * eloqneii- 
„ za, la quale, ove in tutto il corpo sia ben conformata, 

,, non si perderà a lisciarsi le unghie , o acconciarsi i capel- 

„ li. L’abbigliamento sia virile e forte e venerando; nè ami l 

„ la leggerezza effeminata, nè il mentito colore; buoi san- 
'» g ,ie > e sincera robustezza formino il suo pregio 

(2) Segue qui l’Autore a dare in cinque Lezioni un critico , 

esame dello stile di Addisson e di Svvift. Io le lio tralascia- 
te , perchè riferendosi molte delle critiche alle particolarità 

della lingua inglese, di niun uso sarebbero state agl’italiani. 

Il Traduttore. 
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